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V ' 

1 * Ineguaglianza tra gli Uo- 
mini , fenfatiffimamentc trat- 
tata ne’prefenti tre Tomi di 
«mici Torchi ufeiri, non può 
in altra guifa meglio rcaliaar- 
fi, che con eficr fregiata del 
ìifpettahife nome di V. E. . E «qual’ altro 
individuo mai & diftingue dalla comune 5 , 
degli Uomini in tutte le proprietà tìfiche,' 
morali, e politiche piò di Voi # Signori*.* 

Le 
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Le prime , e le ^ultime però fono da Voi 
lidio apprezzate per quanto vogliono, tut- 
toché vi abbiate pure non picciol vantag- 
gio sù de voti ri limili . Ma chi può non dire, 
che fieno di prim‘ sfidine le proprietà vo- 
ftre morali , onde vi liete da ogni altro 
fin dalla età puerile dillinto in un* ammirabi- 
le tenor di faviezza? La pietà verfo i mi- 
feri fi è fviluppata in Voi del pari colla 
fenfibrtlità , e fembra che i voftri rapporti 
fieno fiati folo con quegli efièri , che vi 
faceflero ognora nafcere fentimenti relativi 
a di loro bifogni . Starei anzi per affermare, 
che i bifogni altrui più che i voftri fieno 
fiati Tempre 1’ unica, eftrinfeca cagione , 
che ha pofto in azione la voftra fenfibi- 
lità onde formarli lo fviluppo ' dèlie facol- 
tà voftre intellettuali. Vi ha di fatti la 
Provvidenza lìtuato in maniera da potervi 
fòddisfare . Quella opulenza ond' è la vo- » 
(fra Cafa , a difiinzione di tante altre , da 
ben due fecoli , collantemente profperata , 
e. che fra ie proprietà politiche è novera- 
ta dal Saggio Autore, vi#ha fomminiftra- 
to i mezzi per I* efercizio di quella voftra 
lìngoUrifiìaa mora! proprietà, L’.una , e 
i l’al- 


Digitized by CìoQgle 


l’altra poi han concariò a dar rifatto a 
fucila perfcverame probità , che avete da 
voftn Maggiori ereditata come l’unica con- 
fervatske -.di ciò che forma il ben cflcre 
della vita * Uno de’ più fcnAbili rifultati è 
lo avervi. la Provvidenza accoppiato ad una 
di quelle Angolari Donne , che ( .fenza 
entrar neH’analiiì della inclita fua Fami- 
glia Lomellina f la qual non invidia alle 
più rinomate d’Italia la celebrità di prima 
sfera ) è tanto faggia , e coturnata , quan- 
to lo liete Voi ffcflb . A render dunque 
partecipi quelle mie (lampe di quella So- 
vrana protezione dichiaratali con tanta 
energia a prò di Voi , e della voftra Fa- 
miglia , io non dovea ad altri che all’ 
E. V. dedicarle . Se ne rifentirà , lo preveg- 
go , quella inodeftia , che più di ogni al- 
tra inorai proprietà vi rende fra gli Uo- 
mini Angolare, c che trae ben lungi i vo- 
Ari penAeri dalla oftentazione , c dal fa- 
llo . Ma fe non mi uniformo ai moderati 
fentimenti voftri , me ne faprà buon grado 
l’illuftre Autore, ove ravviA, che chi pro- 
tegge il meccanifrao di queft’ Opera , col- 
lima anch’eff© all’ oggetto de’ l'uoi fublimi 

filo- 
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fUofofìd pcnfieri . Mene applaudirà in fi- 
ne l’ intiero Publico , preilo di cui , noi* 
già ineguale , ma unifono è 1* elogio # che 
vien formato del voftro merito : e non po- 
trà non approvare, che io vi dia una fen* 
libile dimoftrazione della fua , e della mi* 
liima , onde mi pregi! di veracemente , e 
nfpettofamente dichiarami « 

Di V. Ecc. 

« 







» . • • » 

Divotìfs. ed Obbligai tfs. Servii 
Vincenzo Mazzola» Votola# 
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D* onde hà ùngine T idea dell’ ineguaglianzt 
tra gli uomini . 


%. Li uomini fentono V ineguaglianza 

K ^ perchè fi comparano tra rii loro . Lt 0 
comparazione non pub farfi,che tra 
■> gli efleri fintili .• /’ idea dunquè dai- ■ " 

P ineguaglianga è dipendente dalla 
fimilitudine , che vi è tra gli efleri 
della fileffa /peci* , che comparando tra di loto lo 
proprietà fifiche , o morali , « politiche , ritrovane • 
in quelle la dif uguaglianza . Sviluppiamo queftaidea 
tome principio delle mie riflejfioni . <■ ■ . 

J. Tra gli efleri fintili fol amente pub aver luogo 
in rigo* di matafifica la comparazione . Si chiamano 
efleri filmili quelli * m cui le cofe , per cui foglionfi 
gli enti difiinguere , fono le ifieffez quefli efleri uniti 
si danno la nozione della fpecie « £ per contrario 
gli efleri diffimili fono quelli , che non fi compren- 
dono fiotto la medefima fipecie . Gli uccelli , per efiem- 
pio , fono diffimili da * quadrupedi ; quefli fiotto dif- 
famili dapefci &c. ficcome una fipecie di quadrupedi 
à diffimile da un altra : gli Orfi non fono fintili 
a Leoni / quefli fono et una fpecie. dìverfia de Cani, 
o così va decorrendo , La Natura in fiomma non 
fonfonde le fue produzioni , le quali fono tutte or-» 
Part. L * di* 

> - vA 
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q t INTRODUZIONE . 

dirute, e difille. P^ebbc ejfer forfè, che gli eflre 
„,/• 4 ogni fpecie abbiano uno Jlretto rapporto tra 
di loro , perchè fi vuole con molta probabilità , che 
la Natura non cammini per f alti ; ma che che fia 
di auefta decantata catena de platonici , egli è cer- 
to , che ogni (péci e ha le fue proprietà , per cui Jt 
dijlingue effenyalmente da Ogni altra fpecie . 

2. La comparatone , dalla quale forge l idea 
dell' ineguaglianza , non ft può fare tra gli eteri 
dormili non avendo i dijftmtli le mcdeftme prò- 
p ?„rà . Comi di fitti io Mi poflo umparan It 
proprietà fifteb* di «n Uomo con quelle di un Leo- 
ne perchè non trovo fmihtudtne fra quejh due 
efori f perciò io non poffo dire , che fono ineguale 
relativamente al Leone , ma devo Sère propriamente 
parlando , che fono da quello di ffimile . Laquiflione 
«dunque, che fanno taluni fe la Natura abbia 
favorito più gli uomini , che gli animali o ft» 
un animale di una Jpecie , che un altro di un a- 
tra , mi pare mal concepita . Ogni ette re nel fu 
genere ha quelle proprietà , che 

convengono \ »è quefle proprietà fono comparabile 

colle proprietà delle Jpecie diverfe . . . 

a. Io chiamo proprietà tutto ciò , c£e coftttuir 
fcel'effen^a di una cofa ; ovvero ciò , eh' è cosi pro- 
prio di una cofa , che non può convenire ad un al- 
tra , fenia confondere la diverfttà della fua effenga - 
Chiamo etenza ciò che co/litui fee una cofa qual e , 
non fola da per fe , ma anche per accidente ; per- 
ciocché gli efferi compojli hanno la oro effen^a da 
più proprietà , alcune delle quali divifamente con- 
fate fono accidentali . E' proprietà (p. e.) del corpo 
umano la fcfifbiHtè l ruefla dunque è una ejjen?a 
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(he conviene alla fojlan^a dell ' uomo v da per fe • 
Ma Pietro può effer fenfibile di tre gradi , e (?/o- 
vantii di fei : quejìa dunque è l' effen^a della J enfi - 
bilità di ciafcuno per accidente , e dalla comparazione 
di quefta effenga fi forma l'idea dell' ineguaglianza , 

5. Le proprietà degli uomini in generale fono 
quelle , che cofiituifcono la loro effendi , ovvero la 
comune fpecifica lor natura ; che fe mal non mi 
appongo , fi cbiamerebbpno dagli lArifiat elici quiddi- 
tates * e quefie diftinguono il piano dell' umanità 
da' piani , in cui fon compre fi gli altri eden , Ma fic- 
come le proprietà comuni alla fpecie non fi realizz a ‘ 
no che negl' individui , fiegue da ciò , che ogni 
uomo in particolare ha le fue proprietà difiinte dalle 
proprietà di Ogni altro uomo fuo filmile ‘ nè quefie 
fi poffono confondere , fenga che fi confonda l' e(fen~ 
Za di un individuo con quella di t*n altro ? la qttal 
fofa fificamente ripugna , 

fi. ^Avendo adunque ogni uomo le fue proprietà 
difiinte , ma filmili alle proprietà , che convengono 
agl' individui della mede filma fpecie , fiegue da ciò f 
che comparando/} quefie proprietà , fi può trovare 
la loro e (lenza accidentale ineguale all' c (lenza ac- 
cidentale delle proprietà degli altri individui ; onde 
la fimilitudine refia vera tra gli uomini per fola 
precifitQn di ragione , ma in fofianza ogni uomo pud 
avere le fue proprietà ineguali a quelle degli altri 
uomini , 

r J. Le proprietà generali , che convengono al 
piano dell' umanità poffono ridtirfi a tre (laffi ; le 
* proprietà fiifiicbe , cioè , le morali , e le politiche , 
Le fifiche riguardano la forma efierna del corpo unta - 
fio . e la fua interna compofizione : le morali fi 
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riferifcano alla forza della mente , ed allo [viluppo 
della ragione : e le politicò* finalmente fono relative 
mite qualità civili , ovvero all ' ordine , in cut fono 
collocati gli uomini nella focietà . Qpofie generali 
proprietà compongono l ' eflarrza della fpecie umana, 
e per confeguente ogn individuo di quefia fpecie n è 
partecipe . Quindi fi poffon conoscere i diverfi gradi 
déT ineguaglianza tra gli uomini , comparando le 
(addette clajfi delle proprietà di uno con quelle de - 

CHt altri . ' : ' “ . .... 

8. L' ineguaglianza delle proprietà , che to chia- 
mo fi fiche , h parte fi palefa ad ognuno al fole 
tipetto , in parte fi manififia colle offervagioni , e 
coKefpermtge . Io por la mia figura mi difiinguo 
da tutti , e difiinguo ognuno da ciaf cune al primo 
tipetto. Il [effe, l'età , la natura,* la proporzione 
tic' foli di , e de' fluidi , che compongono il corpo uma- 
no , cofiituifeono m fomma l' ineguaglianza fi fica. 

■? q Se poi entro nell 1 ' efame delle mie proprietà 
inorali , comparandole con quelle dogli altri , to co- 
nofeo ad evidenza ì progreffi dell' ineguaglianza - 
Oliale infinita difianza fra ht mente dt un-Galileo , 
di un Machiavelli , e quella di un Cafro, dtunOt - 
tendono ? Io comparo la mia mento co' primi , e nn 
ionofeo affai inferiore ; mi comparo a' fecondi , e dir- 
itto fi debbo accordar loro con me la fimilttudine , 
non 'parendomi irragionevole il detto di taluni , che 
v i fin pile differenza tra uomo , ed uomo , . che tra 
fin uomo , ed un bruto . 

IO. Oltre 'delle proprietà fi£uhe, e morali, pof- 
ftamo confi detare netl y uomo qual " è , una terza fpe- m 
aie di proprietà, che no» derivano dalla fua e ffenga 

fi fica , o morale, ma vengono af di fuori dall'ordine 
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fécievole , e perciò potorio convenire , o nò % all* uo- 
irto , ferina ebe la di lui effettua naturale fi alteri l 
qucfie proprietà le cbiamiam politiche : e fono , la 
condizione , gli onori } le preminente , le dignità , 
ì diritti di comandare , le ricchezze &c. Gli uomini % 
che non eonofcono quefie proprietà , vivendo foli t am 
ej , e fuori dell’ordine focievole , fono molto pochi 
per formare un' eccezione con fider abile contro la rego- 
la generale *. 

1 1 . Quale fp/vpor giovata ineguaglianza tra le pro- 
prietà- politiche deli' Imperator della China , e quelle 
di uno [chiavo africana , che ferve un picciolo , ed 
avaro Mercante nelle miniere del Potati ? Il primo 
difpone della vita di pici milioni d’uomini ; fem- 
pre comanda , *■ fempre vien ubbidito, come una Di- 
vinità r non cono/ce fuperieri in qutfla Terra , e forfè 
non ammette eguali ì /’ abbondanza , il luffo , ed ogni 
fpecie di piacere accompagnano la di lui vita . Lo 
[chiavo Africano all’ incontro , deftinate a fervìre un 
padrone avaro y è [limato forfè meno di una befiia$ 
non ha in fua proprietà nè la libertà , nè la vita : 
n [lenti di un improba fatica appena fi procaccia 
un vile y a parco, alimento : difpteggato , e maltrat- 
tato , invidia il più dette volte la felicità del cane , 
o del cavallo del fu o tiranno . Se io mi comparo 
col primo , h trovo le mie proprietà politiche quafi 
ridotte al gero j fé mi comparo col fecondo , ni 1 infu* 
perbifco del mio fiato . Quanti gradi £ ineguàglianga 
fi [rameggiano fra quefii efiremi ! 1? immaginazione' 
appena giugne a figurarfeli *. k > 

“II. Ecco adunque conte P idea dell’ ineguagli an* 
ga forge tra gli uomini • >- colla comparazione delle 
loro proprietà tìfiche y morali y e politiche. 

* 3 

* . » t 
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vi 1NTRV&VZI0NE* 

*»• 

J M.-- II# m ' ■ • w 

f ' . ' 

f / Cagione ,*c fine delle mie rifleflioni# 

* ’i ** ■•••* 

I, ‘XTO» è la lettura de libri , eie trattai i de/i# 

/’ inegùagl'tan^a tra gli uomini y ovvero una 
Semplice curiofìtà filosòfica , eie* principalmente dà 
r occafione a quefie mie rifiejfioni , qualunque faran- 
no* gli urti y i che continuamente Scuotono un filofofo 
fenfìbile nello flato focievole y vagliano più affai 
della lingua morta de filofofi , ed intere ffano pile 
al di là della fémplice curiofìtà , per darmi un va» 
fio campo di meditare /opra di un tal foggetto - 
Quefìa è P occafione delle mie rifiejfioni : > ecco qui 
ancora il fine , che Scrivendo mi foet propoflo /. 

a. V ineguaglianza^ che più frequentemente , e 
finftbilmente annoja il filofofo r e. P uomo di buon 
fenfo , è P ineguaglianza morale # V uomo per una 
proprietà di Jua natura vorrebbe fl cbetuttPifuoi 
Sìmili penfaffero com egli penfa ' $ fentiffero » le fleffe 
ragioni cb* egli fonte , e calcai afferò della médefim* 
maniera cara egli calcola # li Fdofofcr modera in -parte 
queflo defi derio conofcendo P bnpoffibiiità di poterlo 
tonfeguire ; ma egli non può fare ammetto di non 
fentire con di f piacere la diffonanztt che vi b tra 
la - fua maniera di penfare^e" quella degli ** al- 
tri ciò eh* egli vede con cbiaret za -vorrebbe- ohe 
V tutti f offe egualmente chiane ; s fnquhra dèi » 
la flupidità di taluni , delP' mfenfibHità di quo* 
gli altri per ie Verità pik fecondo lui intereffan - 
il ; delP indifferenza di qttafi tutti gli >t toOtìni per ‘ 
il vero pubblico bene , per P amore f brini* t per 

; t W 
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ogni altro gènere di virtù ; e finalmente della irra- 
gionevole condotta della moltitudine , che in ogni 
puffo della fua vita prende con una ficuregga ve- 
ramente compa/Jionevole il cammino della via con- 
traria alla felicita . Qi<efti urti continui , che il 
filofofo jente dell' ineguaglianza morale accendono 
qualche volta l' entufiafmo , onde Jorgvno de' Dio- 
geni , che van gridando nel più fitto meriggio col 
lume in mano in mczgp all* moltitudine j CERCO 
VN UOMO . 

g. L' ineguaglianza- politica poi fi fa fentire con 
più vigore anche dalla, gente volgare , ed ignorante , 
e di quefla gli Uòmini principalmente fi dolgono , per- 
chè la credono nata dagli Jlabilimenti umani , ap- 
po flì alle leggi della Natura , madre comune , ed 
eguali per tutti . E' contrario , dicono ejfi , alla leg- 
ge naturale , che un vecchio dipenda da un fanciul- 
lo • che uno f ciocco abbia il diritto di Comandare 
Un favio * che una picciola parte degli uomini, 
quos sequus amavit Jupiter (cowe ta' fortunati in- 
citando fi millantano ) nuoti nell' abbondanza , e 
nel luffo, mentre che all' affamata moltitudine man - 
, ta qua fi fempre il neceffarto . Da qucjle f ùrgenti 
comuni in tutte le focieta politiche i quanti difordi- 
ni , quanti mali ! E farebbe- inutile di efpórne la 
ferie , perchè ogni uomo fenfibrle , e ragionevole l'ha, 
fempre prefente , e ne [ente > il pefo , incontrandofi 
dovunque - fi rivolta con oggetti difpiacevoli , jcbe 
lo flimòlano , ■* ed affliggono Perche dunque qon.fi 
ricorre a 1 rimedf ? 4 . »> <••• \ ... .•» ... * 

' 4. 1 folofofi medici più valenti -de' Mali fante* 

fltci , che de' reali , fempre s' impegnarono a prègi 
gettar medicine per fan are un male ,, la di cui for* 
»v * 4 geo- 


\ 


\ 
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gente e , [e mal non mi appongo , nell ordine imi 
mutabile delle cofe . Sono effi di accordo , che l'ine- 
guaglianza fifica è neceffaria , ed injanabile ; ma 
credono , che la Natura abbia poca parte all ' inegua- 
glianza morale , e niuna certamente alla politica . 
Sopra di un tal fuppofio è facile proggettar rimedj . 
L uomo , dice taluno , è formato . dalla Natura con 
una inclinagione di conofcere il vero , feguendo il 
filo della retta ragione : quejla inclinazione tutti 
la fentono egualmente * ma non tutti egualmente fa 
ne approfittano , feguendo in vece della retta ra- 
gione gl impuljì animalefchi 1 ed in vece di colti- 
var la mente ^ per loro libera detéYminazjone fi ab- 
bandonano alle fregolate pajfioni . Ecco la forgente 
dell' ineguaglianza morale. L'uomo , dice quell' altro , 
c nato libero , non conofce nè fuperiori , nè fud -. 
diti non ha niente in jua proprietà , ed è padrone 
é>i tutti i prodotti della Terra , che fanno al fuo 
difogno . Quefia è la legge della Natura ; ma lo 
fiabilimento della focietà ne ha frafiornato le fue 
giufie direzioni , e da qui l' ineguaglianza politica. 
Moderiamo adunque le pajfioni , afcoltiamo le di- 
rezioni della nojtra naturai ragione , coltiviamo con 
fervore la nofira mente: ed ecco tolta l' ineguaglian- 
za morale . Ritorniamo nello flato femplice di na- 
tura , fuggiamo le focietà , ed ooco dileguata C ine- 
guaglianza politica. & 

5- Qj*fie fono le declamazioni no fife de filo fofi , 
eie non mai prodtrffero , nè produrranno mai alcun 
beneficio a mali dell umanità , Zi vuol altro argo- 
mento per convincerci \ thè fa' rimedi fieno inutili ì 
Uh moderno feritore , più fenfato affai di quefii al* 
In, ci confala con una fperanza t che fembra plaufi • 
f. bi- ' 
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bile . V Umanità , die egli , è capace di perfetto, 
narfi fino all ’ ultimo grado di perfezione poffibile / 
a quejlo grado di fomma perfezione non fi giun- 
ger che col progrejfo di molti fecali ; fra di tanto 
gli uomini , fecondo piu o meno fi accolleranno a 
quel grado di perfezione , dove tutti finalmente do- 
vranno giungerò , faran proporzionatamente tra 
di loro ineguali , e /’ ineguaglianza cagionerà fent- 
pre a proporzione la loro infelicità • giunti poi che 
faranno al grado di perfezione poffibile, fi goderà 
della perfetta eguaglianza , e della vera felicità . 
j Quejlo fijlema però , che promette la felicità a noftri 
pofleri , fe pur è nell ’ ordine della Provvidenza , cbq 
fi avveri , non mi par che fia di alcuna confola - 
gione per noi . . 

6 . Io adunque in quejle mie rifieffioni non in- 
traprendo a proggettar rimedj , ijlruito f ufficiente -, 
niente delli vani sforzi , che fecero gli altri prima di 
me . Il mio fine è di riflettere full’ ineguaglianza , che 
vi è tra gli uomini , e di conofcere la fua forgentt 
nell’Ordine immutabile delle cofe ( I ) . quejla feo- 
verta mi propongo di arrivare coll ’ ajuto delle offer- 
vagioni , e col lume della ragione ,. Cercherò di co- 
nofcere gli uomini , ficcome ejfi fono , non già quali 
potrebbono , o dovrebbono effere . Efaminerò il loro 
fifico ; da queflo difenderò alle loro proprietà mo- 
rali , e politiche , e nel tutto infleme ritroverò l'uo- 
mo tale qual ’ è , guidato dalla Legge dell ' Ordine 
nello flato tT ineguaglianza . Lafiio ad altri l' inu- 
tile sfogo di lamentarli o della Natura , o degli uo - 

* 5 ~ mi- , 

(i) S. T borri, contr . Cent. Uh. III. tap. LXXI. fumma 
Tbtolog. part, L quafl. 22. art. a. 
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x INTRODUZIONE , 

mini : io offervo , e mi conformo alle Leggi inu 
mutabili dell' ESSERE SUPREMO (i), 

7, Non è , eh' io fia flit pi do per non fentire i 

mali , che affliggono me , e gli altri miei ftmili ; e 
farei troppo fenfibile a rimedj , che potrebbono gua- 
rirgli ; impojftbilità dimoflrata col fatto , e 

confermata colf efperienga di pili e più fecoli , mi 
/<* ragionevolmente difperare di ogni fucceffo • »£*/. 
afro rimedio più efficace io trovo contro l' ineguaglian- 
za , che di fortificare quanto più fi può la pazien- 
ta . Un male conofciuto irrimediabile fi rende fem- 
pre meno penofo , Ecco f utile forfè delle mie ri- 
fiefjioni , 

Durum ; fed Icevius fit patientia 
Quidquid corrigere efl nefas , 

8. Inoltre non è oggetto meno utile delle mie 
rifleffioni , quello di rìionofcere qual figura la Prov- 
videnza vuole , che noi rapprefentiamo fopra que - 
fia terra ; con tal conofcenz a impareremo ad effer 
più toleranti de ' no fi ri mali , e più compaffianevoli 
degli altrui ; impareremo a difiinguere qual ’ è quell ' 
ineguaglianza , che veramente ci umilia , e ci avvi - 
lifee agli occhi del filofofo , e qual' è quella , che il 
volgo appresa , e l' uom di buon fenfo dee guar- 
dare con indifferenza j e conofcendo le leggi , che de- 
ter- 

* 

(1) Arrian. Ppifl, lib. I, C.ip, XII. Hujus igitur dì- 
fpv/ttionis memores , ad inflitutionem fìc accedere debemus , 
»ow «/ rerum naturam immutemus ( id quod nobis neque con- 
feditur , ncque expedit ) fed ut ta rerum noftrarum ft.au 
qui eft , qui que ab ipfa natura inftitutus tft , contenti , noftrum 
animum Ut qua fiunt acamoàatum habeamus . 
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terminano gli uomini nello flato in cui fono , im- 
pareremo finalmente a praticare quc mezzi , che 
ci faranno evitare quell ' ineguaglianza , che veramen- 
te ci umilia , la quale dipende dall' ignoranza , 9 
dalla cattiveria dell " , 


III. 

Metodo di filofofare . 

I, T Jf comparazione , come fi è detto , ci fa 
I a conofcere l' ineguaglianza tra gli uomini • 
e quejla conofcenza flabilifce il fatto . Noi non vo- 

f liam confìderar gli uomini quali potrebbono , o dovreb - 
ono effere , ma quali per fatto fono. Il filofofo ,cbe 
efamina gli uomini tali quali efji fono , può inve - 
ftigare le cagioni , e 1' origine dell' ineguaglianza , 
fenza bifogno di formarfì un uomo naturale nella 
fua fantafìa , come taluni ban fatto , e fopra di un 
effere puramente immaginario fondare un fiftema , che 
non iflruifce , nè confola . 

Z? Gli uomini confiderati com efferi fifici , fono 
ineguali tra di loro .* queflo è il fatto . Per cono- 
fcere le cagioni di quefla ineguaglianza convien efa- 
minare l'uomo fifico ingenerale qual' è ,e quali fono 
le di lui proprietà ejfenz>ali quindi invefliga- 
re le cagioni eflrinfecbe } ed intrinfeche , che mo- 
dificano quefie proprietà , per cui , quantunque' in 
generale tutti gli uomini fojfero dalle medefime pro- 
prietà cofiituiti', fono non per tanto tra di loro ine- 
guali . La conofcenza di quefie cagioni ci farà com- 
prendere le determinazioni della Provvidenza piu a 
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Hoi vicine , per cui conjìderati com efferi fific't fiarri 
fintili , ma ineguali tra di noi. 

3* Stabilito il fondamento dell ' ineguaglianza fi- 
fica , fi vuol fapere per quali meggi l' uomo fvi- 
lappa le fue proprietà morali , per cui diviene 
? ammirazione , 0 l'oggetto di compaffione del filo - 
fofo . La ricerca di quefli mezzi ct fammi ni firerd 
con cbiarezz a le cagioni dell ’ ineguaglianza mora- 
le * e la fua origine la ritroveremo egualmente nel? 
ordine flabiltto dalla Provvidenza» 

4. Dalla ricerca delle cagioni dell ' ineguaglianza 
morale noi ci aprirem la firada per conofcere le ca- 
gioni dell' ineguaglianza politica ; e comprendendo t 
che per un ordine neceffario l' uomo fifico diviene 
uomo morale , e politico , e nel corfo di queflo f vi- 
luppo le cagioni indipendenti da lui concorrono ct 
fiabtlirlo nello flato dell ' ineguaglianza , in cui fi tro- 
va • comprenderemo ancora , che V origine dell ' ine- 
guaglianza fifica , morale , { politica è nell' Ordine 
flabiltto dall' ESSERE SUPREMO .che noi dobbiant 
rifpettare , ancor chè la ragione di quello ci fia V 
ignota . 

5. Noi intendiamo colla ragione , che tutto 
1 ' Univerfo è f oggetto ad un ordine coflante , e fa- 
pientiffimo ; ma di quefl ’ ordine univerfale ed aflrat- 
to altro non poffiam comprendere , che il folo nome , 
dovendo effere la noftra curio fità rifiretta ne' limiti 
di un profondìjjimo r ij petto . Se per altro ignoriamo le 
leggi univerfali di quefl ’ ordine , fappiamo con cer - 
tezza . che ogni parte componente del gran tutto 
è collocata e ■ difpofla dalla fapienga infinita 
nel luogo che neceffariamente deve occupare per cor- 
rifpendere al fine flabiltto dalla fapienza iflef- 
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A» • J Quindi la Teologia , ? /« filofofia concordemettl 
te ci dicono , che gli uomini fono tra di loro ine - 
, perchè cosi debbono ejfere per adempire al 
loro fine nell ’ On#*e immutabile delle cofe ; ed il 
filofofo più tofto che cercare /’ origine deiT ineguali 
glian^a , la quale non fi pub altrimenti ritrovare , 
che nella volontà di Dio (i) , dee foltanto contea - 
tarfi <f invefligarc le cagioni , e le leggi * che guu 
àano gli uomini nello fiato , in cui fono. L'origino 
dipende dal fine ftabìlito dalla Provvidenza , che 
noi non pofjiamo mai comprendere , e dobbiam fo- 
lamente venerare come . ottimo ‘ le leggi dipendono 
dall'Ordine particolare , che regola il piano dell'urna - 
nità in confonanga dell'Ordine univerfale ; e quefio 
leggi poffiamo in qualche maniera comprenderle . 
Spieghiamo meglio quefia idea. 

]■ 6. L'Ordine univerfale comprendendo infinite fpecio 
di eff'eri di ver fi .fi può colla mente dividere in tanti or- 
dini particolari .formati dalle claffi , o piani diffe- 
renti delle fpecie medefime . Di quefii ordini parti- 
colari noi qualche volta comprendiamo te leggi , fen- 
Za però conofcere il loro legame coll'Ordine univer- 
fale ; qual legamele mai da noi fi conofceffe , ci fa- 
rebbe comprendere il fine , o /’ origine delle leggi 
medefime . Noi , per ef empio , comprendiamo in buona 
parte le leggi del fifiema planetario , che formano 
un Ordine particolare nel fifiema del moto univer- 
fale , ma non conofciamo il neffo , ed il legame di 
quefi' Ordine particolare , per cui non poffiam mai 
comprendere T origine delle leggi medefime . Perchè 

mai 

( 1 ) S. Thoffi. fum. Thtolog. Parf J. quffXLTIL art. % 
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t»ai il fole deve flar fituato nel centro , e gli altri 
pianeti debbono girare intorno a lui ? Queflo perchè 
ci farà fempre ignoto , ed il punto di appoggio delle 
nojìre cognizioni non potrà ejfere cbe il fatto ifieffo .* 
ma poflo il fatto qual' è, l'Mfironomo individua le leggi 
particolari di queflo ftflema , e determina con una 
precisone mirabile i movimenti di ciafcun pia - 
neta « . > , 

7. Gli uomini nella catena univerfale degli 
effe ri formano un piano diflinto , regolato con 
un Ordine adattato al fine, per cui furon crea- 
ti . Il fatto di quefl' Ordine ci dimofira i che 
gli uomini devono ejfere tra di loro ineguali . La 
ragione di quefic fatto ci farà fempre fconofciuta * 
ma le leggi che comprende quefi ' Ordine particolare y 
per cui gli uomini fono nello flato d' ineguaglianza * 
forfè non farà difficile di comprenderle 1 e determi- 
narle . Ecco dove dovran reflringerfl le noflre ri- 
fiefjioni per foddisfare alla noflra curiofità . 

8. Ma forfè dirà taluno , pofftam noi indivi- 
duare colla medeflma precifione le leggi del mondo 
fifico , quali fon quelle del ftflema Planetario , che 
abbiam addotto in efempio , e le leggi del mondo 
morale , che riguardano gli Uomini dotati di un 
principio pen fante , libera , e non foggetto alle leg- 
gi coflanti della meccanica del moto ? Per rifpondere 
ad un tal queflto convita riflettere , che il mondo 
morale , non altrimenti cbe il mondo fifico , è co - 
flantemente regolato dalla Provvidenza ‘ gli oggetti 
fon diverfi * ma il fine è il medefimo , e non fona 
men certe le determinazioni del mondo fifico di quel 
che fieno le determinazioni del mondo morale . Per 
quanto l'uomo fia libero , egli è però foggetto al? 

' m 

• */*•,.• , ^ 

• sK < . > 

% # •. » t • '*• 
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órdini flabilito dalla Provvidenza , e la fua liberti 
tnede/ìma forma il più bello di quefl' ordine , quan- 
tunque il più difficile a concepir/i . Se io mi prò - 
ponejji ad individuar le leggi , che determinano cid- 
fcun uomo nello flato in cui è , io fieramente in - 
- traprenderei un affante fuperiore alle forge umane 
non potendofì da noi concepire , come l ' uomo ope- 
rando liberamente operi in conformità dell ' ordine già 
flabilito , fienga poterfi in piccioliffima parte feofla* 
re ; ma intendo benifflmo , che le operazioni dell * 
uomo fon regolate da un ordine , da cui non può di- 
partirli , e parmi di poter comprendere le leggi ge- 
neralmente di quefl' ordine morale T che non fono 
meno determinate e certe delle leggi fifiche dunque 
farà impofflbile per noi determinar le leggi partico- 
lari , che conducono l'individuo al fuo fviluppo , 
perchè le detenu inazioni di ciafcun individuo lo 
eomprendiam come contingenti , e libere / ma non 
farà poi impofflbile cf individuare in qualche manie - 
ta le leggi in generale , che coflituifcono l'uomo 
qual è nello flato d' ineguaglianza , perchè coll'aju - 
, to della ragione i e col Joccorfo delle buone ed efiatti 
offervagjoni , rapproflìmando ì fatti tra di loro 
che ci fomminiflva la ftoria di tutti i tempi , ed 
efaminando gli uomini quali fono nelle differenti 
fienagioni 1 che ci fi presentano fiopra queflo Globo 
pofliam comprendere l' ordine flabilito dalla Prov- 
enga per regolare il piano dell' Umanità , e da 
quefla tal quale conoficenga dell'ordine , poffiamo in- 
dividuare le leggi , che dal medefìmo dipendono .. 

' 9; Ma che intendiamo noi con queflo nome di 
Ordine ? Io non fiaprei meglio fipiegarnn , che colle 
mtdefime parole di S. Tomafio ; egli fiflìngm la 

«U *• -- *' 
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Provvidenza dall ordine , che chiama Fatum * ti- 
fato fecondo quejio Metafifico , eft inhzrens rebua 
mobilibus difpofitio , per quam providentia Tuia/ 
quoque neérit ordinibus .* la provvidenza poi t 
cft ipfa ordinario fccundum quod in mente divi* 
ila eft: , nondurti rebus impreca fi) ; ma egli ci 
avvertifce di non ufare dell a voce fatum per [pie* 
gare le determinazioni della provvidenza , che po- 
trebbe condurci a qualche equivoco , onde io mi [piego 
colla voce ordine ; intendendo , la difpofizjone ine», 
rente al piano dell ’ Umanità t per cui con certe , a» 
determinate leggi fiabili te dalla provvidenza f gli 
uomini fon conformati in una certa maniera nel loro 
fifico , fi unifcono in focietà , e fi fviluppano nell i 
diverfi gradi d' ineguaglianza , in cui fono . Qjtefla 
difpofizjone , o, fia ordine , noi non folamente la 
cono fc tanto in generale , ed in aflratto come inerente 
a tutto il piano dell umanità , ma la conofciama 
ancora particolarmente nelle parti componenti quefio 
piano n e ne [enfiamo cogli effetti la forza i che il 
medefimo ef prime * quefla forza doli' ordine , che io 
nelle mie rifieffioni mi propongo di fviluppare per 
quanto più per me fi potrà » coflituifce , fe mal non 
mi appongo , ! ineguaglianza tra gli uomini . 

+ io» Ecco dunque il metodo del mio filofofare 
io .procurerò di conofcere P uomo tal qual egli è t “ 
«nalizz an d° l* fua effenga fifica , morale ¥ e politi* 
ta , e procurerà nel medefimo tempo individuare la 
forza dell' ordine , che conduce gli uomini nello fia* 
to a ineguaglianza . Sarò dunque alieno dallo ipote « 
fi , e da fifiemi , di cui molto fi compiacquero colo* 

V A **- v ' r9 è * 

v- * '■&. \ ’ ~ ' * " - 

Contro Cent- Ho. cap. 
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ro , che prima di me trattarono un fintile argo » 
mento ‘ e le foli offervagioni faran la guida deU 
le mie rifleffioni. 

II. L'oggetto delle mie rifleffioni è P uomo * 
P affetto, in cui io mi propongo di riguardarlo , è il 
pilt generale , ed il più ampio , perché comprende tutto 
le fui proprietà . Fin ora abbiamo un infinità dò 
libri , che trattano dell'uomo , e qualche fcrittor» 
affai celebre a' tempi noflri efàminb P uomo nell' ijlef» 
fo affetto , che io mi propongo dt conftderarU (l)j, 
qual è dunque la ragióne , che ni incoraggifce di 
produrre al pubblico un trattato fopra di una ma» 
feria , che fembra intieramente occupata dagli uo- 
mini più celebri , e he conta la Repubblica delle leu 
tere ? 

il*. * Datevi la pena di leggere la prefazione di 
tutti i libri generalmente , che trattano dell' uomo , ed 
anche il difcorfo dell' ijìeffo Rofleau , che con forn- 
ata eloquenza tratta P ifieffo mio argomento * voi 
vi accorgerete , che tutti vi diramo , che per quan- 
te ricerche fi fiten fatte fopra P uomo , non anco- 
ra fi è arrivato a conofcerlo ; Se quefli ferito- 
ri ingenui non ci confejfajfero *. piccioli progref- 
fi delle nofire cognizioni falla fetenza dell' uomo^ 
n*i leggendo i loro libri medefimi ce ne accorge- 
remmo abbaftanga . Tutti fi propongono lo fieffo 
originale , ma i ritratti quanto fon differenti \ tutti 
voglion penetrare nelle cavità tortuofe , ed ofeuro 
del cuore umano , ma ehi ancora fi ha potuto dar 9 
il vanto di ejfervi giunto! tutti ti promettono la 
via della felicità , ma chi ancora veramente ce l'ha 

(1) Koffeau dìfeours fut P origino j tv fonàemtns de P in*» 
ialiti farmi Itt hmmet . 
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tao/irata? Se un filofofo adunque defideraffe di fco» 
fureria- ragion*, per cui P uomo fin ora non fi è 
conofciuto , e tentale la vera via per conofcerfo , 
farebbe forfè il fuè de fiderio condonabile ? 

*■ I3. I moralìfii trattarono la fetenza dell' uomo i 
tome i fifici duo fecali indietro trattavano la fetenza 
della ■Natura'.- prima s' immaginavano un ipotefi , 
fopra della quale fondavano un fiftema , ed in ftr 
fe gatto del' • loro ttmégmato fifiema /piegavano f 
fenomeni della fifica: quindi avveniva , che ogni f cuoi a 
et prefentava lk* Natura di un affetto differente , a . 
volendoci far fapere affai ,'f i confermavano feinpre • piìf 
nella nofira ignoranza . Lo Jpiyito do fiflemi final * 
mente fi abolì dalle fetenze fifiebe , e fi riconobbe , 
thè per conofcer la Natura vi voglion fatti , e non 
ipotefi , Ma quefiò fpirito tanto nemici} al progreffo 
delle fetenze non ancora fi è abolito nelle ricerche 
dell ' uomo ; come fe P uomo non foffe per noi egual- 
mente un fenomeno , fimi le a tutti gli altri feno- 
meni della Natura , et non fi dmeffe la fetenza di 
quefio efiere trattare all' ifieffo modo f come fi prati 
tu il refi 0 della fifica *x ; ; * '• *, 

*• 14. Tutti i moralìfii # fenza di eccettuare Pifitf- 
fo Rofleau , fi foho creduti nell' obbligo per conofcer 
P uomo , di fingerfi un uomo corrifpùndente alla loro 
immaginazione , .e fopra di que fi' pomo fantafilm ed 
immaginario , fondare un fiftema , che ad effi piaci 
que chiamar fiftema della Natura , in conformiti 
del quale poi f piegarono la ragione di tutti i feno- 
meni , che quefio eflere ci prefenta . Ecco perchè a 
creder mio neffun di loro finora ha potuto dare al 
fegno , e ci prefentarono tutti P ifieffo oggetto fotto 
differentijp&af&tti . i( ' 

, V'- ”, . _ r 15. I 
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15 . I maral ijli , e Rojfeau per /piegare l'ori» 
jgine dell’ ineguaglianza tra gli uomini , vogliono co», 
pofcere l' uomo naturale ; que/la cono/cen^a la ere » 
dono qua/ì imponibile, 0 ricorrono per una nece/fità 
fi Ile ipotefi , figurando fi un uomo naturale come ad 
t/fi piti piace , Jo mi propongo di partire da un 
dato differenti/fimo. L'uomo naturale , die h' io , P. 
abbiam /otto l'occhio * non vi è bi/ogno d' inuma» 
ginarlo per cono/cerlo , bajia di e/aminarlo qual 
egli è con e/attezza , e fenz» lo /pirito di fifiema' 
a noi pojfiamo ef/er fi curi , che la Natura non ce'l 
na/conde . Cerchiamo dunque fe con quefio metodo fi. 
può trovar pili /acilmente l' origine doli' ineguaglian - 
Zfi tra gli uomini ; cerchiamo injomma , /e offer • 
mando , non già fiftemando , pojfiam cono/cere l'uomo, 

■w ■ 
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RIFLESSIONI 

Sopra l’ineguaglianza tra 
gli Uomini . 

P A R T 1E I. 

DELL’ INEGUAGLIANZA FISICA. 


’ Uomo generalmente conlulerato , 
è un ejfere, che lente, penfa , * 
vuole . Quello ejfere noi princi- 
palmente lo conolciamo come un 
corpo organico dotato dèlie pro- 
prietà di fentire , di penfare , e 
di volere; fìccome. conolciamo 
-una pianta come un corpo organico dotato delle 
proprietà di vegetare , di odorare &c. L’ efame 
dell’ uomo adunque, per non frodarci dall’ordine 
naturale delle nodre idee , convicn che cominci 
dal corpo organico , c dalle proprietà , che dH 
meccani fmo dipendono, 

a. Il principiò per cui 1’ uomo fente , penfa , 
e vuole, è puramente intelligibile; e da noi non 
fi può altrimenti cenofeere , che per mezzo de* 
fuoi fenomeni fcnfibili . Lafciam dunque la cura 
a’Metafifici d’inveftigare la natura di quefto prin* 
Fami, , ' A cU 
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2 Dell’ Ineguaglianza . 

ci pio , c le leggi con cui al corpo organico fi 
Unii'ce* noi nell’efatne dell’ uomo tìfico, che in» 
traprendiamo , pofliam contentarci di conofcerè i 
fuoi fenomeni puramente fenfibili , che fenz’ alcun 
dubbio , o dipendono , o fi fvjluppano dal meco?* 
nifmo (i), ' . 

3. La prima cognizione perciò , che dobbiamo 
avere dell’ uomo tìfico, è quella del fuo mecca» 
nifmo ; la quale 4 fi può acquiftare mediante 
la comparazione cogli altri corpi organici , 
perciocché 1’ uomo in quello folo afpetto con» 
fiderato è tìtnile a- tutti gli altri corpi organi- 
ci, onde la comparazione può avere benifiimo il 
fuo luogo. La differenza , che troveremo neli’ana» 
lifi del meccanifmo dell’ uomo , paragonato al 
meccanifmo degli altri efferi organici , coftituirà 
Je proprietà tìfiche effenziali della fpecie umana ; 
e la differenza accidentale di quelle proprietà , che 
fi conofcerà colla comparazione del meccanifmo di 
un uomo con quello di un altro , farà il fonda- 
mento e la bafe dell’ ineguaglianza fifica tra gli 
Uomini,- 

4. Or ficcome noi non pofliam capire le 
proprietà dell’ uomo di fentire , penfare , e 
volere , ^che come inerenti , e dipendenti 
dal luo meccanifmo , perciò 1’ effenza di que* 
Tic proprietà ddbbianr conofcerla mediante la com- 
parazione cogli altri efferi organici di fimiii 

prò* 

0) La Voce meccanifmo non è Italiana nel lignificata 
che da me s’ impiega , ed è improntata da’ francefi ; per- 
sili 10 nella coltra lingua non ho faputo ritrovare una pa- 
rola J per lignificare la qualità , la quantità , la forza } 
e f ordine delie farti > che cor, pongono il corpo limano , 
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proprietà dotati • e conofciuta la loro differenza 
effenziale, ritrovar poi colla comparazione di un 
individuo con un altro della medefima fpecie U 
differenza accidentale, che ftabilifcc l’ineguaglian- 
za , 

5. Le cagioni o intrinfeche, o eftrinfeche, co- 
me a Tuo luogo piu chiaramente diremo, che pro- 
ducono la differenza accidentale tra le proprietà 
tìfiche degli uomini , faran fenza dubbio , le leggi co- 
nofciute dell’ Ordine , che fidano lo fiato fifico de- 
gli uomini nell’ ineguaglianza in cui fono. Ecco 
il foggetto delle mie ritìeffìoni in quella prima 
parte, 

6 . Quando noi diftinguiamo 1 ’ yomo fifico , 
1* uomo morale, e 1’ uomo politico , non è che 
realmente quelli efori efiftaoo feparatamente tra 
di loro. V uomo qual’ è j è un efferc tìfico, mo- 
rale, e politico; da tutti quelli tre fondi fi co- 
fiituifee il fuo efferc . L’ ineguaglianza tra gli 
uomini quali fono é il prodotto di tutte quelle 
tre forgenti unite infieme , e l’analifi ferve fida- 
mente per ben diftinguerle • ma fe fi vuol deter- 
minare lo fiato di un uomo in particolare , con- 
vien conofcere il prodotto del fuo carattere dalle 
tre forgenti divifate- imperciocché la forza di un 
mirto qualunque non nelle file parti, ma neH’cffen- 
za della fua miftione fi può ritrovare ; ed 1 
mora li Hi per non aver prefente quella regola fpeff» 
sbagliano nel ritratto, che ci danno dell’ uomo ► 
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C A F. t 

• • ^ ♦ ./ 

DdV ineguaglianza degli ejfferì 

organici . 

i ' 

I. T A Natura, o ; il gran tutto , come da no! 

I 4 fi concepì fee , vien comporto da tanti e/» 
feri diflìmili , ma collegati tra di loro per alcuni 
modi, che formano l’ armonia, l’ordine , il fifte- 
ma unito , e conncrto dell’ Univerfo . I Filofofi 
non fi fidano di affegnare con precifione i limiti 
delle diverfe fpecie degli efferi (i), i quali quan-s 
to più fi accertano tra di loro , tanto pili pare , 
che fi confondano’ quindi immaginano una gra- 
duazione collante, e progreffiva trà tutti gli ejfe- 
r*,per «jui formano una catena non mai interrot- 
ta dal primo nodo fino all’ultimo. 

2 . Ma fimili aftratte concezioni da taluni ap- 
provate, e da altri polle in dubbio (z), non devono 
effer certamente il fondamento de’noltri fiftemi . 
La Natura non fi conolce meglio, che per i fat- 
ti, n è fi corre alcun rifchio d’ ingannarli , quando 
per gli effetti ch’ella produce.fi giudica di ciò 
che fi è propofto . Lafciam da parte le concezio- 
ni aftratte ; efaminiamo il mondo fenfibile per 
quanto nei poffiam conofcerlo , e ci afficureremo 

col 

(i) Arìflot. Hiflor. animai, lib. Vili. cap. J. fed adio de 
inanimati} paulatim , fenjimque ad animata Natura tranfìt , 
ut continuatione ipfa lattai eorum confinium , & medium 
utriufnam fit extrenti . 

(i) Sono a tutti conofciute le immaginazioni fublimi 
di Piatone tra gli antichi, , e di Leibnizio , e molti altri 
della tua Scuola tra’ moderni . 
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còl fatto, che due corpi perfettamente fimili noti 
caderanno mai fotto i noflri fenfi (i),e dalla co« 
nofeenza di quello fatto non mi pare che polita» 
mo ingannarci col dire , che il fine della Natura 
fia , di produrre, e confervare tutti gli efferi di 
qualunque fpecie nello flato d’ineguaglianza. 

3. Qual mai potrà elferc la cagione di quello 
flato degli efferi? Dipenderà forfè dalla differenza 
delle prime follanze, come pensò Arillotelc (2)? 

A 3 Io 

(i) Il noftro celebre Zanotti niega , che la diflìmilitif» 
dine fi poffa diinotlrare ne’ principi ultimi, ma 1* ammette 
come una confuetudine , che la Natura offerva ne’ corpi , 
e negli Oggetti ferlfibili . A me pare, che il Signor Diderot 
ragioni di una maniera affai fenfata fui fiflema dagl’ in- 
dilcernibili . Mais , que citte CoetjePhiTl philofopbique , die’ 
egli , foie adrnife avtec. le Do&eur. Btmm.tnn corniòle urayt , 
•« reiciìte avec Monfieur de Buffon cornette fin (fé , on eie 
teiera pas qu il ne faille Pembraffer cornette un hyporbtfe èf- 
fentielle au progres de la phyftque experimentale , a celai de 
la pbilofopbie r attornile, d la decuverte , & à P explicatìort 
des phenomenes qui dipendine de P organi fation . Car il e[l 
ivident que la Nature n a pu cenferver tant de raffemblamt 
dans le partie , & affefler tant de uariétf dans les forntes ‘ 
fans avoir fouvant renda fenfibile Hans un ette organi fe , ce 
qu elle a derobe dans un autre • De 1’ interpetrat » de 1» 
Nat. §. XII. 

(ì). Arifìotele , il piti grande e Cottile metafifico , 
che finora abiamo avuto , pensò , che i primi principi 
delle cofe, coniìderate da lui per precificn di ragione , ni 
quali , ni quanti , foffero tante foftanze (empiici dotate df 
fòrza attiva. Metaph- ìib. IX. càp. VIII. ed effendo prin- 
cipi]' , che non poteflero dipendere 1 uno dall’altro, e do- 
vettero edere tra ; di loro diffimili . Metaph. lib- XlV. 
,cap. IV. V. lib- VII. cap. XIII. Phyficor. lib- I. cap. VI. 
Stabbiliti ra’ principi , ogni. corpo fecondo lui e un aggrega- 
to di corpulcóli , ed Ogni corpufcolo è 1’ aggregato di. tante 
fiaftanae compoite , e. quelle I’ aggregato di tante fottanze 

■itnn. 

\ 
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Io mi diffido di entrare nei vallo pelago dell# 
metafifica , e di cercar l’origine delle cofe piti 
coll’ immaginazione , che colla ragione . E poi. 
qual’ interefle dobiamo aver noi di conoscere l’ ori- 
gine lóntaniffima .de’ corpi , quando ci può ba- 
care di conofcere il Toro flato per quanto con 
noi , e colle noflre conofcenze può aver rapporto ? 

4, Dove per noi manca la comparazione fi 
eflingue la forgente delle noflre cognizioni vere $ e 
fi fa luogo per lo più alle immaginazióni fantafliche . 
Quando fi volefie conofcere l’ineguaglianza de’corpi 

in 


fempHcf , le quali differifeono tra di loro per differenti 
gradi di forza , che coftiruifce la loro eflenza : ógni cor- 
po adunque determinandoti dall’ eflenza delle foftanze fem- 
plici f deve eflere uri cofnpofto , un fenomeno di differenti 
gradi di forza , che formano la fua effenzà differente! 
dall’ effenza di ogni altro corpo , la quale deV T eflere per 
la ftefla ragione determinata da forze elementari diflimili . 
Da quefti principi. Ariftotelici , £he io qui folfanro cenno, 
il Leibnizio formò il fuo fiftema degl’ indrfcernibili , ma 
ficco™’ egli li feoftò in alcune cofe dall’ ontologia di Ari- 
notele , o per non averla ben’ intefa ; o per averla volu- 
to innovare alla fua maniera , perciò il fuo fiftema ò fog- 

S etto a molte contradizioni , che nel fiftema ariftotelic® 
en intefo noti s” incontrano' certamente * 

Alie ragioni merafifiche di Ariftotele , e di Leibni- 
eio agiungiamo un’ oflervazione fenfibile . La bafe di tutti 
i corpi folidi b la terra r quello elemento ferribra il più 
facile a foggettarfi all’* ànaiifi chimica , e noi Cairi afficu- 
rati da un ìabboriofo Chimico, che in tutti i prodotti delle 
cperazioni chimiche , che fi fanno coll’ ajuto del fuoco , 
ii vigetabili , e gli animali danno una terra , allorché en- 
trano in putrefazione ; ma tutte le terre che rimangono 
da ogni corpo, bene offe r vate, e bene analizzate, non hans 
mai le medefime proprietà , e Tempre differifeono tra di 
loro . Qua! farà la vera terra principio ? efillé veramente 
quello elemento fempUce? 
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ili generale , qual mai farrebbe 1’ oggetto a cui 
dovremmo comparargli peKijagionar bene? Reftrin- 
giamo adunque le noftre rifieflìoni ne’ giudi -li- 
miti , dove può aver luogo la comparazione , e 
per confeguente la ragione. 

$. Le proprietà di tutti gli e (feri , che' con- 
corrono alla compofizione del noftro Globo , co- 
me da noi fi conofcono , poffono dilli nguerfi in 
tre dalli : nella prima fi comprendono le proprie- 
tà , che convengono generalmente a tutti gli ef- 
feri come corpi : nella feconda le proprietà che 
convengono a’ corpi organici , e nella terza , le 
proprietà che convengono a’ corpi conte compo- 
nenti una fpecie di ejferi particolari » Le proprie- 
tà dell’ uomo confiderato come corpo," fon Umili 
alle proprietà di. tutti gli altri corpi .* 1’ eftenzio- 
ne , la gravità , l’impenetrabilità &c. fono pro- 
prietà comuni di ogni corpo * e per meglio di- 
re , fu di quelle proprietà de’ corpi generali e 
metafifiche non polììam adeguare alcuna differen- 
za , mancandoci i termini della comparazione , e 
per didinguerli altro mezzo non abbiamo, che la 
comparazione delle loro qualità , che percepiamo 
col loccorfode’noftri fenfi : la figurale affezioni, il 
colore, l’ odore , il fapore, la durezza, fono le qualità , 
che ci fan diflinguere i corpi in generale ; ed in 
quello fenfo noi conofciamo, che il corpo dell’uo- 
mo è diflimile da ogni altro corpo ; e quello di 
Un individuo è ineguale a quello di un’altro. >■ 

6 . .Quella verità così in attratto confiderata 
non ha bifogno di altra pruova , che la femplice 
teftimonianza de’ nollri fenfi ; ma io uon vedo 
ueffuna conseguenza utile da poterne ritrarre per 

. • ' A ' 4 18 
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Je noftre ricerche .Comprendo, che. la Natura n<3» 
fa due cofe perfettamente limili , e l’ uomo come 
corpo , per le lue qualità è diffimile da tutti gli 
altri corpi, ed è ineguale agli altri individui della 
fua fpecie . Ecco l’unica conseguenza che fi può 
tirare dalla comparazione dell’uomo come corpo 
comparato agli altri corpi naturali . 

7 . Le qualità fenfibilì , che fan diftinguere l’uomo 
dagli altri corpi , han la loro ragione nel fuo mec- 
canismo , e nella virtù , e forza , che le parti 
componenti il meccanifmo efprimono . Il mec- 
canismo , e la forza da quefto dipendente , co- 
ftituifcono propriamente l’effenza fifica dell’ uomo , 
che ce ’l fa conliderare come un corpo organizzato , 
ciò è , coftituito di varie parti Solide', e fluide 
di differente proporzione e ftnittura , che fan 
perfetta armonia tra di loro, ed operano gli effetti 
della nutrizione , dell’ accrefcimento , della propa- 
gazione^ del Sentimento. Dunque perconofeere le 
proprietà fifiche dell’uomo convien compararlo cogli 
altri corpi organici . Confideriamo l’ uomo come 
il primo nodo di quella catena ; noi accorderemo! 
fenza difficoltà a quell’ effere il primato tra tutti gli 
efferi organizzati, conofcendo , che nella comparazione 
quanto più gli altri efferi fi Scollano dal fuo meC- 
caniimo, tanto più le virtù , e le forze , che il 
meccanismo efprime, fono minori. Quella verità 
appurata , farà feconda di una confeguenza inte* 
relfantiffima per le noflre rifleffioni . Noi colla 
comparazione degli efferi organizzati conosceremo, 
che dalia perfezione del meccanifino dipende la 
fen/ibilità . Compariam la macchina organica ad 
un iilromento m tifico , il di cui Suono fia la 
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ftnftbllìtà ; il grado àj. perfezione maggiore di que- 
llo iftromento lo ritroveremo nell’ uomo in gene- 
rale comparato cogli altri ej (feri organizzati , e pet* 
» confeguente la fenftbilità nel grado piti perfetto. 
Comparati poi gli uomini tra di loro , dove fi aro 
ficuri , che la Jenfibilità dipende dal meccanifmo, 
conofcendo che gli uomini per le loro qualità ac- 
cidentali fono tra di loro ineguali pel loro mec- 
caniimo, polliamo, accertarci , che -proporzionatamen- 
te fieri dotati d’ ineguale forza fenlibile . Da qui 
V ineguaglianza de’ temperamenti , delle pafiìoni , 
della ragione , delle abitudini j e da quelli fon- 
damenti , che iembrano indifferentiflimi confide- 
nti nell’uomo fifico , fi avran le principali ra- 
gioni dell’ ineguaglianza morale , e fi compren-* 
derà con chiarezza il carattere deli’ uomo politico 1 , 
il di cui fondo fi ritroverà fempfC nell’ uomo fi- 
fico , che anderemo ad efaminare . 


CAP. II , 

Dell' ineguaglianza del fejjo , e dell'età 
degli e fieri organici. 

A 

t Onfideràndo l’tiomoconie un corpo organico, 
egli ha le proprietà di nutrirfi , crefcere , 
« propagarfi, per cui fi rende perfettamente limile 
a tutti gli altri corpi organizzati . La . proprietà 
di nutrirfi è unà delle cagioni dell’ inegualianza 
■tifica , e noi 1’ efaiftinsremo a fuo luogo : ma fa 

prò- 
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proprietà di crefcere f e propagarli colli fui fcpnO 
da per loro 1’ ineguaglianza dell’ età, e del fedo . La 
fpecie umana è divil'a in due parti quali eguali,metà 
comporta di male hi, e metà di femmine - Tutti gli 
Uomini poi . mafehi e femmine non hanno un 
termine prefiffo della loro vita : nel periodo dì 
Cento anni , alcuni nafeono £ muoiono -nel 
primo iftante , e progrefli va mente in ogni mo- 
mento di quello periodo . Ma ficconie noi nòti 
fappiam ritrovare i termini dell’ ineguaglian- 
za confiderando l’uomo come corpo, fe non nelle 
qualità, ed affezioni particolari di ogn’ individuo , 
perchè l’ uomo come corpo è limile a tutti gli 
altri corpi , così per la medefima ragione noti 
pofliam ritrovare i termini dell’ ineguaglianza del 
ferto c dèli’ età confiderando 1* uomo come un 
corpo organizzato , che nelle circoftanze acciden- 
tali di ogni individuo ; imperciocché tali proprietà 
fon egualmente a tutti i corpi organici comuni. 
Prima dunque di entrare all’ efame della diffimi- 
litudine,che vi e tra’l meccanifmo dell’uomo, e 
quello degli altri ejferi organici , facciam qualche 
riflefiione l'opra quelle proprietà del feflo , e della 
età , che coftituifcono Un principio d’ ineguaglian- 
za tìfica tra gl’individui, ma fon comuni a tutte 
le fpecie. 

li La prima idea , che ci fi prefenta nella coil- 
fiderazione degli ejferi organici, è quella della loro 
generazione , e della loro deftruzione. Io intenda» 
qui per ejferi organici , r quelli che ( da’ naturalirti 
fi chiamano animati , tralafciando ad altri di efa- 
minare fe a qualche ammalio di materia bruta 
convenghi il carattere di effere organico non ani m 

una* 
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ttìato , come taluni pretendono (i). Confideramft» 
adunque «li ej feri organici in quello afpetto , noi 
comprendiamo coll’ elperienza , che ogni ciafle di 
quelli ejferi per produrli dev’effer compolla di due 
feffi , e per diftruggerfi deve avere un termine 
prefitto della, fua vita . Di quella legge univerfale 
non è efente il piano dell’ umanità : dunque le 
leggi dell’Ordine , per cui fi prefinifce a certi uo- 
mini di nafcere di un fello , ed a certi altri di 
un’ altro j ad alcuni individui di nafcere , e 
morire nel medefimo tempo , ad altri di vivere 
progreflìvamente fino all’ età di cento anni circa , 
non fono relative , e dirette al folo piano dell* 
urbanità , ma riguardano la clalfe intiera di tutti 
gli efferi organici* 

3. Se è vera l’ olìervazione di qualche natu- 
fralifla , la perfezione degli efferi organici princi- 
pia dalla difiinzione reale de’ due felli: quanto gli 
animali fono piti femplici , che i nataralifti abbufi- 
Vamente chiamano imperfetta , tanto più la diflin- 

zio- 

(t) Quali fono i caratteri dell* animalità ? i vegetabili 
fono animali ? Leggete tutti i naturajifti , e voi alla fine 
direte: feci flit probe , incertior fum jnmdudum , quam prins « 
Noi vogliam fiftemare le produzioni della Natura , ridur- 
re gli ejferi in tante dalli, aflrarre , e generalizzare: ecco 
le forgenti inefaufle de’ noftri errori : contentiamoci di co- 
«ofeere gl’ individui Come meglio polliamo , e film ficufi 
che quanto più ei feoftiamo da quella feienza particolare > 
tanto maggiormente le noftre concezzioni faranno vaghe , 
ed incerte « Se i caratteri dell’ animalità li reftringiamo 
all’ organizazione , colla facoltà di nutrirfi , crefcere , ge- 
nerare , c fentire in una certa maniera , 1 vegetabili la- 
ranno animali , ecf i minerali laran gli efferi organici non 
Animati , che fi nutrilcono , e fi riproducono lenza Tenti- 
ie < 
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tione de’ due felli è indiftinta , e confufa Le 
piante , che probabilmente formano il primo no- 
do di quella catena , fono per lo più androgine 
Dal regno de’ vegetabili falendo al regno degli 
animali, i primi nodi di quella catena, che parteci- 
pano più cogli ellremi della catena de’ vegetabili , 
fono ancora imperfetti relativamente all’ uomo , 
che forma l’ ultimo nodo della catena iftelfa ; e 
di fitti la dillinzione de’ due felfi non inco- 
mincia , che dagli animali più perfetti (i) ; on- 
de fe folle lecito tirare una induzione fondata l'o- 
pra tal principio, la dillinzione de’ due felli nel 
piano dell’ umanità dovrebb’ clfere la più perfet- 
ta . Forfè quella graduazione nella catena degli 
feri organici potrà meglio diflinguerlì , cono- 
fcendofi la meccanica della generazione come lì 
efeguifce in ogni fpecie di animale (2) : ma non 
è del mio iflitato di entrare nell’efame di quella 
materia. Contentiamoci di fapere , che, la diflin- 
zione de’ due felli è una proprietà eflenziale degli 
efori organici , e quella proprietà li dillingue a 
proporzione , che quelli efori più fi accollano alla 
perfezione , onde il progrelTo dell’ ineguaglianza 
fi potrà forfè ritrovare in tutta la catena degli 
efori organici ; ma tutti quelli che formano il 
^ ^ me- 

(1) Vedi nell’ enciclopedia 1 ’ articolo accouplement ag- 
giunto dal Baron di Haller nell* ultima edizione di Lau- 
fanna . , 

C2J Arinotele tra gli antichi, de generat. animai, e tr* 
i moderni le memorie per fervire all ’ tjìoria degli animali # 
principiate da Perrault, e continuate da du Verney , de 
la Hire , e Mercy , pofiòno darci de’ lumi fopra que- 
llo foggetto é Non è da trafcurarfi Halle* Phyfwlog. iii% 
XJUX. 
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medefimo piano, nelle proprietà, che diftinguono il 
feflTo, fono limili tra di loro, e l’ ineguaglianza e 
foltanto accidentale nelle qualità, ed affezioni, gè» 
nerali de’ corpi organici (i). 

‘ 5. La quiftion^ pili relativa al noftro affunta 
forfè farebbe quella , di domandare perchè mai 
il mafchio e la femmina , che han delle diffe- 
renze tìfiche effenziali , fi debbano comprendere 
fotto la medefima fpecie ? Ariftotele rifponde a 
quella dimanda , dicendo , che quando la diffe- 
renza tra due indivìdui non è nella forma , ma 
folamente nella difpofizione della materia , gl’in- 
dividui fono tempre della medefitna fpecie (a) 5 
difatti egli paragonando il meecanifmo del mafchio 
con quello della femmina, dice , che ,la fem- 
mina fta un mafchio imperfetto (3) , e che la 
differenza tra i due feffi fia foltanto* nella difpofi- ”” 
rione della materia , non già nella forma . Ma 
che direm noi di quello fentimento ? Siam ficuri, 
che la donna è della medefima fpecie del mafchio, 
perchè moltiffime proprietà tìfiche , c meccaniche 
fono perfettamente eguali nell’uno ,c , l’altro felfo : 

• ol- 


fO I naturatili fon convinti, che non vi è alcuna dif- 
ferenza effenziale tra gli efferi organici , incominciando da’ 
yegerabli fino agli animali più perfetti j ma che la Na- 
tura diminuifee per gradi impercettibili - la perfezione delle 
proprietà organiche dal primo nodo fino all’ ultimo , 
che va a congiungerfi cogli efferi organici non animati, c 
da quelli alla materia informe , 0 bruta . 

[2] MetaphyftcPr- lib- X. cap. IX. 

(?) De generation, animai, lib. li- cap. III. Galeno fu 
poi dell’ ifleflò fentimento. De ufupart • lib. V- cap. VI. ed 
a noflri tempi il Signor Doubetoa ragiona deli’ jftelli» 
psamera , 
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oltre di che la Natura ci avvertifee abballanza , 
che la generazione non può perpetuarli, che da due 
individui di differente fedo , ma della medefima 
fpecie ; ficchè ragionando noi qui appreflo delfine- 
guaglianza tìfica, che vi è tra oli uomini, fi com- 
prenderanno in quello efame i mafehi , e le fem- 
mine . Ma vi fon delle proprietà meccaniche , che 
affolutamcnte convengono al mafehio , ed alla 
femmina leparatamente , e confiderando due indi- 
vidui per le proprietà , che dillinguono il loro 
feffo, ritroviamo tra loro non folo l’ineguaglian- 
za, ma la diflìmilitudine tìfica , 

6 . I fifiologi volendo individuare le caratterini- 
che, che dillinguono il meccanifmo del mafehio da 
quel della femmina, olfervano, che nella parte in- 
terna della femmina fi trova un vitìfere, che alfo- 
lutamente manca al mafehio • quello vilcere è la 
matrice ? o l’utero, L’efillenza di quello vifeere nella 
donna c’indica la differenza di tutta la di lei econo- 
mia animale (i). Primieramente, le parti della gene- 
razione interne , ed e!lerne,che nel primo lor nafeere 
fembrano le iftefie nel mafehio, e nella femmina, 
prendono dopo il quarto mefe,comefi crede, nella 
femmina una conformazione diveda ( 2 ) . Quelle parti * 



[t] HaJ/er phyfiolog. lib. XXVllL fe&. 1 . $. I. /ufficiai 
meminifje , ncque genitales partes undique in utroque fext* fi- 
mi les effe , demum fotum corpus in utroque fexu in ipfit 
fuis elementis differre . , . 

( 2 ) Veggafi il Signor Dauhenton come foiega la muta- 
aione di quelle parti, Hilloir. natur. tom. V.pag. 262. edit, . 
Parif. in S. Io però inclinerei con Haller a credere , che 
ne* due felli fondilfimili le parti della generazione, e collo 
/Viluppo fi conofce la loro divediti , che prima era con*- 

fufa; 
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par che abbiano molta corri fpondenza colle offa del 
petto,delle coffe, e eolia forma del pube, per cui 
lo fcheietro della femmina al folo colpo d’occhio fi 
diftingue da quello del malchio. Un’altra fpecie di 
corrifpondenza occulta, e mirabile vi è tra Tute* 
ro,e la tefta,i capelli, il petto,, la gola, e gli or. 
gani della voce della donna (i)v L’alterazione, che 
accade in alcune di quefte parti par che fia cagionata 
dall’utero, inquanto che impedifce,e muta lo fvi* 
Juppo delle parti efterne della generazione . L’ efpe- 
jrienza, che abbiam degli eunuchi non ci lafci* 

• J - du- .? • 

\ * • > * 4 

filfa : feminis nulla eft epididymìs , nulla veficula feminalìs t 
nulla prosata , nec uretbra bulbus ■ Viris nulla vagina , ne- 
que uterus , ncque tuba. Haller. ubi fup. 

( i ) Ecco unite in poche parole tutte le differenze fifi- 
che, che fi oflervano nel mafchio, e nella donna . Differì 
autem non quidem f ictus a fetu , fed adolefcens a v ir pini ; 
vir a muliere inuniyerfum , quod fl.ituraviro major fìt , offa , 
grandi ora , minus levi a , Ó" profundius crenis mufculofis ex * 
culpta ; magis etiam extantibus proeeffìbus angulofa ; glabra 
ih feminis , Duriora etiam in viro Junt omnia , cutis , cel- 
lula ja tela , mufeuti , ut denique & caPus ojfium duri or fìt , 

& in celialo fa fabrica aorta mollitiem illam femininam Cl. vir 
adnotaverit . Quare robur viro ob duplicem caufam majus ejì , 

& voracità* . Mollior feminarum caro Ippocrates ; feminis flt- 
xi fiora omnia , & ad magnam expanfìonem ferendam aptiora 
funi , ut cuti s , mamma , peritonaum , mufculi abdominis , Ó* 
ipfa vefìca • Ab iifdem etiam caufìs magis per ce Puntar ca- 
dérti , irafCUrttur magis , & frequentine convelluntur . Puifus ■* 

Ut- in minore- fiatar a , potius celerior , & minor e fi . Adi pii 
potiffmum fub cute plus , ut in marnati s , natibus , facie 
pilot minufquam vir , cenfvicuos incerti s plerifque locis ba- 
di ent , cuna mas anterius ifpidus fìt ; Ungi gres tameft capii Ics 
alunt . Barbam eadem non babent . ... . femina human* 
formofior ejì , quod per tenuiorem cutem cerulea vena melius 
pel luce ant , <& ipfa cuti s adipe fup* piva magis videatur , 
aam in macilenti} 'flava apparet , 
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dubbi tare di quefta verità : e la differenza che tro. 
vianìo in quelli, che fi chiamano Ermafroditi dal- 
la medcfima origine dee ripeterli (i). Finalmente 
l’alterazione che l’utero cagiona nello fviluppo 
meccanico della femmina farà la principal caufa, per 
cui il corpo della femmina è proporzionatamente 
più corto di quel dell’ Uomo , men forte , meno 
tnafficcio, meno folido ; le offa dell’ Uomo fon 
più dure, i nervi più elaftici , e refluenti , i mu- 
goli più fermi , la carne più compatta , il fanguc 
più denfo,e gli altri umori più decifi. Nell’efter- 
na figura poi il contorno de’ membri della fem- 
mina è più rotondo , la forma più dolce , e la 
fifonomia più fina . La forza , e la maeflà foq 
l’appannaggio dell’Uomo - afa donna Natura die 
grazia , e dolcezza, 

7, Ma qual’ utile mai noi ritrarremb da que- 
lla conofcpnza ? Per ora ci dee badare di aver 
conofciuto il fatto ; le confeguenze di que- 
fto fatto fi rileveranno, quando efamineremo lo 
fviluppo dell’uomo morale , e politico ; ed ivi 
^opofceremo l’ influenza , che ha fui carattere de* 

8 U 

(i) Bifognava, che gli anatomici aveflero diflecato uno 
di quelli ermafroditi , e darci notizie più accurate fulla 
loro interna flruttura per trovar la ragione delia loro 
edema conformazione . Se egli é vero , che la fola eli- 
ftenza del vifeere , che fi chiama utero, col fuo accrefci- 
anento dopo del quarto mefe , fidema nel feto le parti 
ederne, ed interne, per cui i due fedi fi didinguono, con- 
verrebbe fapere , fe nell’ ermafrodito un tal vifeere elì- 
de , ed in che grandezza , e luogo fia , per giudicare 
della fua influenza nello fviluppo del meccanifmo ; imper- 
ciocché egli è dimoflrato , che tutti gli ermafroditi non 
fono che femmine sfigurate. Vedi Pnv/.recherc.fur let 4 r»i » 
ut, ?*rt. IV. fe8- III, 
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gli uomini r «eguaglianza tìfica de’ due felli . 

8. Si potrebbe qui forfè domandare quai’ò la 
cagione di quella ineguaglianza tìfica de’ due fef- 
fi ? I fisiologi , principiando d’ Aditotele fino 
a’ noftri tempi , volendoci aflegnare la ragiona 
della generazione del mafehio , e della femmina , 
ci dittero veramente delle inezie, L’ origine de* 
due feftì probabilmente farà ne’germi; ma perchè poi 
nell’ atto della generazione li fviluppi più tofto 
un germe , che un altro , noi noi fappiamo , e 
poco , o nulla c’interelfa di faperlo . Ricorriamo 
♦Ile leggi dell’ Ordine , ed in quella caufa ofeura, 
e lontana potranno avere appoggio le noftre ri. 
flettioni . 

g. V ineguaglianza comune a tutti gl’ indi- 
vidui del regno animale è quella dell’età , o dei 
termine della vita : gli uomini fon compiei] in 
quell’ordine generale , ed il fermine della vita di 
ogni individuo non è determinato dalle proprietà 
particolari della lua fpecie , ma da una legge ge- 
nerale , che comprende tutti gli ejferi del regno 
animale (i) * quindi è , che in tutti i piani di 
quelli efferi il termine della vita degli individui 
ìt incerto, ed indeterminato ; ma le poi fi con- 
fiderà in generale il termine della vita degli in- 
dividui di una fpecie , noi portiamo aver qualche 
iVf, I, 3 je- 

Ci - ' '' ■ " ; ' v> > . 

(^) Si vuole', che nel piano dell’ Umanità in ogni mi- 
nuto fecondo rrjuoja un Uomo , e per confeguente in ogni 
ora ne muojano jffoo. . Contandoli i! numero totale degli 
Uomini per mille milioni , fi potrebbe cercar^ la propor- 
zione della vita di ogni individuo ; ma io credo che un 
»1 calcolo fia piti torto immaginario . 
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regola per conofcerlo (i) . La Vita de p«fc> fe 
la più lunga in proporzione delle altre fpecie di 
animali ; i pefd fe non fono immortali , come 
un naturalifta troppo inconfideratamente ha detto, 
vivono però per lunghiiìimo tempo* edaque.co pri« 
mo nodo la Natura diminuire per gradi il termine 
della vita delle fuè produzioni , finché giunge 
a quel piano d’ infetti , che nell ifieffo iftinte , 
che principiano a vivere , iftantemente muojono. 

Il termine della vita preferitto al piano dell uma- 
nità par che fia di anni cento circa* e fopta que- 
llo dato fi formano da’ fifiologi le proporzioni 
della vita degl’individui di quella lpecie (a); ma 
chi potrà mai fidarfi alle loro regole . 

io. Secondo il ragionare de’ matafilici la morte 
è feonofeiuta nella Natura: tutto è attivo , tutto 
i vivente : la corruzione dell’individuo di una 
fpecie è il principio della vita degl individui di 
altre fpecie : la morte in fomma altro non e , 
che una metamorfofi , una trasfigurazione , ed É 
così neceffaria per la confervazione dfegh 
com’ è neceffaria la generazione : quindi offesi* 
mo ; che ficcome la datura non ha prelcntto 
limiti alla generazione , così fono illimitate le 
maniere della deduzione che riducono ( co- 
me opina il Signor Buffon ) il prodotto della fe- 
condità ad una mifiuta determinata , non lilcian- 

do 


(O Artflot- de vjenerat. Ito II. cap. X. Buffon. Uflor. 
itat/tr. de ? Homrtoel, de ta lSiel!‘jfe , e de la m'/rt. a 
phifiolog torti. X- l/i b. XXX. feft. IH- , „„ 

[2] Vedi le tav/jle pretto Byffon Hpy. natur.de 
ne, d* la VeiU’f. j'Je Umori. fhlUf hb. XAX. 

feti III. §. XV,/ & fcq. ' c 
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d 0 in un tempo , che .preflo a poco la medeftma 
quantità d’individui in ogni fpecie (i) . Le ma- 
niere , ed i mezzi ftabiliti per la generazione, 
ficcome non hanno altro che quello folo fine, 
fono pili determinate * ma le maniere ftabilite 
dall’ Ordine per la deftruzione degl’individui fono 
molto varie , e complicate , perchè forfè fi di- 
rigono a molti fini : la confervazione infotnma 
degli efferi viventi dipende dalla loro deftruzione, 
e fidcome le leggi della confervazione fono va- 
rie , e complicati fiime, così varie e complicate 
fono le leggi della deftruzione . Gli animali in 
fomma, per conlervarfi faticano inceflantemente a 
deftruggerfi 1’ un 1’ altro ( 2 ) . 

^ • ; B 2 11. 

* . > ‘ v ‘.« r { *•' ■ «- ■*< fi ' ^ *f ■ J 

( 1 ) Hifioir. tom. HI. Qaefto fifiema del Signor 

Buffon potrebbe non efler vero in tutte le fue parti : al- 
cune fpecie di animali fi crede che piti non efifiano ; al- 
cune altre fono diminuite moltifììmo, ed alcune accrefiriur 
te , forte ogni fpecie di animale avrà il fuo periodo de- 
terminato dalle circoftanze del clima , e dalla coefifienza 
degli' altri efferi organici .- . 

[ 2 ] La ftoria degli anitflali ci fa eonofeere 1* arte mf- , 
rabile con cui la Natura provede alla definizione de«J* 
individui fuperflni non meno che alla loro confervazione - 
Due efempj ci fi prefentano alla memoria, il primo e de* 
Caymans , o Coccodrilli di America. Il Caymans, animi- 
le niente utile alta nofira fpecie , depone nelle rive del 
fiume Guayaquii i! numero di circa cento ova, che tutti 
verrebbero a perfezione , e renderebbero quel fiume in- 
navigabile , fe la Natura non provedefle alla loro defini- 
zione per tre vie . I Gallinacci hanno un iftinto mirabile, 
per cui fanno unacaccia induftriofa alle ova deili Caymgnt , 
e ne dertruggono gran porzione , prima che fembriofle li 
perfezionaffe . Al termine prefitto dalla Natura viene 
il mafehio e la femmina Caymans per fotterrare dall* 
arena i Caymans già perfetti per tifeire dai gufeio ; ma. 

ìV v ... ! .. . ' mefl* 


» 

to Dell* Ineguaglianza. 

it. Dove ceffo l’opera degli animili pw li 
definizione degl’ individui della loro fpccii ,o di 
quelli delle altre , fubentra l’opera della Natura. 
Se mai vi è luogo all’analogia , io credo , che 
in quella materia non poffo metterà in dubbie: 
la medefima legge , che neceflira tuia . Balena a 
deflruggere un’ infinità d’ infetti per la fua conl'er. 
vazionc , neceflìta ogni altro animale alla diftru- 
zione di un’altro ,» e l’iflelTo fine y che la Na-. 
tura fi propone neceiìitando la balena alla deftru. 
zione degl’ infetti , Tifteflo fine deve avere pro- 
ducendo le malattie , le pelli ,« i naufragi , i 
terremoti , ed impiegando infinite altre maniere 

• . r per 

mentre la madre fi affatica per fintare i neonati fui fua 
4 ar(o , e fulle fc agite del fi» eolio eer, guadagnare if fiu- 
me con quella nuova popolazione, if Caymant mafehio ne 
devora quanto più ne può, ed i Gallinacei, ftan fem- 
prc in agguato , ne rubano la loro porzione : finalmente la 
madre entra nel fiume col carkq.de’ fitei figli , frappali 
dall' ingordigia del padre * e dall’ attuata de’ Gallinacci , 
ma di que* pochi che rimangono fui dorfo della madre , 
tutti coloro che per non poterli (ottenere -cadono nétte 
acque fenza poter nuotare, fini devorati dalia madre ftffót. 
Viìoa Via%. Iti . \ V . cap. IX . Pili mirabile è . P eiqfcSg S» 
dell’ Aj M * , inietto che fi ritrova fopra gli alberi ftu fpU- 
ti , e che mulriplica in un numero infinito ; ma la Natu- 
ra provede mirabilmente alla fua definizione. Una pie* 
cioia mofea negra del genere dell’ hbne mm mi , che (pi un 
corpo affai delicato, é Te antenne lunghe, profonda la fua 
Coda pontuta nel corpo dell’ Ande , e vi depone le lire 
ova i datl'ovo nafee un verme , che fi nntrifee del corpo 
ddi’ infetto , che gli fervi di culla , fino a tanto che fi 
trdlforma in mofea: ma quella mofea medefima non fem- 
pre gipnge alla fua perfezione ; un’ altra mofea pili pic- 
ciola buca il ftio corpio per deporvi le lite ova , e così 
ella riceva la morte della maniera medefima , che I* aire* 
data all’ Afide . Trafafl. pbylofopb. un. 1773. art. 2*. 
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per la definizione degli efleri viventi. 

II. Se vogliam oftervare atrentamente il cor- 
fo della vita degli uomini di tutte le ragioni , 
lioi troveremo , che una piccioliflima parte de’ 
medefimi giunge alla meta prefcritta , dove natu- 
ralmente un effcre di queflo piano potrebbe giun- 
gere ; nè vi è regola , prefervati vo, e condotta, 
che ci aflicuri di pervenire all’ ultimo termine, 
ancorché foflimo franchi della violenza edema. 
Noi per quella proprietà , conftderati come indi-, 
vidui, fiam comprefi con tutti gli altri efleri or- 
ganici .* una legge feonofeiuta , ma che dobbiam 
credere favia ,» e Tanta , tronca & taluno il fife 
della vita nel momento del fuo nafeere ; e la 
prolunga ad un tal’ altro molro più oltre dell’ or- 
dinaria mifura , malgrado gl’infiniti pericoli, a 
cui imprudentemente lì efpone (i) . Noi ignoria- 
mo la ragione per «cui nafeiamo ; non dobbiam 
dunque pretendere di fapere quando moriamo (ji). 
L.’ ineguaglianza di queflo genere niente infitti Ice 
fui noftro effere fifico, morale , e politico . Finché 
viviamo, la morte non ha neflùna influenza lui noftro 
flato , e morendo , ceda ogni rapporto per noi : • 
dunque non dobbiamo invidiare chi vive più di 

- B 3 noi 

v ** 

(1) Vedi gH efempi predo Mailer Phyfìolog. lib. XXX. 

III. XVIII. Monlìeur de Longeville , elìce lo Oeflo 

Mailer, viffe n6anni,e prete diece mogli f quanti mali di 
corpo , e di fpirito ha dovuto f offrir quell’ uomo ! 

( 2 ) Le cagioni della morte non dipendono folamente 
della coflifuzione della macchina animale , ma da mille 
circoflanze citeriori, ed indipendenti da noi: la codi tuzio'ne. 
della macchina può darci in generale il termine della v fa 
prcfifTo ad ima tbeciejma il termine deliavita degrindivi- 
dui dipende per lo piu. dalle circoftanzc citeriori . 
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noi , perchè il ■ fatto non ci farà mai noto , nè 
<dobbiam corapaffionare chi prima della noftra 
età finifce di vivere , perchè chi cefla di efiftere 
cefla di aver rapporto colla noftra campa ffione . L* 
unico utile che da quelle rifleflioni pofli am trarre 
fi è , di ftar fempre preparati a ben morire , e 
4i guardar quello fine con quell’ ifteffa indifferen- 
za , che guardiamo il noftro principio. 

,*•• • . w * , ‘ > • ’ ■ 'V’.-r *. ; 
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JÙclla diJìmUitudine fificà che ■ vi» è tra gli 
£ U omini e gli altri ejferi organici . 

> ’ . ■ ■ • t , * # ■»«**. •* •• • - 

1. T^'In’ orsr abbiam confiderate le proprietà dell' 
•«NT uomo , 'per cui è firtiile agli altri corpi 
organici f e che fbn comuni a lui , ed a tutti 
gli altri ejjeri di quefto genere ’ Ofa entriamo a 
«onliderare la diflimilitudine , che vi *è tra’imeé- 
canìfmo deft’uotnó, e quello degli Ètri efferi or- 
ganici ‘ perciocché tal diflimilètudine collkuifce 
la fua • effettua tìfica , la quale conofcitfta , poftum 
facilmente individuare l^négoagliaitea^ch# “vi è 
trsF un individuo ed uif altro di quella lpecie. 
a. Non fi dee allettar da me un trattato mi- 

« Ilo , ed efatto di" nffoldgia : fàrèbbV un tale af- 
fuori del miq i^Ktu|p ^e(J mi ituferèi 
male a propofitdr : della panepza-’ ^Llèttore ripe- 
tendo ciò che* fopra tal materia fcriffero gli altri 
Terza a^iungert - ’fpffe^de! mio . Di 

quella feienza molfo .diffuCamente Jyaftàta <ìa uo- 
mini veramente infigni, io foglierò foltanto quelle 


co* 
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cognizioni t che ban relazione ftrettilfima col mi<* 
argomento . ' j , ». .- 4 . • 

3. Determinano -fifiologLil fifioo degli ejjeri 
organici in due parti, ,1 nell’-, in tersa , ciò è , e 
nell’ edema. La parte interna fi divide per mag- 
gior chiarezza in tre dalli * J* vitale , la natu- 
rale , e l’animale • la privar vici! coliituifa da- 
gli organi della circolazione -, la'feeonda compren- 
de gli organi della, nutrizione , . della digeflione, 
e della generazione ; e la terza finalmente com- 
prende gli organi della ienfazione 

4. Prendendofi per termine della, comparazione 
l’uomo , noi per avere una regala .generale, per 
determinare la differenza meccanica*: che.. vi -è ne- 
gli organi virali , e naturali di- quello effere cqj 
meccanismo degli altri ifj eri di quello genere, oG* 
ferveremo col Signor Buffon il , cuore dell’ uomo*-, 
e comparandolo col cuore degli altri animali ri- 
leveremo , che come crelce la diflinlilitudine di 
quello vi (cere negli altri effe ri organici , così a 
proporzione gli organi vitali , e naturali de’m^e- 
fìmi differì feono da quelli dell’ upmo . 

5. Di fatti per afficUrarci. di quella regolano! 
offerveremo , che nelle piante non vi è alcun vi- 
feere corrifpondente al cuore umano ; manca egual- 
mente ne’ zoofiti , e manca pure ne’ polipi di ac- 
qua dolce , ed in altri infetti (il • or egli è cer- 
to , che irf tifiti quelli ejjeri organici non fi ri- 

B 4 '• trofia * 

fi] Mailer ptifiolog. libi IV. feti. 1. $.1- . I» Un! ver firn 
tjuf morii organimi non vi deut r defiderari , quotici totum ani- 
enei unum conunuumque inteflinum rft , tum in Hi omnik/tf 
Jfefiitlii , qum nitida »-<tqto teliquo emjwt divtrf* funi ? *•> 
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trovano gli organi vitali e naturali in alctm* 
maniera corri fpondenti a quelli dell’ uomo ; c 
quefti organi incominciano gradatamente a diflin- 
guerfi in quelli animali , che anno un vifcere 
corrifpondente al cuore umano , e fono più , o 
meno fìmili , come il cuore più o meno al cuo- 
re umano fi raflbmiglia (i) . 

6. Ma la differenza di quello vifcere in al- 
cune fpecie di quadrupedi comparandofi con quel- 
lo deli’ uomo , è così picciola , che malagevol- 
mente può farci determinare la differenza delli lo- 
ro organi vitali, ed animali. Gli anatomici altra 
differenza non fanno aflegnarci tra il cuore dell’uo-* 
mo, e quello di alcuni quadrupedi , che la fua poh* 
zione , e la corrifpondenza maggiore che ha il cuore 
Umano colla tefta (»). Sicché dunque nella parte in- 
terna noi troviamo l’uomo fimile a molti quadrupedi 
negli organi vitali, ed animali, nè poffiamo affegna- 
re alcuna differenza effenziale, che il diftingua da 
quelli ; fe pure non foffero vere le offervazioni 
dLfrAriflotele , che dalle qualità del cuore degli 
animali deduce il loro carattere , volendo che il 
cuore di tutti gli animali abbia delle qualità dif- 
ferenti nella durezza , nella proporzione , nella i 
grandezza, e nella pofizione ( 3 ) . 


[«] Arijìot. tìifar. animai, lib. II. Cap. XVII- lib. III. 
Cnp. IV. 

Ci) Hatler in Bneih. §. tii. Pkyfìelag. lib. Iy. frG. II, 
fan. IH. 

(?) HiJUr. amltnal. lib. Ili Cap. Ir Ub.lJCap.XPU. Que- 
lle differenze fi ©/fervano ancora dagli anatomici nel cuo- 
re umano ; ma chi Riai potrebbe afìtcurare che fiati 1* 
cagione de’ differenti caratteri ! Quel che feaibra indiibé- 
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7» La terza claffe interna, che vien coftituifa 
dagli organi animali, il Signor Buffon la determi- 
na con un altra regola : egli prende per centro 
della comparazione il cerebro dell’ uomo , ed o(- 
ferva , che come il cerebro degli altri animali è 
di (limile più o meno da quel dell’ uomo , cosi 
a proporzione fon diflimili gli organi animali . 
Di fatti colle offervazioni ci aflicuriamo , che le 
piante non han verun’ organo che pofla comparar- 
li al cerebro umano , ficcome probabilmente man- 
cano del cerebro i Zoofiti , i Polipi di acqua 
dolce , ed altri infetti , che fon privi della tefta » 
Il cerebro in fomma comincia a diftinguerfi iti 
quelli animali che han la tefta , e gli occhi , e 
ragionevolmente il Baron d’Haller nota di errore 
il Linneo , che volle privar del cerebro molti 
infetti , che non mancano del capo , fe ben fia 
vero, che il cerebro degl’infetti lia piccioliflimo , 
e fempliciffimo (i) . Or egli è indubitato , che 
ne’ vegetabili non fi trovano gli organi corrifpon- 
denti agli organi animali dell’ uomo , e negl’ in- 
fetti , ed altri animali dotati di un cerebro dif- 
ferente da quel dell’uomo gli organi animali fono 
differenti ancora . 

8. Ma ne’ quadrupedi , e nella claffe delle Sci- 
mie lpecialmente il cerebro è molto limile a quello 
dell’ uomo , e per confegucnte gli organi ammali 
K - fon 

' > ' ■•'V -V • • , ' j» . — 

tato fi è , che la grandetta del cuore , a proporzione del 
corpo deH’animale, cagiona un moto maggiore negli umori, 
* » che T animale fia più coragiofo , e p»b caldo . Vedi 
pbr/hiw' L&» Ws-feiL IV. S t*. IV. ft9. 
i».*. XIV. 3' i- - -,-i . . 

(O Hitler tbf*4*fr X, fiQ. > §• l 
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fon fimi li ancora * di tal modo che nemmen pof- 
fiamo alfegnate per quella claffe una differenza tì- 
fica effenziale tra l’ uomo , e molte l'pecie di ani- 
mali : fidamente gli anatomici offervano , che il 
cerebro dell’ uomo comparato a quello degli ani- 
mali più perfetti differilce in qualche modo . I. 
per la figura del craneo. II. per la potìzione del 
cerebro , e cervelletto : III. per la quantità , e. 
polizione delle arterie, e delle vene, IV. e per la 
quantità della materia che compone quello vifce- 
re (i) . Egli è verq che il Signor B-uffon affer- 
ma , che quell’ ultima parte non li a generalmente 
vera , perchè , die’ egli , vi fono de’ Cetacei, e 
delle Scimie, che iti proporzione anno maggior 
quantità di cerebro di quel dell’ uomo * ma que- 
lla fua affertiva vien per altro {mentita general- 
mente da tutti i naturatili (2) , i quali compa- 
rando il cerebro dell’uomo con quello del Orang* 
Utanq , (mimale molto pvoflimo alla fpecie umana, 
c che forma , - per quanto fin’ ora Tappiamo , il 
penultimo nodo di quella catena , ritrovano non 
lolo della differenza nella fua ftruttura , ed in 
quella - parte principalmente , che dagli anatomici 
fi chiama /ella tunica , ma nella configura- 
zione del craneo , e nella fua capacità , che of- 
fendo minore in proporzione di quella dell’ uomo, 
*•*." »•: jr*. li *•-».. i&#di 

(1) W'tllìs cerebri anafora. Cap. V. & fcq. Arifìotefe 
tWnHblamente, afferma che ritorno abbia più quantità di 
cerebro proporzionatamente al fuo volume di ogni altro 
Animale , ma foftiene , phe il cerebro del mafchio fia » 
proporzione maggiore del cerebro dellà femmia* . De Parti 
anim. lib. II Cap. VII. 

(a) Hai ler. Vpyfnlog+hb. JtQ. I, IH, 
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indica ancora una minor quantità di cervello*/* 

Ma quede picciole differenze poflono affi- 
curarci di una diverfità effenziale degli organi ani- 
mali dell’ uomo , e quelli degli altri animali più 
perfetti ? Io credo di no , le la differenza fi vuol 
ridurre alla fola figura , e numero di quelli or- 
gani. Ma fon perluafo poi, che ogni picciola dif- 
ferenza , che fi offerva in quell’ organo debba ava' 
corrifpondenza , e ftretto rapporto con tutto il 
fiftema meccanico degli animali ; e da ciò argo- 
mento , che febbene noi non avefiimo delle carat- 
teridiche affai difiinte per indicare la dilfimilitudine 
delle parti interne dell’uomo con quelle degli ani- 
mali più perfetti , le picciole differenze però, che 
abbiamo olfervate nelli due vifceri , che ci fervi- 
rono per centro della noftra comparazione , ba- 
llano per alficurarci , che gli organi corrifpon- 
denti a quelli vilceri abbiano delle differenze , non 
bene olfervate ancora , che caratterizzano la fpe» 
eie umana . 

IO* Ogni animale deve avere gli organi vita- 
li , naturali -, ed animali ; 1’ uomo paragonando- 
ci cogli animali più a lui vicini per la loro per- 
fezione non può da quelli elfenzialmente differire 
confiderandofi in quello afpetto, fe non per gradi 
più o meno di perfezione * Dunque quelli vilceri 
interni non pofTon mai darci la differenza fifica 
dell’uomo cogli altri animali, e perciò convien. 
ricercarla nell’inviluppo , o nella vede di quelli 
vifceri , che forma la perfezione del corpo anima- 
le; e noi ci accorgeremo , che la parte edema 
è quella che diverlifica le fpecie degli animali 
tra di loro , dandoci de’ fegni certi , ed indubi-- 
u ' ta- 
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tati , che caratterizzano le fpecie diverfe ì 

iz. Egli non vi è dubbio, che le parti inter- 
ne abbiano un ftrettiffimo rapporto coll’ efterru 
verte dell’animale , e difatti offervano i natura- 
lifti , che una picciola differenza nel cuore , che 
è come il centro del corpo organico , cagiona 
nell’ eftremità del corpo medefimo delle differenze 
notabiliffime • ” Prendendo il cuore, dice il Si- 
„ gnor Buffon , per centro della macchina ani» 
„ male , io vedo , che 1’ uomo raffomiglia per- 
„ fettamente agli altri animali per 1* economia 
„ di quefta parte , e delle altre che ne fon vici— 
„ nej ma più fi va lontano da quefto centro, più 
„ le differenze divengono confiderabili , ed all* 
„ eftremità del corpo fono più grandi ’ ed allor- 
„ chè in quefto centro medefimo fi trova qual- 
„ che differenza, l’animale è allora infinitamente 
» più differente dell’uomo ; egli è , per cosidi- 
„ re , di un altra natura , e non ha niente di co- 
„ mune con le fpecie di animali , che noi con» 

„ ftderiamo . 

I». Se dunque noi colla fola ifpezione ocu- 
lare polliamo aflicurarci che l’efterno , e le parti 
eftreme dell’ uomo differifeono da ogni altro ani- 
male , anche perfettifTimo , pofsiam credere, che 
nel centi © del corpo umano , che è il cuore , vt 
fieno delle differenze infenfibili , per cui accadono 
le differenze più fenfibili nelle parti efterne del 
corpo medefimo. Ma quefta verità lalciamola all* 
efame de’ fifiologi , e noi pofsiam contentarci di 
fapere , che quella differenza tìfica , che colla com- 
parazione non pofsiamo affegnare nelle parti interne 
elei corpo umano , pofsiam benilsimg affegnarl» 
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selle Tue parti erterne , qualunque ne fia la ca- 
cionc , o che dipenda dalla dilsimihtudine delli 

vifeeri fopra di vifati , o da altro . 

15 Le parti efterne adunque del corpo uma- 
no vengono com porte dallo fcheletro, e quello per 
tutta la fua proporzione , per il numero delle 
offa, per la loro figura , e per la loro polmone, 
lpecialmente nell’ eternità , cioè nel craneo , nelle 
mani , e ne’ piedi , fi differì fee effenzialmente da 
tutti gli altri animali, anche dall’ Orang-Utang: 
Per affiorarci di tal verità bàlia di aver lotto 
Tocchio la figura dclli fcheletri di quelli ammali, 
e compararla collo fcheletro dell’uomo (i). 

14. Lo fcheletro è veftito dalle fibre, mulco- 
li nervi , membrane , tendini , cartilagini, ar- 
terèe , vene , ed altri canali , che contengono il 
l'angue ed altri differenti umori , e vien coverto 
dalla pelle, ed adornato da’ peli , capelli &c. Quelle 
parti della verte dello fcheletro umano fi affomigluno 
in generale alla verte efterna dello fcheletro degli, 
alm animali , ma variano infinitamente per le 
loro qualità , numero , pofizione , proporzione 
&c. di tal maniera che fi può affermare , che 
1’ uomo ha come gli animali più perletti gli 
organi vitali , naturali , ed animali ; ma quelli 
organi fono vediti differentemente , per cui il 
corpo dell’ uomo nel tutto infieme fi dithngue 
effenzialmente da ogni altro animale per la lua 
figura , la quale dipende dalla proporzione , e 


(1) Vedi la comparazione che ne fa Daubsnton . Wìjìoirt 
naturai, tarru »*• ** o-p“g- io** 
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natura delle parti, che Io compongono (i) , 

- 15. Per conofcer vera la mia propofizione fi 
paragoni l’ uomo all’ Orang-Utang ; animale così 
fìntile all’ uomo, che lafcia in dubbio i Naturali- 
tà qual clafle debbano collocarlo . Quello animale 
equivoco dunque , comparato con la clafle delie 
fcimie dal Sig. Tyfon , che ne fece accuratamen- 
te l’anatomia, fi r trova , che abbia nel , fuo 
organifmo interno , ed efterno quarantanove dif- 
ferenze palpàbili , e ekscife , per cui fi fcofla 
dal meccanifino 'delle fci mie, e fi accoda a quello 
dell’ uomo (z) , Da queft’ oflèrvazione polliamo 

*, .-.'fi-.* • 4f- 

-* • “ * * - f A * * „ l * 

(O Se fi compara lo fcheletro di tutti gli animali qua- 
trupedi fi troverà quafi 'fimìle , a differenza di picciole-pto» 
porzioni, che lo diverfifkano. Quando fi confiderà il regno 
animale ( dice il Signor di Diderot ) » e . fi conofce , che 
da’ quatrupedi non ve ne ha uno , qhe non abbia le lite 
P*rfi , fopra tutto interne j intieramente limili a quelle 
di un altro quadrupedo , fi crederebbe forfe volentieri , 
«he non vi folle fiato giammai , che un primo animale 
prototipo di tutti gli animali, del quale la Natura non ha 
fatto , che allongare, abbreviare , trasformare , molrfpli- , 
care , e togliere certi organi . L a varietà e Amenziale adun- 
que , che noi pofiìam diftinguere Bègli animali, *$wfifte 
nel loro efteriore inviluppo. , ». , ,, ^ 

j.i*' L’autore delle ricerche fopra gii americani nota fei 
«inerenze più importanti tra. l’ Orang-Ùtàng' , e la fc«*ta ; 

' 'ci mie hanno il fégato dìVifo per lobi? e fteH^Grang 

quello vifeere b intiero come nell’ uomo; li. Le feimie 
li e / ert . e bre forate per il paffaggio^de’ nervi , l’ Orang 
P " a ‘«lidi , e fenza apertura, come l’ uomo ! Ili- L’or 
Jfcrum delle feimie è comporto di tre pezzi, e nell’Oranj* 
j Clr >que, come, nell’uomo . IV. 1 ’ Orang ha quattro offa 
*1 Cocci x , le feimie ne han di più V. Il craneo , il cer ' 
v cl!q , e le tempia delle feimie differirlo #Ile medefime 
P»rti dell’ Orang , qhe fon piu fimili quelli dell’ no 11 "* 0 * 

VL 
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dedurre, che il fecondo grado degli animali dopo 
1’ uomo fi feofta molto più del primo, che vien 
formato dall’ Orano , e per confeguente i gradi 
inferiori degli altri quatrupedi , e poi degli altri 
animali, a proporzione, per le loro efl'enziali ca- 
ratteri diche , fempre più lì debbono Lodare dal 
meccaniimo dell’ uomo . Ma le caratteriftiche ef- 
fenziali della noftra l'pecie noi dobbiamo ritrovarle 
nella comparazione dell’uomo coll’ Orang-Utang , 
perchè quello animale foltanto è bipedo , c li ac. 
coda colla lua figura a noi . 

1 6 . Lo deflo Tyfon comparando 1’ Orang coll* 
uomo vi nota venticinque caratteri diche , che 
didinguono la druttura dùca di quedi due anima- 
li : le più elfenziali a parer mio fono , la figura 
delle parti edreme del corpo dell’ Orang • quel, 
la de’ piedi , delle mani , della filonomia pep 
la forma del nafo , della capacità del craneo , 
più picciola a proporzion di quello dell’uomo ( 1 ) • 

«che- 


VI. dalla pozione delle offa de! Idei mìe reftiffa , che quello 
animale Vfettd per camminare a quattro piedi-, a! differtm- 
za dell’ Oranghi le .offe del quale fon fituati.>n modo , che 
dee dare fu due piedi come Jluomo. . . K 

(1), Si poffono leggere le differenze notate dal- Tyfon 
minutamente rapportate da Daubenton nella floria Naturale 
di Buffon tom. XVIII. in ottavo . Qui per altro convien 
offervare » che d Buffon dice dii, 4100 trovar fi alcuna diffe- 
renza tra’I cerebro deli’ Orang , e quello dell’ uqmo i cd il 
Daubenton , che ci dà la definizione del Jocko , afferifee 
Io fteffo.- ma poi con rria meraviglia fogtpunge cosi : ” La 
„ teda del Jocko t a proporzione meno grande di quella 
yi dell’ uomo , dia ha meno di aln?za, meno di largiiez* 
ti' za abbenchb le mafceUe fieno .molto più faliepri in avan- 
n ti , La cavità ufl'ofa del craneo ha meno capacità, priu- 
. • » cipalr 
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che quantunque dall* Autore delle ricerche fopra 
gli Americani lì avellerò per piccioliflime , e di 
niun conto , full’ appoggio , che fimili differenze 
fi protrebbono incontrate tra un uomo , ed un 
nitro j egli dovea però diftinguere , che nel mec- 
Canilmo dell uomo tali differenze indicano un ec» 
ceffo , un difetto , e non già un carattere , co. 
me l’ indicano nel meccanifmo dell’ Orang . 

17. La differenza ancorché picciola nelle parti 
«ftreme dell’ Orang, c’indica con certezza la dif- 
ferenza dell’ intiero fuo meccanifmo * ed eccon« 
la ragione . Ogni animale forma un fiftema par- 
ticolare , e tutte le parti di cui è comporto , de- 
vono avere un ftrettiffimo rapporto tra di loro . 

Il cervello di un Cavallo , dice affai giudiziofa- . 
mente il Signor Bonnet , corrifponde alla fua 
gamba , come il Cavallo medefimo corrifponde 
alla piazza che tiene nel fiftema degli e ] feri orga- 
nici . Se il piede del quadrupedo poteffe conver- 7 
tirfi in dita fleflibili , tutto il fiftema organico 
di quello dovrebbe cambiarfi . Una fola caratteri, 
ftica effenziale ad una fpecie di animale bafta per 
afficurarci , che il fiftema organico di quello dif- 
ferifce effenzialmente da ogni altro (1) . Or nell’ 
Orang non una loia caratteriftic» , ma molte le 

ne 

# • * 

» cipalmenfe nella fua partepofteriore ; ed in generale la 
„ refra del Jocko è affai differente di quella delY’ uomo per 
„ la fua figura” . Quefra defcrizione il Daubenton la ta- 
ceva collo fchefetro dell* animale fotto l’occhio , e perciò 
bifogna crederlo . 

(1) Quefra offervazione è de! fertile Arifrotele. Hiftor, 
animai, lib . Vili. Cap. fi,. Exiguis enim qutbufcUtm partibui 
fuis Natura animaltum immutata y plurimum tato in (orforf 
dtjftr/t videtur . 


' V • Digitized by Go 


PartiI.' 33 

tic ritrovano , per cui fi può ragionevolmente 
giudicare , che il fuo fiftema organico differifea 
cffertzialmente da quello dell’uomo ♦ 

18. Serve in comprova di quella verità un 

altra differenza effenziale , che nel meccanifmo di 
quello animale fi offerva. L’Orang-Utang non par- 
la , non articola la fua voce ; e ciò da altro 
non può derivare , che dalla differenza , o man- 
canza degli organi neceffarj alla voce (1) , indi- 
zio ficuro-della differenza , che vi è tra 1* organi- 
fmo dell’ Orang , e quello dell’uomo . Gli or- 
gani della voce adunque fi appartengono efclufi- 
vamente all’uomo , e differenziano la fua fpecie 
da ogni altra fpecie di animale , anche perfettifli- 
no , com’è l’ Orang. Utang. , 

1 9. La fingolare conformazione dello fcheletro 
dell’uomo confrontato cogli altri animali, indica 
certamente la fingolarità della proporzione , e di- 
fpofizione de’ nervi , arterie , vene , mufcoli Scc. 
€ dell’ intiero fuo veflito . Se 1 * anatomia com- 
parata ci poteffe dare migliori lumi , noi forfè 
potremmo flabilire la differenza fpecifica de’folidi, 
e de’ fluidi del corpo umano in confronto di ogni 
altro animale con magior preci fione " ma quella 
feienza è ancora incerta, ed ofeura, per cui non 

Part. I. C pof- 

(1) Il Signor Buffon francamente decide , che gli or- 
fani di quefto animale , fenza di averli mai olfervati, 
fon limili a quelli dell’uomo-, ma eh* e’ non parla, perchè 
non penfa . Ecco dove ci trafporta Io fpirito eli fiftema / 11 
RolTeau magiftfalmente infegna , che l’ Orang non parla, 
perchè trafeura l’ organo vocale . Uno vuol l’Orang macchina, 
l’altro lo vuole frmile all’uomo , e da quefti due dati im. 
jnaginarj fi fpiega un fenomeno , che dove a , fpiegarfi coll* 
«nervazioni » » , , 
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polliamo eftendere la comparazione con quell* 
prècifione , che fi . converrebbe , e dobbiam conten. 
tarci degli argomenti e delle induzioni , dove 
non polliamo avere le qffervazioni e l’efperienze. 

2,0. Contentiamoci per ora di fapere , che 1 * 
uomo differifce efienzialmente da ogni altro ani- 
male per il Tuo meccanifmo ; e fe noi fenfibilrqen* 
te non pofiiam diftinguere che le picciole differen- 
ze indicate nei confronto dell’Uomo cofi’Orang- 
Utang, colla ragione però comprendiamo beniffimo, 
che quelle picciole differenze fenfibili indicano una 
differenza totale nell’intiero meccanifmo di quelli 
animali , che colfituifcono due fpecie diverfe , e 
dittiate tra diloro (1). Dunque l’ineguaglianza 
fifica tra gli uomini nella comparazione del loro 
•meccanifmo fi deve ritrovare , perchè per queffa 
parte fon Umili folamente tra di loro, e dilfimi- 
]i da ogni altro animale, 




CAP.- 

(1} Qualche relazione di alcun Viaggiatore , che ci nar- 
ra di aver intefo dire, che gli Orang aveflero procreato 
colle femmine negre, deve metterli nel numero delle fa- 
vole : anche le Sciane moflrano della fentibilità per la 
noflra fpecie; ma non fi potrà mai forfè avverare , che 
dall’unione di quelli due animali fi propagale una fpecie 
di animali ibridi , come fono i muli . 
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GAP. IV. 

< ‘ 

Veli' inezuasl ianzd fi fica tra 
gli uomini . 

II. "IV T Oi vogliali folamente per qra riflettere 
jL\l full’ ineguaglianza , che vi è tra gli uo- 
mini, confiderando il loro meccanifmo ; cioè a 
dire , la natura , la qualità , e le affezioni del- 
le parti folide , e fluide del corpo umano, e la 
fua efterna configurazione , per cui fi diftingue ef- 
fenzialmente , come abbiam detto, da ogni altro 
animale : più appreflb efamineremo le forze , che 
il meccanifmo efprime , ovvero i fenomeni dell’ 
anima , che mediante il meccanifmo fi fvilup- 
pano , 

a. Per iftituire la comparazione tra un uomo 
ed un altro , confiderandofi come due ejferi fimili , e 
rilevarne l’ ineguaglianza , converrebbe prima de- 
scrivere il meccaniimo dell’ uomo in generale * ma 
mi fia lecito di prefupporre , che il mio lettore 
abbia una leggiera tintura almeno dell’anatomia, 
e della fifiologia , per .non effer nell’ obbligo 
di entrare in un dettaglio lunghiffimo , e forfè inu- 
tile per le mie ricerche. L’anatomia, e la fifiolo- 
gia ci danno pruove fuffieientiflime , die due in- 
dividui perfettamente limili nel loro meccanifmo 
non fi Scontrano mai , non potendofi fiffare un 
termine ftabile della proporzione archetipa de’ 
Solidi , e de’ fluidi del corpo umano ‘ perchè in 
ogni individuo quefto termine varia , come varia 
jì offerva la figura efterna di ciafcuno . ” Non 

G % » vi 
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vi furono mai due uomini , dice il Baron d* 
Haller, nelli quali tutti i nervi, tutte le arte- 
tutte le vene , e parimenti tutti i mu. 


ne 


»> 

» 

yt 

» 

» 


fedi , e le offa , non foflero flati infinitamente 
differenti . Di cinquanta deferizioni , che fi fon 
fatte delle arterie del braccio , della tetta , del 
cuore, non fe ne trova una , che corrifponda intie- 
ramente all’ altra . Quefla varietà è fopratut- 
to così grande , e così infinita ne’ nervi , e 
nelle vene , che egli è quafi impoflibile di 
farne una deferizione . Si trova una differen- 
za collante nella grandezza delle branche , 
ne’ loro angoli , nella loro, fituazione , nella 
loro divifione , nelle fituazioni delle valvole , 
nell’ eflremità de’ piccioli rami : le grandi 
branche variano fovente , le mediocri continua- 
mente, e nelle picciole quefla varietà fi eflende 
collantemente fopra le due parti eguali del me. 
~ defimo còrpo ” (i) . A quefl’uomo , che avea 
affai fludiatata la fifiologia , e l’ anatomia , ed avea 
diffecati moltiffimi cadaveri , fi può ficuramente 
credere . ' 

3. E’ un argomento invincibile dell’inegua- 
glianza del meccanifmo degli uomini , la loro 
èflerna figura. Tutti gli uomini fon compofli del 
medefimo numero di membra , di folidi , e flui- 
di fimiliflimi , e di. proporzioni fimili/ ma fra- 
tanto non fi ritrovano mai due fifonomie perfet- 
tiflimamente eguali . Due gemelli , che fogliono 
«fiere la meraviglia del volgo per la loro raffomi- 
glianza , ceffano di effer eguali agli occhi interef- 

fati 

(O Difcorfo pretneflp alla traduzione Tedcfca delia fio- 
ria Naturale di Buffon . 
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fati del Padre, e molto pili la loro eguaglianza 
iuanifce agli occhi di un oflervatore filofofo (i). 
Or egli è indubitato , che quella ineguaglianza 
generaiiflima nella figura di tutti gl’individui 
della fpecie umana ha la fua ragione nel mec- 
canifmo di ciafcuno , che deve avere delle qualità, 
delle affezioni , e delle proporzioni particolari, 
per cui la fua figura rifulta ineguale ad ognun 
altra . 

-3 ■ * * * » > 

4. (Quello è il fatto , che non fi può mettere 
in contralto : 1’ analifi particolare di quello fatto 
farebbe inutilifiìma , ed imponibile ad efc- 

§ uirfi . Io pollo compararmi con uno , con 
ue , con cento , con mille , e conofccre f ine- 
glianza delle mie proprietà meccaniche compa- 
randole con quelle degli altri ; ma pollo far lo 
fleffo con tutti gli uomini , eh’ efiltono l'opra la 
Terra ? e pure io fon ficuro , che la mia ine- 
guaglianza non è con uno , o con mille • ma 
con tutto il genere umano .* dunque la compara- 
zione reltarebbbe fempre imperfetta ; e perciò 
lenza di entrare in un dettaglio minuto , ed inutile, 
ci polfiam contentare della conofcenza generale di 
quella verità . Io fon ineguale per la mia figura a 
tutti gli altri efferi miei fimili : quella inegua- 

C j glian*. 

(1) La fiori* ci da l’efempio di qualche ratfbmiglianta 
in due fifonomie, per cui accaddero de’fatti rimarchevoli . 
I nostri antenati nan veduto nel nostro paefe il finto Seba- 
stiano Re di Portogallo , menato Copra un afmello per le 
piazze, e poi condannato *1 remo i Altri efempj di forni- 
elianti fecne [ dice Ludovicantonio Muratori, annal, 1602. ] 
fi leggono nelle vecchie ftorie , con eflère nondimen®. ter- 
minata fempre la fortuna di quefti yeti t o fiuti rifiifcitati 
principi ia un c»pcfue * 
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glianza non potendo dipendere dalle mie proprie^ 
tà effenziali , che per neceflità devono e(Ter le 
medefime in tutti gli uomini , deve dipendere 
dalle qualità accidentali delle medefime proprietà, 
che combinate infieme poflono variare la figura 
degli uomini all* infinito . In una parola , il mio 
corpo vien comporto dalli medefinii folidi , e 
fluidi , e colf ideilo meccanifmo in generale, che 
è comporto quello degli altri uomini : mi le pro- 
porzioni , le qualità , le affezioni accidentali , e 
le loro combinazioni non fon mai l’ ifieffe in due 
individui , per cui forge l’ineguaglianza generale 
in tutta la fpecie (i), 

5 . Qual” è la cagione di quella ineguaglian- 
za ? Ecco T oggetto delle noftre rifleflioni in que- 
llo capitolo : noi pofliam dilpenfarci di «nalizare 
il fatto , perché come abbiam detto, 1 T analifi , ol- 
tre di effere imponibile i riufcirebbe anche inuti- 
le, ma non crediamo inutile poi la ricerca , e T 
cfame delle cagioni, che producono l’ineguaglian- 
za del meccaniimo tra gli uomini - 

6. Dirtinguiamo le cagioni di quella fpecie 
d T ineguaglianza in due darti, la prima delle qua- 
li comprende le cagioni naturali , e la feconda le 
cagioni accidentali « lo chiamo cagioni naturali 

quelle 

(1] In nefluit altra fpecie di animali fi trova tanta di- 
vertiti nella loro efterna figura , quanto nella fpecie uma- 
na. Quanto è più femplice il meccanifmo, tanto meno ir 
fufcettibile di variazione.' quefta ir l’unica ragione , che 
può augnarli di quefto fenomeno. La macchina del corpo 
umano non folamente é più complicata di quella di ogni 
altro animale; ma il numero maggiore delle paffioni,e del- 
le abitudini, di cui é fufcettibile, può accrefcere infinitamen- 
te le fue efterne modificazioni. Noi avcremo altrove oc» 
(adone di trattare quefto punto con più piccifione . 
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quelle , che dipendono dalla primitiva firuttura 
dell’ embrione, o del feto, e fi manifeflano col 
luo fviluppo . Chiamo poi cagioni accidentali 
quelle, che al di fuori vengono per modificare la 
Ilruttura del corpo umano. 

7. La ragione delle prime cagioni è cosi 
ofcura, quanto è ofcura la fifica della generazione 
medefima . Quello è il regno più vado delle ipo- 
tefi , e de’ fiflemi ; ed i filofofi più addetti al- 
le offervazioni trovano tanta varierà , e tanta in- 
certezza ne’ farti fiefli , che non fanno per qual ' 
partito determinarfi. Si ripudiano i fiflemi d’ Ip- 
pocrate , e di Ariflotele , perchè fi dice, che quc’ 
grandi uomini immaginavano , c non ofl'ervava- 
no : i moderni offervano , e fan de’ fiflemi , ma 
a quali di quefli noi ci appiglieremo ? agli ani- 
tnalcoli fpermatici , a’ germi preefiflenti , alle par- 
ticelle organiche } Tutte quelle ipotcfi hanno , 
un’ aria di probabilità : ma tutte incontrano del- 
le difficoltà infuperabili . Dunque lafciam l’ efame 
di quello miflero come imponibile a penetrarfi , 
e contentiamoci de’ fatti relativi al noflro argo- 
mento (1). 

8. Egli è fuor di dubbio, che dalla primiera 
fìruttura,e conformazione dell’ embrione fi fviluppa 
il meccanifmo del corpo umano in varie differenti 
maniere: alcune delle quali , perchè, lon rare, e 
fi fcoflan molto dalla generale conformazione dc- 

C 4 

[1] Se io fofll nelta neceflìtà di fcegliere un’ ipotefi 
tra le molte, che fi fon fatte, preferirei quella del Signor 
Carlo Bonnet de’ germi precfitìenti, che mi fembra la più 
conforme all’efperienzi , e la più analoga alle leggi' cono- 
fciute della Natura. 


t 
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gli uomini , noi le chiamiam motruofe ; altre 
poi ancorché .fieno regolari, fon però ineguali tra 
di loro , per la proporzione delle membra , pel 
colore Set. La ragione di quello fenomeno è in» 
conaprenfibile * ed ogni naturalità procura di fpie* 
garìo co’ principi della generazione da lui imma- 
ginati ; noi ci contentiamo del folo fatto; e do- 
ve non comprendiamo neffuna cagione eterna t 
che avete potuto modificare il feto , diciamo f 
che la diverti trattura degli uomini ha princi- 
palmente origine dalla trattura, e conformazione 
dell’ embrione , che fi forma nell’ utero della fem- 
mina . Ma qual parte vi ha in queta formazio- 
ne il feme paterno ? La madre * che cofa dà del 
fuo all’ embrione ? Siam ficuri * che la libera, 
volontà del padre , e della madre non han veru- 
na parte in queto affare . La Natura impiega il 
padre, e la madre, come mezzi neceffar) per efe- 
guir le fue leggi , con una meccanica a noi fcom*. 
feiuta . I fifiologi fon di accordo fidamente nel 
fatto, che dall’utero della madre efeono de’ parti 
motruofi o per ecceffo , o per difetto di alcune 
parti (i) ; ma quete produzioni motrufole fono 
rare , ed etraordinarie , nè formano alcuna fpecie 
particolare per la loro figura tra gli uomini. Gli 
antichi han creduto , che vi foffero tati delle 
razze di uomini motruofi , come per efempio, 
uomini con un fol piede , ed una gamba ; uà- 
mini con un fol’ occhio in fronte ; uomini colla 

co- 

c > « ' . 

[i] Wislow. Confiderazioni fopra i moflri. Vedi le me- 
morie dell’ Accademia delle feienze degli acni 17*4. 173$. 
J734. 1738. >740. - . 
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coda ; uomini fenza tetta (t) : quetta fàlza ere* 
«lenza fi rinnovò da’ primi viaggiatori nel nuova 
Mondo (a); ed i filofofi creduli più del dovere» 
non rilparmiarono i fittemi immaginar] per Spie- 
gare un fatto egualmente immaginario . Ariftote- 
le ci narra , che Dicearco era di opinione \ che 
fui principio la Natura non creava , che delle fi- 
gure mottruofe , le quali nort fi refero regolari , 
che col decorfo di lunghiflimo tempo . I 4clir| 
di Dicearco furono imitati a’ tempi noftri dall* 
autore del Telliamed ; ed il Signor Robinnet col 
fuo fiftema non par che molto fi feofti da Amili 
fentafie . Noi fiam ficuri , che cotali razze di 
uomini eftraordinarj oggi non efiftono in neflùna 
parte del Mondo conofciuto; e fiam perfuafi,ch« 
per quel che riguarda la ftoria antica del noftro 
emisfero, e le prime relazioni , che ci pervenne- f 
ro del nuovo Mondo , fon più le favole , che i 
fatti veri 4 La Natura produce de’ moftri ; ma 
non vi fono delle razze di uomini mottruofì. 

>. p. Più frequenti fono impartì regolari, ma 
con de’ fegni fulla fuperficie del loro corpo curio- 
fi , e lira vaganti . Il Signor Haller raccoglie una 
moltitudine di efempj, di quello genere , e cerca 
d’ indagarne la cagione , che per altro refi’ anco- 
ra fra’ problemi infolubili delle meraviglie della 
Natura (3), 

4 - io. Non rare fogliono eflere ancora alcuna 

. - . .. dif- 

(0 5 . Augujì. fertn. 37. ad Fratret in Frtm. Tom. ri. edit. 

Fari/. ’ 

[2] Recherò, phylofopb. fur Ut Amtric. fecond. Fort* 
fott. 1. f > 

CiJ Fhyfiolog, lib.xx ix. 
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difformità , che fi trpvano nelle interne parti del 
corpo umano , che i Francefi chiamano elegan- 
temente jeu de la Nature (t) , che confifiono nel- 
la differente porzione di alcuni vifeeri , nel nu- 
mero pivi o meno delle cortole , e nella confor- 
mità di alcune offa , ed altre parti del cor- 
po. i 

If. Ma la regolare ineguaglianza, che vi k 
tra gli uomini è quella della lor figura efterna , 
la quale è generale non folo tra gl’ indivi- 
dui comparati tra di loro * ma tra nazio- 
ni e nazioni : di tal modo che venne a ta- 
luni in teda di foftenere , che non fia una , co- 
me coll’ autorità de’ libri fanti fi dee credere; ma 
molti ffi me foffero fiate le razze degli uomini ; 
alcune delle quali confervano ancora gl’ impronti 
della loro primiera fpecie; altre , effendofi incro- 
cicchiate con uomini di differenti razze, perdero- 
no la primiera , ed originaria lor figura , e fap- 
prefentano un mirto pili o meno regolare, a pro- 
porzione de’ tratti originali da cui prefero forma* 
Noi non dobbiam credere a quefta moltiplicità di 
razze umane , venendo accertati da Mosè , che 
un folo fu 1’ uomo creato dal Supremo Fattor 
delle cofe , da cui tutti gli altri uomini dipen- 
dono * Diciatti pili torto , che gli uomini a fì- 
militudine delle piante , fi nutrifeono de’ fucchi 
di quella terra , dove nafeono , e prendono figura 
diveria a proporzione delle cagioni efterne , che 
concorrono a modificarla , le quali effendo varie , 

• ’ nel- 

\ * ' ‘ * 

CO Vedi il Piftion, Enciclopedico fatto quello arti- 
colo* 


> 
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fielle varie nazioni ; non è meraviglia , fe ogni 
regione , ogni punto della fuperficie del Globo di- 
verfifichi in mille maniere la fpecie umana , là! 
quale fenza dubbio più fi diverfifica poi per il 
commercio, e la comunione , che han le diverfe 
nazioni tra di loro . Efaminiamo dunque quali 
Ceno le cagioni eftèrne , che influirono full’ ine- 
guaglianza fìfica della fpecie umana 4 

iz. L’ animale nel principio della fua efiflen- 
za non è che un punto invisìbile : una cagione 
eftema incomincia a fvilupparlo , finché giunge 
alla fua perfetta grandezza; e quella cagione me- 
defima del fuo fviluppo dev’ eflfer fenza dubbio 
la cagione generaliflìma dell’ ineguaglianza mecJ 
canica , che noi ritroviamo negli uomini . Là 
cagione dello fviluppo del germe , e quindi del 
fuo accrefcimento, nel principio farà lem pliciflima; 
la quale poi nel progrelfo fi varia , e fi moltiplica: 
probabilmente nel momento del concepimento l’au- 
ra feminale farà la prima cagione, o che irrita il 
cuore, come primo mobile della macchina uma- 
na; o che dà alimento fottiliflimo, e proporzio- 
nato all’ invifibile corpo organico già preforma- 
to, o in altra maniera . Quella prima fpecie di 
nutrimento , e di (limolo nel medefimo tempo f 
incomincia a fviluppare gli organi dell’animale, 
che da una picciola malfa gelatinofa fi van forman- 
do pian piano t e prendono la loro naturai fi> 
gura . Noi dagli effetti pofliatn congetturare , 
che f invifibile macchinuccia da quella primo 
nutrimento prende un certo fiftema ne’ folidi , 
c ne’ fluidi conforme al nutrimento medefimo , 
per cui vediamo fpelfo ne’ figli tratti fimili 
£ _ , nel- 

* 

.s 
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* 

Bella figura a quelli del padre , e della madre J 
vediamo continuate in molte generazioni non fo- 

10 i difetti macchinali ; ma i coftumi , e le paf- 
fioni, che han fenza dubbio radice nella tìfica co- 
ftituzione dell’ uomp, modificata dal feme paterno, 
e materno ancora . Di più è da offervarfi , che 
gli umori nutritizi, che principiano a fviluppare 
Tomicciattolo , per una forza, che probabilmente 
vi è nell’ infenfibile organifmo di quello, fi affi- 
milano , e fi modificano in una certa maniera 
analoga alla fua primiera coftituzione , per cui nel 
totale fviluppo i fólidi , ed i fluidi han delle 
qualità proprie, e diftinte,.che formano il carat- 
tere tìfico deli’ uomo , le quali non debbono ave- 
re altra origine , che la prima coftituzione del 
germe ; il quale quanto più crefce , tanto più de- 
ve in lui crefcere la forza che aflimila gli umori 
alla fua originaria coftituzione; forza , che 1* arte 
medica può fol tanto moderare , e corriggere, ma 
npn mai intieramente eftinguere. 

13 . Quando la picciola mafia gelatinofa per 

11 nutrimento, che riceve dal feme, prende una 
tal quale confiftenza , ficchè divien capace di 
un nutrimento jpiù grufolano ; allora fenza dub- 
bio lo fviluppo , e r accrefcimento fi cagiona 
da* focchì nutritizi, che al picciolo feto comuni- 
ca la madre. Da quello iftante la qualità de’ ci- 
bi , di cui la madre fi nutrifcé , 1’ aria , che tefpi- 
ra, e la proprietà del clima , hanno grandiffim* 
influenza folla coftituzione tìfica del corpo uma- 
no • e da quelli principj gli effetti del clima co- 
minciano a farli fentire , che van fempre crefcen- 
do a proporzione, che la macchina crefce. 
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14. Qualunque fia la cagione dello fviluppo,' 
e dell’ accrefcimcnto delle parti organiche del còr- 
po umano , egli è certo , che da quella dipende 
1’ ineguale proporzione delle vifcere , delle offa , 
de’ nervi , delle vene , de’ mufcolt , tendini &c, 
che fi offerva tra gli uomini (t) : ia grandezza', 
e 1’ irritabilità del cuore forfè farà la primitiva 
cagione di quella ineguaglianza ; la natura degl 
alimenti fi può mettere in fecondo luogo ; e per 
terzo, la primitiva coflruzione del germe più o 
meno dotato della forza di aflimilare le materie, 
che riceve per nutrirli. 

15. L’ uomo non prende il fuo totale accre- 
fcimento , che circa 1* età di anni venticinque * 
Ma quello termine varia principalmente per le 
qualità de* differenti temperamenti , e del cli- 
ma . Noi fappiamo , che ne’ luoghi freddi 1 * 
accrefcimento è piò lento , e ne* luoghi cal- 
di fuol’ effere piti veloce . Il clima influlfce 
pure fulla datura (1)", e noi di quello ne parle- 
remo più appreffo * per ora vogliam notare , che 
fotto lo lleffo clima , alcuni prendono una crc- 
fcenza eftraordinaria * altri rimangono di una cor- 
tezza eftréma • altri divengon pingui fopra mo- 
do; altri fecchi &c, Ciò proviene principalmen- 

y - ' ' te, 

. , . ! 

*i . 

fi] Il fifiologo , che pub in qualche maniera foddisfa- 
te il lettore fulla meccanica dell’ accrefcimento, b fenza 
dubbio il Baron d’ Haller . Pbyfiolog. Uh. xxx. 

(2) Haller pbyfiolog lib. XXX. feci- i. §. Vii. Gli 
Eskìmaux fono gli Uomini di datura più picciola , che 
ponofciamo ; fe mai. folle vera l’cfiftenza de’ Paragoni , che 
fon fintati per altro fotto di un clima freddo , quelli farebbe- 
ro i Giganti della fpecie umana. 


H»* 
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tc , come i fifiologi più accreditati dicono , dal# 
la refiftenza piu o meno , che trova il cuore nell* 
operazione continua , che fa per dilatare gli organi 
dell’ animale. Vi è qualch’ efempio , che alcuni 
nell’ età di tre , o cinque anni prefero una cre- 
fcenza ftraordinarja , che .dovea maturarfj nel 
corfo di venticinque anni ; ma quelle macchine 
premature fi ritrovarono dotate di uno fpirito 
puerile , e conforme più alla loro età , che alla 
loro eftraordinaria figura , Diflecate dagli anato- 
mici , fi è riconofciuto il lor cuore di una gran- 
dezza moftruofa : onde fi fuppone , che 1’ azione 
di quefto vifcere , molto fuperiore ' per la fua 
grandezza alla refiftenza ordinaria delle altre par- 
ti organiche , avcfle accelerato il loro accrefcimento . 
Egli par molto probabile , che il primo mobile 
nell’ uomo fia il cuore ; quefto vifcere è il prin- 
cipio della vita , e della vegetazione ♦ Il cerebro, 
che fenza dubbio è la bafe della fenfazione , pren- 
de più tardi del cuore la fua confiftenza ( i ) ; 1* 
animale prima vive, e poi fente; anzi può darli 
che viva fenza fentire ; ma è aflolutamente im- 
ponibile f che fenta fenza vivere .. L’ azione del 
cerebro potrà edere da qualche fifica cagione re- 
preda per quel che riguarda alla fenfibilità , e 
che l’animale vivefie , e reftafie fano * ma l’azione 
del cuore non può alterarfi , fenza che il fiftema 
animale fi alteri nel medelìmo tempo . Egli è 
vero , che la macchina animale è come un cer- 
chio , che non ha nè principio , nè fine ; una 

mol- 
to Hallec oflcrva , che il cerebro nel pulcino fino al 
nono giorno è una lofcanza fluida. 
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molle pretta la fua azione ali’ altra , che gli de- 
ve il fino movimento ; la loro unione cofpira a 
formare altre macchine , che divengono i loro 
mobili ; in fine tutte le molli riunifeono i loro 
movimenti in ogni molle , ed ogni molle divide 
Alle altre la Tua azione, e la fua produzione . Il 
cervello non agifee , che per l’ impulsione del cuore, 
che farebbe immobile lenza il cervello : quelle 
due macchine riunifeono il loro meccanifmo per 
formare la refpiraziqne , che foftiene la loro azio- 
ne, o la diftrugge : i fluidi , che feorrono per i 
noli ri vafx fono preparati da quelle tre forze mo- 
venti^ e le parti di quelli fluidi preparati anima- 
no il cervello, danno al cuore tutti i fuoi mo- 
vimenti ,e fanno camminare la refpirazione (i) : ma 
tutte quelle azioni han per oggetto principale la 
vita dell* animale.* la feofazione par che fia loia- 
mente un oggetto fecondarlo, 

l6. Palla medefima cagione , che produce l’ 
ineguaglianza dell* accrefcimento tra gli uomini , de- 
riva 1’ ineguaglianza della forza fifica . Si vuole, 
che f uomo proporzionatamente al fuo volume 
lì a il pili forte tra tutti gli animali ; e quella 
confeguenza fi deduce dalla quantità di pefo, che 
b capace di follener l’uomo, e dalla facilità, con 
cui fi muove (a) . La proporzione , e la robu- 
flezza de’ folidi , ed il vigore , e la perfezione 
de* fluidi del corpo umano fon la cagione primi- 
tiva della fua forza , la quale fi accrefce , o fi 
diminuire colle abitudini , e cogli efercizj . Noi 

. / ab- 

(1) B ornar, art. Hommt , 

[2] jBvjfon H'Jioir, nat. tm . Ili, fag. 3 Jp, 
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abbiam degli efempj di uomini dotati di una 
forza eftraordinaria , e forprendente (i): conofcia- 
»uo alcuni altri così deboli , e fpoffati , che ap- 
pena pofTon trafcinarfi Tulle proprie gambe : gli 
■Albini , i Kackerlachi , ed i Cretini fono della 
fpecie di quelli ultimi, che per la loro tìfica co- 
ftituzione fon deboliltìmi . Sì fufpica ragionevolmen- 
te, che la figura Angolare di quelli uomini abbia 
!a fua origine dal Teme corrotto, e guado de’ ge- 
mtori , e che la loro efiftenza fia una. continuata 
"malattia (2) • non maricano però di coloro , che 
*ttefa la fingolarità del carattere di quelli uomi- 
ni , credano, ma fenza neffun fondamento , che 
«ipendeffero da una razza fingolare , e diver- 
ga dalla fpecie umana comune . Il fegno , che 
la natura ci dà per dillinguere le fpecie diverfe , 
la continuazione della flefla razza mediante la 
copula di due individui della medefima\ Non vi 
ne una pruova fin’ ora , che due Blafardi , due 

retini , due Kackerlachi avelfcro prodotto un ef- 
lere fintile a i 0r0t r 
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part. r v. f * aut ore delle ricerche fopra eli Americani 
■uova Ca Ua l - Morder difcorrendo di un felvaggio della 
deg Ij orean'd** a’ Blafardi, crede che la debolezza 

^rsvNepri d ip { l uc lì’ individui anomali , che fi ritrovano 
Afri,., e tra gli abitanti dell’ America nel- 
Ifo le del Poi a ? am à> e nelle Molucche,e finalmente nell* 
*ore da me ° -A-uftrale, non provenghi, come crede l’au- 
e Warcrno • C,tato » dalla qualità mal fana del feme paterno, 

' ***. ckap . v j” 53, a l tra cagione • Vedi Cook Voyagiiv.- 
*j n,n 3.rmì nell" V a*' • V- 47 in 8 - 1° non sò deter- 
oella varietà d j. u kiezza di un punto così ofeuro. La fioria 
*'• » c dove ir- 9*°^ umana ì ancora nella fua infaa- . 
^ r ìdicola - att ^ “>n dubbj, U fpiega de* preteiì fenome- 
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18. La qualità degli umori , che circolano 
rei corpo dell’ uomo , Tuoi efier diverfa in tutti 
gl’ individui (i). Noi fopra abbiam già detto , 
che la qualità degli umori dipende principalmen- 
te dalla forza aflimilante , che vi è nel germe, 
la quale Tempre crcfce col fuo fviluppo , e traf- 
jrnuta i fuochi nutritizj di una maniera analoga 
alla Tua coftituzione : or ficcome non è poffibile, 
che vi fieno due germi perfettamente fimili , ed 
eguali , perciò, fuori delle infinite cagioni efter- 
nc , che poflon modificare gli umori del corpo 
umano , è imponibile , che in due individui li 
trovino gli umori eguali (j,) . 

i cf. Quella precifione metafilica , per altro fa- 
rebbe inutile, fe noi dagli effetti non conofceflimo 
l’influenza grandiffima , che hanno gli umori fulla 
coflituzione del nollro temperamento; e che la qua- 
lità degli umori non dipende priqcipalmente, come 
taluni han creduto, dalla qualità de’ cibi , ma dalla 
forza alfimilante j che vi è nel corpo medefimo , 
annelfa , e dipendente dagli organi addetti al lavorio, 
«d alla preparazione di quelli umori (.j) . Il fifiolo* 
Parte I, D go 

0 *? ' TC* •* * *v •**. *.* * '• 4 “ r 

^ |K! •.*' V ' ■ T " - 

M Kircher. Are. ma^na lueis , & umbro lib- 1. pari. tif. 
Boiler in Boerabave prxlect. accad. 8S9* , 

{ a) Pittagora giudiziofamente infognava , che dalla forma- 
zione originale dell’uomo accompagnata dalla combinazione 
delle caufe efterne , fi determinano gli (eventi , che dopo 
fuccedono al corpo . ' 4 

[$] Si conferma quanto io dicq còlle offèrvaztoni di 
Hailer Phyftelop. hb. V. feB. W. §. rii Idem homo cum 
AiverfiJJimo vi 3 u ■Oeg^tobili , & animali , rttores fuos , 
%/ittMy dote fatte fuo temperiti confervat , fued ipfe in me f 
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«9 corderà . il, 

lilica coftltuuooe dtl co p ^ e de fluidi , 
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fi i ritrovalo ancora un punto ftlTo , che deter. 
mini lo flato perfetto di fanità degli uomini(i)* 
peichè non fi è potuto ancora determinare la 
proporzione anbetipa , diciam così , del fan- 
gue , e degli umori, che circolano per il corpo, 
e la loro proporzione co’folidi del medelìmo : 
quindi lo flato di un fluido , che forma la fa-, 
nità nel corpo di un individuo , farebbe cagion 
di ddordine introducendofi nel corpo di un'al- 
tro . Ogni individuo adunque ha una fpecie di 
iapità propria a fe fteflo , e che non può mai 
convenire ad un altro • e per confeguente , ogni 
individuo ha una Ipecie di temperamento , che 
non è mai perfettamente fonile al temperamento 
4i un altro { 2 ) , ^ 

Non potendo la medicina diflinguerc con 
precifione. 1 infinita varietà de’ temperamenti 
£&nvenienti a tutti gl’ individui , gli riduce a 
quattro clafli principali , che lervono come pun- 
ti di appoggio, a cui fi comparano i particolari 
temperamenti h per vedere , e diflinguere a qua- 
le dalle più , o meno fi accodano , Una claf- 
fe ^ fi forma da’ temperamenti biliofi , un’ altra 
da’ temperamenti flemmatici ; 1’ altra da’ tem- 
peramenti melancolici , e 1’ altra da’ tempe- 
ramenti fanguigni . Quelle quattro clafli poflono 
coni binar fi rra di loro , e formare tante altre 
clafli mille j e la miftione , e la proporzione delle 

D 2 - par- 

(1) De Sauvagti Pbyfìolog. ehm. feci. IV. C*p. U. 
Arbitraria prorfus e fi ffcirrxm fanitaùs , vtl nominimi fa- 
norum enumerano , nuilus alteri ngorofe luquendo perfette 

firmiti e fi , adeoque infinita exurgit diverfìtas . 

(2) Haliti ■ pbyftolog. Uh. V. feti. §.\ VI. * ■ » 
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cìafcuno , e per confeguentc la regione medefia 
ma con que’ primi dari deve avere rapporto . 
Noi a Tuo luogo fvilupperemo con maggior 
chiarezza quelle idee ; per* ora ci dee ballare di 
averle cennate , per conofcere l’importanza del 
foggetto che trattiamo , e quanto neceflaria lia 
al filofofo per la conofcenzi dell’ uomo la cogni* 
zione fifiologica del temperamento . Sentiamo 
adunque quali fono i principi , ed i fcgni di 
ciafcun temperamento per riguardo al fifico ; del 
morale ne parleremo a fuo luogo (1) . I princi- 
pi del temperamento biliofo fono per rapporto a* 
fluidi , il fangue /corre vòlt, flluxilis , tenue, ela- 
boratifiimo , alcalelcente , vejoce j e per rappor- 

D 3 to a’ 

CO Io non entro nell’ cTanne della qualità degli utrin, 
O de’ fluidi del Corpo umano , per non allontanarmi trop- 
po dal mio foggetto; ma quella cognizione è aflòlutamen- 
te neceflaria per chi vuol ben* intendere il fifico de’ tem- 
peramenti . Gli antichi riducevano i principi de’ tempe- 
ramenti ad alcune qualità (empiici ; il Caldo , 1’ umido , il 
freddo , ed il f<fcco erano le qualità primarie del fan- 
gue, a proporzione delle quali fi (labili va il temperamen- 
to ; ma quell i principi , come indeterminati , ed ofcuri 
ragionevolmente fi fono aboliti da’ moderni ; e colle of- 
fervazioni , e le analifi chimiche fi volle con più nettez- 
za determinare la mifcela delle foftanze , che entrano 
nella compofizione de’ fluidi, e le loro qualità fpeciftche. 
In generale , il fangue in alcuni abbonda di molte 
particelle rofle, in altri di parte acquole , in altri predo- 
mina la parte fierofa, in altri la parte biliofa : in alcuni 
il calore maggiore, in altri i minore; lo fpirito, la ter- 
ra, il ferro, gli acidi , diverfe fpecie di fall,, e di alca- 
li, in varie, e diflorenti proporzioni uniti , gli umori 
acquofi , gelarinofi, 'mnccofi , oleofi, coflituifcono un’ine- 
guaglianza infinita nel fangue che fcorre per le vene 
di rutti gli (lumini ", e la loro proporzione co’folidi tor- 
ma la varietà indeterminata de’ tornperamenti . 
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to a’ folidi , le fibre tefe , elaftiche , vibrati- 
li ■ il cuore, e le arterie vegete, e roburte , le vene un 
poco più angufledi quel, che a proporzione dovreb- 
bono eflere . L’abito , o la figura del corpo macilen- 
to, e di color folco, poco pingue, e poco corpolen- 
y to , ma più torto fecco , ed attenuato : la rtrut- 
tura ferma, tela, e robufta : la pelle poco pelofa,e 
di un calor fecco abituale : il polfo forte, veloce, 
frequente, e duro . * 

21- I prìncipi del temperamento flemmatico 
fono per rapporto a’ fluidi : il fangue abbondan- 
te di fiero , e di acqua , con poche particelle rof- 
fe : la bile fpoffata , blanda , e diluita ' la pin- 
guedine abondante : per rapporto a’ folidi • le 
fibre imbibite di fiero, e perciò crafle , ma mol- 
le , e fpongiofe , rare , flaccide , inerti: i vafi 
fanguigni cfili rifpetto alla mole del corpo , il 
cuore debole , il corpo abondante di pinguedine 
flaccida . La figura erterna , o fia i caratteri vi- 
fìbili fono , la pinguedine , la bianchezza , il fiac- 
cidume , il pallore , lo fpelamenl^ : il volume 
del corpo grande , ma fenza di efier denfo : il 
freddo abitudinale : il pollo raro ; la refpirazio- 
ne languida . 

22- I principi del temparamento melancolicor 
fono per rapporto a’ fluidi f il fangue vifeofo , a 
gelatinofo , non fcorrevole , non tenue t ma in 
qualche maniera denfo , negro , e di tardo mo- 
vimento ^diluito da poca linfa : per rapporto a* 
folidi , le fibre rigide , ferme r denfe , i vafi 
angurti , poco pieghevoli , le vifeere dure . I 
caratteri ertemi del corpo fono ; la macilenza , 
il corpo compatto , e denfo , ma fecco , e poco 

tf- • pclofo 
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pelofo , il colore pon florido, ma fofco * poco 
calore , la mole del cuore non molto grande, 
ma compatta , il moro tardo, il polfo pacato, e 
la refpirazione maggiore di quella de’ flemma- 
tici è 

. 23. I principj del temperamento fanguigno 
fono per rapporto a’ fluidi , il fangue caldo, fluf- 
file , abondante di particelle rolfe , con poca 
linfa : meno acre del biliofo , ma non fneryato 
come nel pituitofo , anzi tenue , e florido: ri* 
guardo a’ folidi- le fibre fono pieghevoli, ma elaftiche 
meno di quel che fogliono • edere ne’ biliolì , e più 
di quel che fogliono eflere ne’ flemmatici : i vafiampj, 
le vene cerulee , i piccioli vafi più liberi , e 
cjhe danno maggior adiro alla circolazione . Il 
carattere efierno : la pinguedine , e la roflezzar 
la mole maggiore de’ mclancolici , ma meno dif- 
fufa di quella de’ pituitofi , turgidula , e di tef- 
fìtura molle , il colore florido , il calore mite 
abituale * il polfo frequente , molle , e pieno: 
il moto del cuore ,,e del fangue più veloce, che 
ne’ pituitofi , più efpedito , che ne’ melancolici * 
e più pacato , che ne’ biliótì . 

2.4. Ma quelli carafteri tìfici , che colla- feor- 
ta de’ migliori fifiolosi abbiam delcritti , non 
fono diffidenti per darci un idea chiara dell ine- 
guaglianza de’ temperamenti . Noi dobbiam do- 
lerci veramente , che i fifiologi fopra di una 
materia così intereffante , ci lafcino tutta via 
nell’ ofeurità , non potendo convenire tra di lo- 
ro quali fieno i veri princip) , che colìituifcono 
il temperamento ; ignorandoli la qualità , là 
proporzione , e la natura de’ fluidi j e non fa- 
- D 4 peh- 
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pendofl prefinire il trapporto > e la dipendenza* 
che i mcdefìmi hanno co* folidì ; imperciochè 
è fuor di dubbio , che la coftitttzione de’ tempe- 
ramenti dipènde dalla qualità de’ lolidi , che mo- 
dificano i fluidi , non già dalla qualità femplice- 
mente de’ fluidi * come opinavano gli antichi (i): 
La concozione degli umori , la cotti tuzione fa* 
lubre del fangue , 1 ’ abbondanza dell’ olio , « 

degli altri ingredienti che compongono gli 
Umori del noftro corpo , dipendono principalmeo* 
te dalla natura de’ folèdi , e dalla loto forza af- 
Umiliante (2) ; ed in fecondo luogo , dal moto 

peri* v 

(1) Andatile credeva , che il fangue forte la matea 
ria di tutto il corpo , e per confeguente Aabiliva la na- 
tura del temperamento dalla qualità , e proporzione della 
componenti del fafiguc medefimo. De Pari, animai- liblL 
Càp • tV. 11 fentimento di Ariftotile fu abbracciato da Ga- 
leno De elementis lih. IL cip. IL e da tatti i feguaci 
di . quella (cuoia fino all’età di Elmontio , che pofe in 
dubbio la teoria AriAotelica . II Willifio foftìtuì alle qu> 
lità del (angue adottate dagli antichi, la fpidto, il (ale, 
la terra , l’ acqua , e l’ olio t e lo Stahilio ne tolfe il Ta- 
le, e vi pofe (blamente l’acqua , il principio infiammabi- 
le, e la terra: altri chimici vi ritrovarono nel fangue del! * * 
terra, dell’acqua, dell’ olio, de* Tali, e degli acidi di di- 
verti generi, e molte altfe (oftanze, alcune delle quali per 
fa loro fottigliezza non fono (oggetti all’ analifi Chimica , e 
fpecial mente le fofianze fpiritole. In fomma in una ma* ' 
teda di fatto noi giaciamo ancora nell’incertezza. 

(a) Non fi dubita, che nella compofiziorie de’ folidì vi 
entrino della terra, de’ fa-li, dell’olio, degli acidi di diver- 
te fpecie J del ferro , dell’ aria, dell’ acqua ; ed altri ingre- 
dienti , che cortituifcono a creder mio, la forza affimiliaote, 
che fi efprime da’ folidì del corpo umano. Quindi Mailer ; 
Non adeo a ftutdis parti bus , aut a vi&u , quarti a congenito 
flamine temperamtnta pender; multa demonfirant t idem homo 
oum divtrfiffv/10 viHu , twtafi/i ) & Mimali, more* fum , \ 
> “ 0- «r* 
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periftaltico , dall’ efficacia del cuore , dal celere % 
o lento circuito cagionato dalla fortezza , c lar- 
ghezza de’ vali negli uomini robufli , e dalla 
foro picciolezza , c debolezza negli uomini deb- 
boli • dal tono finalmente, e dalla robuflezza- del- 
le parti ferme . Il Baron d’Haller aggiunge a 
tutte quelle cagioni 1’ irritabilità da lui tanto 
favorita j e con quello principio univerfale dell* 
lua Ufologia riduce i quattro temperamenti prin- 
cipali a principi più femplici , nel ieguente mo- 
do . La robullezza delle parti folide. congiunta 
coll’ irritabilità delle fibre mufculofe in un gra- 
do eccefivo j e l’attitudine a ricevere le forti 
impreffioni per mezzo de’ fenfi,la qual cofa dipende 
dal fillcma nervofo , e dall’ agilità del fluido ner- 
veo , collituifce il temperamento colerico > 1* 
medefìma robullezza con poca irritabilità nelle 
fibre mufcolofe , e poca attitudine a ricevere 
le impreffioni fenfibili , forma il temperarriento ^ 
che Haller chiama Bxoticum , quatratum , inleu- 
fibile , ma fermo * noi diremmo , un tempera- 
mento Mofcovita , Danefe , o Tedelco : 1 ir- 
ritabilità colla debolezza collituifce il temperamen- 
to melancolico , iflcrico , ippocondriacò : la 

debolezza con poca irritabilità forma il tempera- . 
mento flemmatico : quello è quanto d fan dir di 

meglio 

6* viti* , dtefque fu* temperiti cónfervat , quod ij>fe in , 
ine a ut omni carnium vi fin , uut vino ab finente , aut iifdem 
vicijfim ufo , expertus fum . Infante s todem latte nutriti , 
nulla in vieta diverfttate , alti impatìentss , & iracondi , 
alii blandi funi , & fomnolenti , & priui dive* fa temp t ra- 
tnenta demonflrant , quam a vieta, ctrujiiqut txterioribus all- 
atta humorum diverfìtas acceftrit . Pbpfitlot. Ite. V.ftet. IV * 

{• VII, lii.xi. ftet . li. §. xi ut 
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meglio i fifiologi ( 1 ) . Donde mai tanta ofcuriti? 
Il temperamento di ciafcuno fi manifefta in due 
maniere, colla propenfione a certi morbi: e que- 
lla prima maniera è un legno Soltanto , la di 
cui conofcenza fi reflringe ne’ limiti della medici- 
na .* la feconda maniera piU relativa al noflro ar- 
gomento , è la difpofizione variamente modifica- 
ta fecondo la natura eie’ folidi , e de’ fluidi , a 
ricevere le impPefii&ni , che fufcitano la fenfibi- 
lità ; e qui 'la fenfibilità non è un fegno 
femplice , come fono le malattie , ma è un ef- - 
fetto intrinfeco , ed immediato del tempera- 
mento ifieflo . Per difcorrere adunque con chia- 
rezza rulla collituzione de’ temperamenti; conver- 
rebbe prima di ogni altro conofcere, qual rappor- 
to , qual legame , qual dipendenza ha la noftra 
fenfibilità colla ''natura , e proporzione delle parti 
folide , e liuide del noftro corpo : or quello ge- 
nere di cognizioni è ancora imperfettiffimo per 
la mancanza delle accurate oflervazioni : noi dob- 
biam dire con nollro rolfore , che conolciamo me- 
glio forfè la natura delle piante, cd il rapporto , che 
han tra di loro le parti folide , e fluide delle 

mede- 

fi) la un altra luogo dell* fu* fifiologia Haller fifpie* 
gi nel tegnente modo .* Aptitudo ad recipiendas vehementts 
fenfuum impr-ffiones , cum robore enufculofo conjuncta , vide- 
tur texnptrumtutum cholericum efficere . Aptitudo eadem , feti 
fibra debili , tcmperpmcntum hypothondriacurn , & hyflericunt 
facit. Mino* ad commctiónes eorporis , & animi facilitai yCum 
robot e , fanguìneum tefnperemrntum ; cum fibra debi- 
li pblegrteaticum vi de tur con flit nere . Prima hic rerum 
elemento ptopono , gnatus quam fit neceffe per fingala irei 
ataue facile faffttrtii tuique bctnini fuam PECULIAREM in na- 
tura irritabili cum nervhfi fy firmati t mobilitate (ombinatiorttwp 
effe Uè. XI. /#*. II. $. *111» 
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itiedefime , che la natura dell’ uomo : quindi 
tutte le noftre cognizioni per rapporto a’ tempe- 
ramenti non fono che generali , e vaghe ofler- 
vazioni , rare volte applicàbili con precifione ad 
un cafo particolare : Tappiamo in generale , che 
la fenfibilità de’ colerici differifee da quella de* 
fanguigni,de’ biliofi, de’melancolici, de’ flemmatici : 
ma per qual meccanica la bile deve produrre quella 
fpecie di fenfibilità , per efempio , e la flemma 
quell’ altra ? quello è quello, che fin’ ora non fi 
è curato di fapere . Egli è vero che fi cenofcon® 
le proprietà della bile; fi sa il vilcere che la pre- 
para , fi fanno gli effetti che produce nella dige- 
ftione , fi giudica ancora con probabilità , che la 
fua natura pungente ftimoli , ed irriti il fifiema 
nervofo; ma quelle cognizioni generali ci approf- 
fimano foltanto alla verità , fenza farcela compren- 
dere ancora con chiarezza : qual’è il rapporto che vi b 
tra lo (limolo del nervo cagionato dalla bile , e 
quella (pecie dì fenfibilità , che il biliofo fente ? 
Manteniamoci dunque nelle> cognizioni 1 generali : 
ci bada di fapere , che la fenfibilità dipen- 
de da’ iolidi , e da’ fluidi , e da una data propor- 
zione de’lc loro miflioni : la celerità del fangue , 
la fua fludità, le materie infiammabili , e biliofe 
che contiene ; la fua lentezza , il fuo ritarda- 
mene cagionato dalla fua vifchiofità , l’abbon- 
danza dell’acqua ,o della flemma ,de’fali , fpiriti &c., 
non faranno le ferriplici e fole cagioni della varia 
modificazione della nojlra fenfibilità ; la maggio- 
re , o minore irritabilità delle fibre la man- 

canza , o troppo abbondanza di alcuni umori v 
come del rauco , della gelatina , e dell’oleo, eh*- 
* » fendo- . 


« 


. t 6o Delì.’ InecuaoltAnzA • 

rendono più o meno attive l’efterne imprefliot»* 
(i) • la natura , e qualità^ de’ fucchi gafìrici : le 
affezioni particolari del fegato, della milfa, delle 
glandole : 1’ abondanza più , o meno delle fe« 
erezioni : la robuftezza , e proporzione delle altre 
parti del noftro corpo , che dan più , o meno adito 
al paflaggio degli umori, alle impreffioni- , che 
1* agitano j la coftuzione degli organi , e delli 
vifeeri , che lavorano gli umori , e li feparano: 
le qualità della tela ccllulofa più lafca , e piti 
ftretta • • e finalmente la qualità del noftro fifte- 
ma nervofo , più o meno robufto , e craflo* piti 
o meno efpoflo per le fue diramazioni , più o 
meno accompagnato dalle vene , ed arteree , e 
l'opra tutto , la qualità del fluido , che per en- 
tro vi feorre , più o meno agile , vivo , accen- 
fibile , da’ fifiologi paragonato al fluido elettri- 
co , averan la principal parte nella coftituzione 
tìfica de’ temperamenti . Contentiamoci per ora di 
aver rilevato quali fieno le proprietà fifiche de* 
temperamenti ; averemo appretto migliore occa- 
fione di rifehiarar quefta materia, trattando della 
fenfibilità relativa de’ medefimi . Scufiamo qui i 
fifiologi , fe non han faputo allignarci con pre- j 

cifione 

( 1 ) Noi fogliam <Hre .* quei? uomo t di nafo afcìutto 
per denotare , che fia fenfibile alle picciole cofe • Qua- 
lunque fi a T origine di quello detto, a me piace di oflèr- 
vare co’ fifiologi, che tra- gli umori del corpo umano il 
mucco è di un grande ufo per cuftodire i nerviccioli reneri, 
O* acri ter /enfientes, come dice Haller phyftolojt. iib. 

Or egli pare probabile, che gli uomini, che non hanno la quanti 
t à proporzionata di quell’ umore, lo che fi manifefia principal- 
mente per la mancanza dell’ efereaioni dalle narici , deb- 
bano eflere più intoleranti alle picciole im|relfioni , chi 
j^cr effi fon pungenti , e faflidiofe . 
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tifione i caratteri fifici de’ temperamenti ; 1’ ine- 
guaglianza infinita, che vi è tra gl’ individui in 
quello genere , toglie il grezzo di fare delle offertra- 
zioni collanti, c ridurle a princip) determinati . La 
mancanza de’ fifiologi conferma fempre più il no- 
ftro argomento . 

25. Se egli è vero, che la natura de’folidi 
principalmente modifica i temperamenti , lari 
conleguenza necelfaria ancora , che la differenza 
dell’ età fia una delle cagioni elfenziali , che mo- 
difichi T illeffo temperamento (1): ciò è a dire ; 
Un uomo di temperamento flemmatico farà più 
flemmatico nella fua vecchiezza , che nell’età 
giovenile ; perchè regolarmente la fibra de’ vec- 
chi è meno irritabile di quella de’ giovani , e la 
debolezza coll’età avanzata fuol fempre crelcere . 
Generalmente noi pofliam’ olfervare , che dalla 
prima infanzia fino alla decrepitezza la natura de 
folidi , e de’ fluidi fi muta fempre , e varia pro- 
porzionatamente all’ accrefcimento della macchi- 
ira (a) . Il fittemi nervofo de’ fanciulli è tenero; 

la loro 

• - £* j xt '.VB. 

(i - ) Sauvagts eleni, phyftulog. J£(.ts efl varietas homTnum 
refpeflu temporis a quo nati funi : drfinitur , pars vit* y 
intra quam conjìitutio , & temptramentum Jeqfibiliter mu- 
lantur • * v 

(2) Ne’ piccioli fanciulli di buona falute il polfo batte 
ordinariamente cento ed otto volte in un minuto- Come 
l’età crefce, cosi 1* acceleramento del polfo diminuifee , e 
fino all’ età di cinqu.mt* anni il polfo batte fettantadue 
volte per minuto ; da quella età in avanti fempre piìt 
diminuifee il moto def fangue , e nell’età di fettant’an- 
jii il polfo non batte ordinariamente che cinqtianracinquc 
volte in un minuto- Quella varietà di moto nel polfo dell’ 
età infantile fin» ali’ età decrepita , indica la varietà de* 

folidi 


6 i Dell’ Ineguaglianza. 

la loro refpirazione è. piu libera : gli umori , 
«d il (angue (ono più fluidi , più fcorrevoli , e 
più blandi .* la digeftione più facile , e quella no- 
ja , che fuol cagionare il palleggio de’ cibi negli 
uomini di una certa età , da’ fanciulli non fi fon- 
te ; finalmente la loro tela cellulofa è più lafca: 
le imprelfioni.fon facili , ma poco durevoli : il 
fangue , che può (correre liberamente per i canali 
più minuti, che ancora fono aperti , rende la lor 
tinta più bella , ed i movimenti più agili : ma 
quelle pregevoli qualità poco a poco fi al ter a no, e fi 
mutano . La prima coftituzione del temperamento 
rimane Tempre la medefima , perchè quella pro- 
babilmente dipende dalla primitiva coftituzione del 
germe , e dal primo alimento, che il germe rice- 
ve dal feme del padre , e della madre * ma il 
grado di forza dell’ ideilo temperamento fi accre- 
fee y e lì diminuifee coll’ accrelcimento della mac- 
china, e fi altera dalla qualità del clima, dell’ aria, de’ 
cibi , degli efercizj , ed abiti , dalle pafiioni 
fattizie , dal Torvechio Tonno , o dalla lua man- 
canza , e da altre circoftanze efterne , che vi pof- 
fono concorrere. Il filofofo , che non può ridurre 

la faenza 

folidi , che ? indurano , ed oppongone'maggior renitenza 
*’ fluidi ; oltre di che dell' acceleramento del fangue , il vo- 
lume del corpo , che ne’ fanciulli è Tempre minore , vi ha 
la fua principal ragione . Gli umori poi fi alterano fenfibi- 
liflimamente coll’età , come oflerva Mailer ; il fudore , ed 
il fiato di un vecchio ancorché fano,dà più femore , che 
non dà ne’ giovani . Pkyfialog. lib. XXX. fect. I. X. 
feci. IH. §, I La parte terrea é più abbondante Tempre ne’ 
vecchi ; l’irritabilità é minore , perché le fibre mutculofe 
fon più fecchc , e p ù indurite } il fluido nerveo é meno 
abbondante,’ e meno attive. 
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{a fcienza de’ temperamenti a . principi certi , fi 
dee contentare di ofl’ervare i fenomeni particolari 
in ogni induiduo , che ha interefle di conofccrc 
e di efaminare . , ; • . 

z6. Finalmente è da oflervarfi , che il tern- 
peramento fuol effer diverfo per la qualità del fef- 
lo : noi abbiamo già notato , che la ftruttura 
fifica della femmina fuol efler piu debole di quella 
dell’ uomo : le fibre più molli , e più irritabili, 
per cui fon facili a convellerli ad ogni picciola com- 
mozione, ma facilmente ripigliano il loro fiato ( i )• gli 
umori più blandi , e più fcorrevoli , ed abbondanti 
di parti acquofe principalmente • la lor tela cellulofa 
piùlafca : il loro fiftema nervofo più mobile, e più 
tenero : i canali piccioli , che negli uomini pre- 
tto fi reftringono , nelle femmine per la debo- 
lezza delle parti folide , fi mantengono più aper- 
ti : la lor bile è più dolce , e meno foggetta a 
putredine , ciò che indica, che nel loro l'angue 
non vi è abbondanza di parti infiammabili , ed 
i loro umori fcarleggiano di acrimonia , ma vi 
abbonda l’acqua : quindi è, che il temperamento 
delle donne fuol’ efler più freddo , e più umido 
di quello degli uomini , cagion per cui non 

fono,* 

r» 

<0 La facile irritabilità , e nel.medefimo tempo la 
debolezza delle fibre delle donne cagiona in loro molti 
fenomeni , che caratterizzano il fedo , come per efempio ; 
ia facilità di piangere, e di ridere : gli eccedivi tralporti 
di allegrezza , e d’ira : la timidità : la fon fihi Irta mag- 
giore all’armonia mufica; il gufto più squilìto per i cibi, ' 
ed una propenzione maggiore al dolce : la delicatezza , e 
grazia ne’ movimenti della perfona, e fpecialmeate nel 
ballo : il difètto di orinarli involontariamente alle com- 
mozioni forti de! loro animo* 


Digito 
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Tono (limolate così fortemente dalla paffione 
venerea come gli uomini , che per la lor fifi- 
ca coftituzione han piu hiiogno di foddisfare a 
quella paffione (ij . Gli uomini per una certa 
lufinga’ attribuifcono fpeflb gli effetti della vani- 
tà , e del capriccio delle donne, al tìfico del lo- 
ro amore ; e là modeftia , e la ritenutezza all' 
e*ducazione ; non confiderando , che 1’ educazione 
può in qualche modo corrigere il tìfico , ma non 
mai opprimerlo * e quando vediamo , che .1 edu- 
cazione ha il fuo effetto , è fegno evidentiffimo, 
che fin conforme al tìfico di chi fi educa , cono 
a fuo luogo dimoieremo . Se le donne fentiffe- 
ro lo fteffo bifogno , che fentonogli uomini, aven- 
do meno prudenza , e meno ragione di quelli , 
non afpetterebbero ficuramente con freddezza , c 
precauzione le loro premure .* ne abbiam le 
pruove in quelle donne, che per la. loro fihca co^ 
ftituzione fono pih fenfibili al bilogno naturale 
che i Medici chiamano Uteroruaniacbe . . » 

2 ,j. Il temperamento unito ad alcuni tratti del 
vifo , efpreffi dall’abitudine delle paffioni naturali, 
o fattizie , formano la fifonomia, ovvero il fegno 
fenfibile delle proprietà dell’ animo . Io fon per- 
fuafiffimo, che le cognizioni fifiognonomiche non 
fieno intieramente chimeriche ; ma fon pcrfuafo 
altresì che tali cognizioni non potranno mai 

ridurfì 


(i) Vedi Heller pbyfiolog. hb. IX.feB.l. $• VII- V II! ‘ J 
il temperamento delle femmine non fofle piu freddo, e ipm 
umido di quello degli uomini , effe non potrebber 
provedere a! nutrimento de’ lori figli coUabbondanzadel 
fatte . Vedi Paw. recherete philo/opb- f»r /« Amene. Pare. 
t. ft&- I. 
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ridurli ad una fcienza determinata, e ficura . L’e- 
fperienza , c le ofTervazioni comparate fatte da un 
«omo accorto , poffono darci una tal quale co- 
gnizione del carattere degli uomini rifultapte dal- 
la loro fifonomia in generale ; ma la conforma- 
zione particolare delle parti del corpo di un uo- 
mo in attratto confiderà te , non può edere mai 
«n - legno ficuro del carattere diftinto dell’ ani- 
mo : la fronte pili larga , o piti ftrctta, il nafo 
più lungo, o più corto, la bocca più , o meno 
aperta, le guancie più, o meno rilevate, gli oc- 
chi più aperti, o più chi ufi , di un colore, o di 
un altro, vivi, o languidi, le rughe alla fronte, 
la proporzione delle orecchie, la qualità del pelo, 
da lunghezza del collo, e cole fimili, che minu- 
tamente rilevano i fifonomifti , e vi attaccano del- 
le qualità fpecifiche dell’animo, fon fegni a cre- 
der mio, molto equivoci • ficcom e la comparazio- 
ne , che taluni fanno tra la fifonomia degli uo- 
mini , e quella degli animali per ftabilire il loro 
carattere , mi fembra dubbia , e qualche volta ri- 
dicola . La fifonomia nal'ce dal tutto infieme della 
figura del corpo j ed il colpo d’ occhio decide 
più dell’analifi particolare. L’uomo accorto, ed 
intelligente, che ha efaminati diverfi caratteri, e 
gli ha comparati tra di loro, può elfer più fifo- 
nomifta di Ariftotele, di Galeno, e di Giambat- 
tifta della Porta (i). Quel eh’ è fuor di dubbio 
Pari. I. E - fi 

(i) A noftri tempi fi % sforzato il Padre D. Pernety di 
dare un’aria di fcienza alla fifiognonomica nel fuo libro 
intitolato r Homme pbifijiie , e mort i ; ma io dubbito, fa 
dopo la lettura del fuo Hbro fi abbia più cognizione di 
quella fcienza, che prima. 
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fi è, che lo flato attuale dell* anima vien efpref. 
fo didimamente da’ tratti del volto , che fi lo- 
glioti modificare conformemente alla paflione, che 
fi fente .* rari fono quegli uomini , che polfono 
confervare un’ citeriore inalterabile, e non corrifpon- 
dente allo flato attuale della loro anima : 1’ altera- 
zione fembra involontaria , e puramente mecca- 
nica. Noi comprenderemo meglio quella verità 
quando efamineremo il tìfico delle paflioni : per ora 
ci bada di aver detto , che non vi è un uomo il 
quale abbia la fua fifonomia perfettamente egua- 
le ad un’ altro . Siccome le proporzioni degli or- 
gani , e delle membra variano in tutti gli uomini, 
e variano altresì i temperamenti , come già fi è 
detto , così le fifonomie , che fi formano dall’ ar- 
monia di tutte quede cofe , variano ancora . Quan- 
do la fìfiologia c’ idruirà meglio del rapporto , e 
corrifpondenza , che han tra di loro le parti che 
compóngono il corpo organico , allora il fifico 
delle filonomie potrà meglio fvilupparfi , e forfè 
.ridurfi a fcienza ficurg* fino ad ora la fcienza de’ 
rapporti ci è afTolutamente ignota , e per confe- 
guente la fifiognomonica farà incerta, ed ofcura . 
Noi , a cagion d’ efempio , fappiamo , che gli or- 
gani della generazione hanno flrettiffimo rapporto 
cogli organi della voce , perchè ne vediamo 1’ ef- 
fetto; non è egli probabile , che gli altri organi 
del nodro corpo fi corri fpondefTero pure tra di 
loro , e la loro proporzione fconofciuta produ- 
cefle delle alterazioni nel nodro meccanifmo, co- 
me l’organo della generazione la produce agli or- 
gani della voce? 

2.8. L’ accrefcimento del corpo organico, di cui 

fin* 
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fin’ ora abbiam parlato, proviene principalmente 
dalla nutrizione : quella fenza dubbio è la princi- 
pale cagione efterna ,. che influii’ce fui noftro fili, 
co; e la varia maniera di cibarfi per la qualità, 
e la quantità, è una delle concaufe non indiffe- 
renti dell’ ineguaglianza tìfica , che vi è tra gli 
uomini. Lafciam da parte la meccanica della di- 
gefiicne, o della mutazione degli alimenti in chi- 
lo , e dell’ efcrezione ; noi qui altro non pofliam 
notare , che abbia relazione ai noftro argomento , 
fé non , che quella meccanica varia negli uomini, 
come fon varie le forze , che vi concorrono ad 
operarla (1) ; onde la rifoluzionc del chimo in 
chilo , e quidi la fanguificazione è fempre analo- 
ga alla temperatura, ed alle forze di ciafcun in- ' 
dividuo . Quel che principalmente c’ interefla per 
rapporto al noftro oggetto , fi è , di cotjfiderare U 
qualità degli alimenti , in quanto che alterano , 
e qualche volta mutano il temperamento ; percioc- 
ché in quello afpetto principalmente la varietà 
de* cibi è una delle concaufe dell’ ineguaglianza fi- 
fica tra gli uomini, - , , . 

' zp. .Non fi mette in controverfia da’fifiologi f 
che le materie della nutrizione debbano elitre ana- 
loghe al corpo , che fi nutr/Tce : quindi è , che ogni 

E z ani- 

Ci) Le prime forze fono nelle ganafle , e ne’ denti per 
la triturazione de’ cibi folidi : le feconde fòrze fono nello 
ftomacojcui gli antichi ne attribuivano tre ; vii retentrìx , , 
hoc ejì cardia; & pylori fimttltansa contrarilo : vis coSlrix , 
hoc efl , vis fuccorum dipeflivorum diffolvens. cibos motu in~ 
teflino fam preparato* curri fimultanea flomacbi , d>* pari tuoi 
ambientium prejftone: vis expultrix , q<*<t efl ea, qua floma- 
chus cum determinata direzione , vi p 
riJìaJtica , matcriet vel dtor/urn , vel ^ , 
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animale ha i fuoi cibi adattati , ed ogni climi 
produce gli alimenti , che fon più confacenti al- 
la coftituzione tìfica de’ corpi di quelli animali , 
che il clima vi produce . Le operazioni della 
Natura, con cui afiimila le parti dei nutrimento 
alle parti del noftro corpo, che han biiogno di 
accrefcimento , e di rifarcimento , a noi fono 
ignote ; ma dell’ effetto non pofliamo in alcun 
conto dubitarne . Un animale fenza nutrimento 
non crefce , e non può mantenerli in vita ; dun- 
que l’ accrefcimento del corpo, e la fua conferva* 
zione dipendono affolutamente dalla nutrizione. 

30. Le materie della nutrizione fono alcuno 
fluide , altre folide ; i fluidi fono 1* acqua , e gli 
altri liquori fermentati , e fpiritofi ■ le materie 
folide poi fi fomminiftrano dal regno vegetabile, 
e dal regno animale generalmente . L’uomo per 
la fua mica ftruttura fi chiama da’tìfiologi omni - 
vorus , non eflendovi cibo, nè bevanda, che non 
gli convenga ; egli fi nutrifee di vegetabili , o 
di animali di ogni fpecie, beve egualmente l’ac- 
qua, ed i liquori fpiritofi. Quella proprietà dell’ 
«omo deriva dalla perfezione della fua macchinai 
come di fatti 1 ’ Orang-Utang , che piu all’ uomo 
per le fue perfezioni meccaniche fi accolla , fi nu- 
trifee ancora di ogni fp?cie di cibo, e beve qua- 
lunque liquore (1) . Gli altri animali poi fem- 
brano dalla natura deflinati a nutrirli di alcune 
fpecie di cibo, nè conofcono altra bevanda fuori 
che l’acqua. I. naturalilti diflinguono gli anima- 
li erbivori da’ carnivori , e trovano la ’ ragione 
«fprclfa dalla Natura medefima nella conforrnazio* 

r • . . v., no 

[|] Tyfo». pag. 30. ' . ' 
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ne interna, ed edema di quelli animali ; quin- 
di oflervano , che 1’ uomo per la fua fifica ftruttu- 
ra fi aflomiglia in certa maniera agli animali car-! 
livori, c frugivori, come per efempió** l’ infetti- 
no cieco degli animali carnivori è brieve,e cur- 
vo, degli erbivori poi fuol’ effer grande» e lungo: 
nell’uomo quedo interino partecipa di tutte e due 
le proprietà: l’uomo però par che fi accodi piu alla 
codruzione degli erbivori per le altre qualità de- 
gli intedinì , e degli altri vifeeri appartenenti 
alla nutrizione , come ancora per il numero, drut- 
tura, e pofizione de’ denti (i). 

31. Ma queda perfezióne relativa nella drut- 
tura fifica dejl’ uomo , per cui può far materia del 
fuo nutrimento di qualunque produzione del re- 
gno vegetabile , ed animale , nell’ ideilo tempo 
che ha de’ grandiffimi vantaggi , non lalcia poi 
di avere i fuoi incomodi, ed è fenza dubbio la 
caufa immediata dell’ influenza ,che hanno i cibi 
full’ ineguaglianza fifica degli uomini. La queflió- 
ne che taluni fanno, fc l’uomo fia carnivoro, o 
frugivoro , fi rifolve col fatto , fe mai le ragioni fi- 
fiologiche non baflafleroa convincerci. L’ altra qui- 
flione poi, fe fia più confacente alla lalute dell** 
uomo il vitto pitagorico , o quello di carne , 0 
la mifeela dell’uno, e dell’ altro, fi rifolverà da’ 
medici colle «offervazioni , che' faranno fui bifogno 

E 3 rela- 

% 

(0 Halle? Prolog, lib. XIX. feci. ìli* §- II- Uomini 

en'tm inter carnivora animali a ., & herbivora media ejì fa « 
brica , & de utraque habet , Ut creda t tamen aliquanto prò - 
priui ad herbivora accedere. Vedi il Compendio delle Tran- 
fazioni filofoficlie Tom* V. cap- I. ed ivi le offervazicni 
di Wallis, « di Tyfen fopra qneùo foggetta. 
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relativo di ciafcuno . A noi (blamente due ricer- 
che parrai che debbano intereflare ; la prima * 
come la natura varia le fpecie de’ cibi ne’ diffe- 
renti climi,' per adattarfì al bifogno tìfico degl" 
individui , che l’abitano.* la feconda, full’ influen- 
za , che i differenti cibi hanno fui tìfico degli 
Uomini per renderli tra di loro ineguali . 

32. Ne’ climi caldi la putrefazione è facilifiimai 
quindi la natura prepara in quelli luoghi una 
gran quantità di vegetabili abondantidimi di aci- 
di , per opporli agli effetti nocivi della putrefazùj- 
ne : ne’ climi freddi all’ incontro , la putrefazione 
è pih difficile, e perciò i vegetabili non fono co- 
sì necedarj alla nutrizione , come fon necedarj i 
cibi alcalefcenti , e rifcaldaitti; ne’ climi temperati 
finalmente la nutrizione dev’ edere analoga , bifo- 
gnandovi de’ vegetabili , e degli animali per dare 
un nutrimento lano , e proficuo . La forza della 

» digeftione è anche relativa alla temperatura del 
clima: ne’ climi caldi la fibra è debole, lo fio- 
maco languido , i fucchi gaftrici poco attivi , e 
per cónfeguente gli alimenti debbono edere ^ e 8U* cr ^» 
ed in poca quantità: ne’ climi freddi per contra- 
rio, dove la fibra è rigida, e forte, le forze del- 
lo llomaeo valide , ed i fucchi attivi j i cibi con- 
vien che fieno folidi, confiftenri , ed abondanti : _ 
ne’ climi temperati finalmente, la natura de’ cibi 
deve edere ancora temperata dalle une , e dalle * 
altre qualità. 

33. Quella teoria generale fondata fui fifico de* 
diderenti climi, ci dà la ragione degli ufi divedi 
che han le nazioni nella maniera di cibarli . Gli 
abitanti de’ luoghi caldi fono per lo più frugiuori, 

* c fru- 
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e frugali: quelli , che han l’ufo di cibarfi di car- 
ne , o di pefce , fogliono mangiare quelli cibi 
quando fon quafi putrefatti., perchè altrimenti le* 
forze del loro llomaco non arrivano a digerirli (l). 

E '• 4 Gli 

fi] Non vi è chi abbia picciola lettura de’ viaggiatori , 
che non conofca la verità di quanto io dico . I Braciwa- 
nr, che fi nutrifcono di foli vegetabili, i Pitagorici, che 
abborrivano le carni, i noftri primi Anacoreti, che fi ci- ^ 
bavano di radici, non potevano {Scuramente iflituir quello 
genere di vita ne’ climi freddi . Tutti gli Orientali ge- 
neralmente fanno grande ufo de’ vegetabili , e pochillìmo 
ufo degli animali’, e quelli non li mangiano, fe non cor- 
rotti, e putrefatti. I Negri della Gamma , e della Colta 
d’oro, per fupplire a’ vegetabili , che gli mancano, fi ad- 
dicono alla pelea, ma non fi dà il calo , che mangino il 
pefce allora prefo; effi lo fanno imputridire , e lo am- 
malano infieme in forma di una palla fetida, e corrotta, 
e di quella fi cibano. Gli Ottcndotti fon ghiorti aitai del- 
le carne infracidite , che buttano gli Europei come in- 
fervibili . E generalmente tutti i felvaggi de’ climi cal- 
di hanno un gnfto infinito per i cibi guadi , e corrotti . 
Egli è vero, che anche i lelvaggi de’ climi temperati , e 
freddi non ifdegnano di cibarli delle provifioni putride , 
che gli Europei gittano via, come perdute; e nell' ultimo 
riaggio del Capitan Cook , il Signor Forder fece queda 
•nervazione precifamente co’ felvaggi della nuova Zelan- 
ti; ma bifogna notare, che la novità de’ cibi, la curiofità 
ifinita, che hanno i felvaggi per le produzioni Europee,., 
e uialche volta l’orrendo appetito, che foflfrifcono , non 

S hfa didinguere la cattiva qualità de’cibi guadi , e fracidi 
eg Europei. Nella raccolta de’ viaggi fatti per fervire 
allacompàgnia Olandefe delPIndie Orientali fi legge, che 
una^egina de! Peguan , per complimentare un Capitano 
Olarlefe, di cui n’era innamorata, 1* invitò alla dia men- 
za, ( r fargli gudare il piatto fquifirilTìmo per lei , di un 
picei® Elefante imputridirò, e verminofo, che mandava 
un feire infoffribile per uh miglio intorno al luogo, dove 
fi prearava. In alcune cucine di Europa coll’ ufo d’ in- , 
frollir le carni ci accodiamo al gudo fquifiro de’ Pe- 
guani. 
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Gli abitanti poi de’climi molto freddi non cono fcono 
quafi 1’ ufo de’ vegetabili , fi cibano della caccia, 
o della pefca , mangiano le carni crude , ed in 
gran quantità (i) . Gli abitanti de’ciimi tempe- 
rati finalmente mefchiano i vegetabili , c gli ani- 
mali ne’ loro cibi ; non amano le carni putrefat- 
te , ma non han forza badante nello ftomaco per 
digerirle crude j quindi gli ufi diverfi della cuci- 
na . Sono più o meno frugali, come più o meno 
fi accodano a’ climi edremi. Da queda cagione di- 
pende , che la maggior varietà nella maniera di 
cibarfi. per la qualità , e quantità de’ cibi fi ri- 
trova ne’ climi temperati , dove peraltro, il regno 
de’vegetabili , e degli animali è più abondante , e. 
più variato ; e la maggior influenza per confe- 
guente , che hanno i cibi full’ ineguaglianza tìfi- 
ca , dev’ edere appunto ne’ climi temperati . 

. 34. Alle cagioni generali del clima per rap- 
porto alle produzioni analoghe alla temperatura 
degli abitanti , bifogna unire le cagioni particolari 
de’ differenti luoghi , che obbligano gli abitanti 
medefimi ad una fpecie di nutrimento particolare 
per il loro fodentamcnto . Non in tuttti i climi 
caldi vi fono de’ vegetabili fani ed abondanti 
non in tutti i climi freddi vi è della caccia , 

della 

jF - » 

fi] Gli abitanti della Baja d’ Hudfon, » i Groenli'* 
den, ed altri popoli marittimi de’ciimi freddiflìmi, pel 
no le Balene , i Cani marini, ed altri moftridi q'm 
genere, ne mangiano le carni crude, e tre bevono il fa f- 
io liquefatto, cd il fangue , con quell’ ifteflo piacere Jche 
gli Europei bevono i liquori più delicati : e la ragiofe li 
e, che han bifogno di cibi carichi di alkali , e di Arti- 
cole di fate uri noie , ed infiammabili, per «filiere antro 
le imprefiìoni fortiflittie del freddo. 
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della pelea {ufficiente in ogni ftagiotiC ; nè la 
ogni luogo de’ climi temperati la Natura produce 
B 1 * alimenti proporzionati come fi converrebbe 
fecondo la teoria generale , che noi abbiam data . 
Han creduto taluni , che l’ abominevole coftume 
di alcune nazioni Antropofage abbia la fua prin- 
cipale origine nella fcarfezza de* cibi (t) . Que- 
lla fpecie di alimento nefando non fu mai par- 
ticolare a qualche razza di uomini dotati di un 
numero maggiore di dendi canini , o di un 
umore acre nella membrana dello ftomaco , co- 
me taluni fi perfuafero ; ma fu forfè generale 
a tutti gli uomini della terra , che nello ftajto 
inculto , e felvaggio , mancando di alimenti ne- 
celfarj al loro foftentamento , e non fapendofì 
provvedere abbaftanza colla pefea , o colla caccia , 
furono nella neceffità di cibarfi delle carni de* 
lorofimili (2) . Se nelle nazioni culte e civili fi è 

vedu- 


(1) Re cheuh. pbylofoph. far let ameni. Pan. fi. feti, 

III. 

(2) Nell’ulrimo viaggio del Capitan Cook al Polo 
Aulitale gh abitatori della novella Zembla han dato la 
fpettacolo orrendo all* equipaggio dei vafccllo Inglefe di 
cibarfi delle carni de’ loro nemki j ma ia novella Zam- 
bia ^ incuba , e fcarfa di vegetabili , e di animali, ed i ^ 
felvaggi non hanno altro fofiegno , che la pefea . In tutte le 
altre parti di quell’emisfero, dove capitarono gl’Inglefi, che 
erano fufficientemente abbondanti di viveri , l’ antropofa- 
gia era abominata s eccetto in qualche Itola delle nuove 
Ebbride abondantiflima di vegetabili , e di animali ; do- 
ve però ciò non ottante gli abitanti fecero capire all* 
equipaggio Inglefe, che erano in ufo di cibarfi della Carne 
de’ loro nemici • Si iòfpctta ancora, che nei l’ Itola di Taiti, 
dove Caerea con tutte ie fue grazie par che abbia fifiata 
la fu* fede in quel nuovo ciftistero ; .ancorché gli abitanti 

abe- 

» i 
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veduto qualche volta in tempi calamitofi 1* efertW • 
pio di limili abominazioni , che meraviglia ci 
dee recare , che nelle popolazioni felvaggie , ed 
inculte , dove per la mancaza dell’ agricoltura 
manca il nutrimento vegetabile , ed è fcarfìffimo 
l’animale, gli uomini fi cibino delle carni de’ lo- 
ro nemici ? Noi parleremo altrove del morale di 
quello felvaggiocoftume ; perora vogliamo fidamente 
rilevare , che tra le fpecie di cibi , che poffono 
ufare gli uomini per alimentarli , e che fogliono 1 
qualche volta ufare aigretti dalla neceffità , e de- 
pravati dal brutale collume , fi conta la carne 
umana medefima . L’ uomo infomma è fimile a 
qualche altra fpeeif di animali ,, che nello fiato 
di guerra fi uccidono l’ un 1’ altro , e poi fi de- 
vorano . La necelfità , e la rabbia poflono introdurre 1* 
abominevole collume di cibarli delle carni de’fuoi 
limili , la guerra può perpetuare quello collume anche 

fv quan- 

ahominafTero l’ufo de’ felvaggi antropofagi , pure hanno il 
coftgme di cibarli della carne di qualche di (graziato loro 

E aefatio , che al gran prete piace di facrificare agl’Idd;. 

antropofagia religiofa nelle nazioni dell’ Afta , e dell* 
Europa non fu abolita , che molto tardi. L’oftia fi aveva 
nel medefimo tempo come un nemico pubblico .• cd inve- 
riti gli uomini non mangiorono i loro fimili, che fotto il 
prerefto di nemici pubblici j potrebb* effere adunque , che 
un tal coftttme fia imito alla natura de’ felvaggi , che dopo 
di aver ammazzati i loro nemici non fi fentono ancor foa-' 
disfattile non fegli devorano ancora . Quella proprietà de- 
gli uomini felvaggi comune cogli animali voraci , i quali 
mancando di altro nutrimento, <e facendoli la guerra tra di 
loro , poi indifferentemente fi cibano della carne de’Ioro morti. 

I cani del canale della Regina Carlotta fono avvezzi a cibarli 
indifferentemente della carne de’Ioro fimili ( Cook Voyag liv. 

1 . chap. IX ) , come gli abitanti fi cibano deila carne de* 
loro nemici, 
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quando la neceffità viene a ceflare : come in ef- 
fetti in alcuni luoghi dell’ Africa vi è ancora l* 
ufo di cibarfi de’ prigionieri , che fi uccidono in 
occafion della guerra (1) , ancorché non vi fofie 
la preci fa mancanza di altri alimenti . Se è ve- 
ro ciò che narra Livio , Annibaie facea man- 
giare a Tuoi foldati la carne umana per renderli 
più feroci ; ma è molto più probabile , che Li- 
vio efaggerafie quello fatto in odio dell’ Eroe 
Cartaginele . Noi conveniamo , che vi pofìono ef* 
fere de’ fatti particolari di fimili ufanze abomino* 
voli ; ma fiam ficuri,che dove mancano gli ali- 
ménti per la mancanza dell’agricoltura , dell’arte 
della caccia , e della pefea , c gli abitanti fono 
ancora del tutto felvaggi , ivi facilmente non fi 
rifparmiano le carni de’ nemici pubblici , o ve- 
ri , o pretefi tali , per ufo del loro alimento . 
Alcuni popoli felvaggi della parte meridionale deli* 
Africa , ed alcune popolazioni felvaggie dell’Ame- 
rica , e della novella Zembla nel Polo Aulirà- 
le „ che ci deferì vono per antropofagi , fono in- 
colti all’ultimo eccello, abitando luoghi orridi. 
Iterili , e bofeofi { 1 ’ agricoltura fola ballerebbe 
per frallornare que’ felvaggi dall’ abominevole co- 
fiume , in cui fono (%) 

’ ' , ' 35- La 

CO Vedi nella raccolta de’ Viaggi di Pretiot la rela- 
zione di Atkins . . 

[2] Orfeo, dicono le fiorie- del vecchio mondo, coll* 
agricoltura fola, fece abolire l’ufo di cibarfi delle carni 
umane , che era radicato in molriffitne nazioni dell’ Afia, 
e dell’ Europa-; fe nel fecol d’oro tanro decantato da* 
Poeti quefta fpecie di vivanda era alla moda in tutti 
que’ luoghi, dove i vegetabili non crefcevano da per loro 
in abondanza , non è defidcrabile , che più ritornai!* , co- 
me et augurano i Poeti . , - . , 

* 
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35. La fletta neceflità della fearfezza degli 
alimenti per fuffiftere obliga gli ^Acridofagi di ci* 
barfi di una fpecie di locufie * Gli Acridofagi 
fono gli Etiopi vicini al deferto : il fuolo che 
abitano è infertile , e privo di vegetabili ; il 
itiare gli ftà troppo lontano per poterli provvedere 
colla pefea ; dunque la natura fuppliice a’ loro 
bifogni nella feguente maniera * Verfo il tempo 
dell’ equinozio di primavera fpirano i venti fet- 
tentrionali , e conducono una moltitudine innu- 
merevole di grotte locufte o cavallette : gli Etio- 
pi fanno in diverfi luoghi delle gran fotte , e vi 
accendono fuoco per Allcttare molto fumo , ftìpra 
del quale pattando le locutte fi fiord ifeono , e ca- 
dòno a terra , da dove con molta diligenza ft 
raccolgono da que’ miserabili , € le falano , o le 
confervano in altra maniera per fervitfene di ci- 
bo in tutt’i tempi dell’ anno . Dicono i Viaggia- 
tóri , che quelli' Etiopi fono di corta '.datura, 
agili , e veloci alla corfa ; ma non oltrepaflano 
regolarmente 1’ età di quarant’ anni , perciocché 
in quella età fogliono efler forprefi da una fpecie 
di malattia pediculafe , e muojonó miferamentè 
devorati dagl’ infetti , che nel loro corpo mede- 
fimo fi generano . 

3 < 5 - Gli abitanti delle colle della California, 
e* molti altri ifolani del nuovo continente non 
fi cibano che di pefei j i Groenlandefi , ed i 
Samojedi fono ancora ittiofagi , ficcome di foli 
pefei fi cibano per lo più alcuni Africani , e 
molti abitatori dell* Afta (1) « Gli Americani ge- 
, , - neral- ' 
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peralmente fon ghiotti de’ ferpentr, e degli infet- 
ti, che appò loro fon grofliflimi (i) , e nel no- 
ftro continente quella fpecie di cibo difguflevolc 
zion è ignoto. I Copti , e gli Arabi vicini al 
Cairo mangiano continuamente de’ ferpenti , ca- 
gion per cui, come fi crede , non temono poi il 
morfo de’ rettili veleno!! , perchè la malfa del 
loro fangue è attenuata per quello alimento pie- 
no di fali alcali (2) . Gli Americani erano nel. 
la necelfità di fervirfi per alimento del e 

del Mantbot , piante velenofe , e che ammazza- 
no l’uomo , fe non fi fanno ben preparare . In 
fine non yi è produzione deili due regni vegeta- 
le , ed animale , nociva , e difguftevole , che in 
alcuni luoghi della terra non ferva di ufo per gli 
alimenti ordinar) di quelli abitatori infelici , e 
xniferabili . 

57. Dove il clima è temperato , ed abbonda- 
no egualmente i vegetabili , e gli animali, è più 
vario aliai 1’ ufo de’ cibi fra gli uomini e per la 
qualità , e per la quantità , e per il gullo , c 
la differente maniera di prepararli. Noi dobbiam 
lagnarci colla medicina , che' non tratta la diete- 
tica in tutte le-fue parti con quella ferietà, thq 
fi conviene ad una materia così intereffante : efa- 
minarc la qualità di tante fpecie di vegetabili, 
di cui fi fa ufo pelle cucine Europee principal- 
mente, e di tante fpecie di carni, e di pefei , per 
vedere qual relazione abbiano colle forze del no- 
ilro ftomaco ; efaminare le infinite mifeele in- 
ventate da’maellri di Cucina ; l’ufo degli aro- 

v mi, 

, . • jr 

(«) Rtcber. fur tu Americ- Part. I. 

(?) Pa w rtekir. fur Iti Egyptitnf. Par. I. ftH- III, 
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mi , de’fali , dell’erebe aromatiche ; de* zuccheri, 
e ricercare le miflioni pili ujili , più guflo- 
fe,più fané, e piti facili a prepararli, e poi a digerirli, 
farebbe 1* opera più degna di un chimico valente, 
e di un medico peritiflimo. Ma l’arte della cucina, 
la più intereflante forfè , e la più utile nelle na- 
zioni , che abondano di ricchezze, e di ludo , fi 
abandona alla gente più flupida , e più materia- 
le , die fa ejperienze azzardofe a danno della 
nolira falute , e del noflro temperamento . L’og- 
getto principale della medicina dovrebb’effer quel- 
lo di cuflodire la f'anità , ma quell’ oggetto in- 
tereffantiffimo è il più trafcuràto dalla facoltà , 
e forfè con qualche ragione ■ perchè neffun uo- 
mo nello flato di falute confulta il medico fulla 


fcelta , e la mifcela de’ cibi ‘ nè fu mai dell* 
ìfpezione de’ medici vifitar le cucine degli uomi- 
ni fani per vedere gl’infiniti abufi , che nelle 
preparazioni degli alimenti fi commettono , che 
a poco a poco cagionano i morbi , e le malat- 
tie il più delle volte infanabili. Com’ è pofìibi- 
le , che nel luffo grande , in cui vivono i ricchi 
Volùttuofi , non vi fia flato ancora un A pi ciò, 
che aveffe penfato a mettere per fopraintendente 
della fua Cucina un valente medico chimico ? 
'Non potrebbe forfè un’eccellente profeffore di que- 
llo genere provvedere al luffo , alla voluttà , ed 


alla fanità delle tavole de’ grandi ? 

3?* Io mi diffido di entrare ReH’immenfo det- 
tagli» della varietà de’ cibi, che ufano gl’ uomini 
delle Nazioni culfe. Non vi è fpecie di cibo di- 
fguftevole, e nocivo, cfie non fi ufi dalla gente 
povera, e mefchina ; ed a grado a grado fi fagli# 
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(ino all* ordine di coloro , che voglion vedere qua- 
li in ogni giorno quanto di fquilìto, e di raro fi 
produce nel mondo di vegetabili , e di animali . 
Fra quelli due eftremi la varietà de’ cibi è im- 
mensa ; ogni uomo fi può dire , che abbia una 
maniera di cibarli particolare , e relativa alle 
forze della Tua borza principalmente , e poi a 
quelle del fuo llomaco. Non vi è Nazione, e pae- 
fe , che .non abbia i fuoi cibi particolari addetti 
a’ fuoi gufli , o alle produzioni particolari di quel 
fuolo .• gli antichi dillinguevlno i popoli per mez- 
zo de’ nomi tirati dagli ufi differenti di nutrì rfi, 
che riguardavano come parte eflenziale de’ loro 
coftumu I Greci chiamavano gli Eggiziani atro - 
fagi , i Cartaginefi pultofagi , molti altri popoli 
dell’ Africa fi chiamavano cinofagi . A giorni no- 
(Iri il gufto delle Nazioni non è men vario e di- 
(linto per il differente gufto de’ cibi , febbene il 
gran commercio , che vi è tra gli Europei abbia 
quafi confufo i coftumi ; ed ogni Nazione parteci- 
pa del gufto di tutte le altre. Or egli è impof- 
fibile, che f infinita varietà, che vi è tra gli uo- 
mini nella maniera di cibarli, e per la qualità* 
e per la quantità degli alimenti , non abbia gran- 
diffima influenza fui loro tifico.,. -e non fia una 
delle concaufe dell* ineguaglianza . ■ 

35?. Gli antichi attribuivano molta virth alla 
qualità de’ cibi, ed eran perluafi , che alcuni ali- 
menti baftaflero da fe foli per alterare , o per 
moderare i temperamenti. Il fondo del loro fitle- 
ma era vero , ma 1’ applicazione particolare , che 
ne facevano , era molto efagerata , ed alle volte fai- 

J fa 

* .1 
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"fa (i), cagion per cui taluni per sfuggire quell’ 
eccedo , corfero all’altro eftremo , e niegarono af- 
folutamente l’ influenza de’ cibi fui fifico degli uo- 
mini: quella materia fu trattata da’ fìfici , come 
ti moralifti trattano dell’ influenza del clima fui 
coftume delle Nazioni : alcuni attribuifcono tutto 
a quella cagione , altri niegano tutto ; la via di 
mezzo per altro è la più ragionevole , e la più 
conforme all’ elperienza : I cibi fono una concau- 
fa fufficientc , per alterare , moderare , e qualche 
volta mutare il temperamento (2) ’ ma quella 
«cóncaufa può effer repreda da mil’e altre circo- 
'danze , e principalmente dalle qualità filiche de’ 
folidi , e de’ fluidi del corpo untano , che hanno 
più o meno forza adimilante , come fopra ab- 
biam detto. Dunque non fi può dire con ccrtez* 
za , che la tale fpecie di cibo produca infallibil- 
mente il tale, o tale effetto; perciocché 1’ effetto 
è relativo alla temperatura , ed alle circoflanze par- 
ticolari di ciafcuno . Il filofofo può affegnare le 
regole generali : quelle fi modificano in ogn’ indi- 
viduo , e perciò l’applicazione non dee farla, che 
4 ’ offervatore iftruito-, ed accorto . Contentiamoci 
di fapere ciò che i fifici dicono fulle qualità ge- 
nerali de’ cibi: le appi reazioni* particolari di que- 
lle teorie, avendo quafi fempre rapporto con mil- 
le altre circollanze, non fi poffono ridurre a’ princi- 
pj generali , e richiedono le offervazioni parti- 
colari. 

40. 

[x] Non fi poffono lecere con ferietà le ftravaganze 
che dice il Kircherio in quello genere- Ari magna ludi % 
ti Umbrie ab. II. Pari. I. Cap. X- 

(2) Hombergtr. Acta Pari f. 171*. pag- Haller in Bot • 
Vth> toni. I. cap. V. §. 49. 50. 

1 1 V 
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40. L* alimento , che fi tira da’ vegetabili , è 
buono, e falubrc ; ma debole a proporzione dell* 
alimento» che fi tira dalla carne: 1’ efpcricnza in-* 
fegna , che dal . nutrimento* de’ foli vegetabili fi 
produce un fangue tenue , e fierolo , la fibra fi 
fpofla , c fi debilita ( 1 ) : la pelle fi raffina, e per- 
ciò il fenfo del tatto fpecialmcnte fnol effer più. 
fquifito, come fi dice, che l’avelTero i Brackma- 
ni , ed i Beniani , che fi pafcono di foli vegeta- 
bili (a). I vegetabili abondano di acido, ed i lo- 
ro fucchi hanno poca analogia co’ fucchi anima- 
li, ed eflendo di un alimento leggiero a propor- 
zione dell’ alimento, che fi tira dagli animali» non 
fon confacenti agli ftomachi freddi- Affinchè da* 
medefimi fi potefie tirare un nutrimento fufficien- 
te, convien mangiarli in gran quantità, e perciò 
ne’ noftri climi, dove abbiam bifogno di maggio- 
re alimento , che non bi fogna ne’ climi più caldi, 
il nutrimento de’ vegetabili crudi fpecialmente fi 
conviene agli uomini di campagna , che poffonó 
Partii. ... F ;< •' ' * , man- 

( 1 ) L’ efempio, che adduce il Cocchi de’ Giapponefi , 6 
di alcuni Europei montanari , che fi cibano di foli ves* 
‘getabili, e fono forti, e feroci, avrebbe bifogno di pruq- 
va t fe pure non vogliam credere, che coloro ne mangiaf- 
fero in una quantità ftrabbocchevole, imperciocché la gran- 
de abondanza de’ vegetabili pub produrre gl’ ifteflì effetti, 
che producono i cibi animali - Sed edam piarti in acervot 
congeft te putrefcunt & fetent , & per putredinem volati lem 
{«lem urinofi generis fundstnt , & dejh II antem dant h '.imo- 
rem alca Unum , & per amiujlionem fixum lixivium [aleni- 
Haller pbyfìolog. lib. XIX. fect- III. §. II. 

[a] Gregorio Cheyne ci dice, che un certo Harueym ce- 
lebre giocatore di Carte, per aver il tatto più fino fi ciba- 
va di foli vegetabili: quella dietetica farebbe intereffaatc 
a* noftri profeffori di gioco. 
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mangiarne in gran quantità, e coll’ efercizio , che 
fanno, fmaltirli prima che la fermentazione gli 
renda nocivi. L’acido de’ vegetabili è- refrige- 
rante, e correttivo della- bile. 

41. Il pane , ed il latte fono un’ alimento di 
qualità intermedia fra i vegetabili , e gli anima- 
li (1): il nutrimento di quelle due foftanze fi af- 
fà al temperamento di ciafcuno fenza cagionare 
molta alterazione; ma partecipando più delle qua* 
lità de’ vegetabili , che degli animali , non fono 
di un nutrimento badante in tutti i climi per 
mantenere la robullezza, e la fortezza del corpo; 
nè in tutti i climi il pane fi fa dell’ iftefifa fpe* 
tic di biade, e per confeguente i’ effetto di que- 
llo nutrimento dee variare fecondo, le diverfe qua- 
lità della materiali cui fi compone. Si pretende 
con qualche ragione, che, da che nell’Europa fi è 
introdotto per la povera gente 1’ ufo del grano 
Indiano, che ha molto più delle qualità vegeta- 
bili , che non ha il grano Europeo , la gente che 
lo mangia, fia più ftupida di prima (2). L’ifleffo 
effetto dee produne il Mayz degli Americani , i 
varj generi di miglio degli Africani, l’Oriza dell’ 
Indie orientali , il fegamo delf Afia ; la ghianda , 
e le caftagne in alcuni luoghi di Europa ; e mol- 
te fpecie di radici , onde fi fa il pane in alcuni 

luo. 

' * . ’l 

. /. , ' ^ , 

f 1 ] Lìnaaui Amtxnitates Ac adira. Valuta. V. pag. 50. Partii 
ductetiau . 

[2] In Sicilia vi è una legge, che proibifce di farti il pa- 
ne con grano Indiano; e la ragione di quella legge, come 
mi aflicurò un dotto uòmo di quel li fola , è, che fi creue, 
che ii nutrimento », che fi ricava da quello, cibo alteri, e 
guaiti il temperamento. 
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luoghi delPAfia, e dell’Africa (1). Tutt’i Nomadi, 
che fi nutrifcono principalmente di latte, fono me- 
no feroci de’ popoli carnivori , perchè meno forti, 
e meno biliofi.il latte s’inacidifce più facilmen- 
te , ma qualche volta ancora s’ imputridifce , come le 
foftanze animali , e dà lo fpirito infiammabile , 
ed il fale urinofo , ed in quello cafo produce nel 
temperamento l’ ideilo effetto , che fuol produrre 
il cibo animale. Ciò accade più facilmente, quan- 
do fi fa abufo del latte inacidito, e fi unifce col- 
le foftanze animali già tendenti alla putrefazione. 
Come ufano per lo più i Tartari. 

1 42. Il nutrimento di pefci partecipa ancora 
delle qualità vegetabili , ma molto più delle anii 
mali, f pefci s’ imputridifcono facilmente, c colla 
putrefazione danno molto liquore fetido alcalino, 
itta pòco fale fecco : la loro gelatina , o la par- 
te nutriente è acquofa , e tenue , perciò produce 
poco l’angue rolfo , e dà poco nutrimento a pro- 
porzione della carnea quindi non è maraviglia , fe 
gli Eroi di Omero , che non conofcevano altra 
virtù fuori della forza tìfica , fprezzavanò nelle 
rocnfe il pefce , come un nutrimento debole , 9 

Fa di 

* . t • » . # 

, • 

(1) E* da leggerli Fautore intorno a’difTerenti ufi delle Na- 
zioni lib. i.cap. 11 . per vedere quante differenti fpeciedi pa- 
ne fi ufano nelle Nazioni felvaggie principalmente, dove 
manca l’agricoltura, e fi ajutano con delle radici, e mi- 
dolle di alcune piante. Si potrà leggere ancora una memo- 
ria del Sig. Targioni Tozzetti filile differenti fpecie di ve- 
getabili, da cui fi può tirare una fpecie di pane nutritizio 
in cafo di neceflùà . Nelle parti fettentrionali della Svezia, 
come dice il Bnfchiug, fi mangia il pane di fcarza di Beri*- 
(a, unite con pino, paglia, ed altre radici. 
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di poca foffanza (i) . I popoli ittiofagi fon fog- 
getti ad una fpecie di lebbra cagionata dall acri- 
monia. del fangue , che indubitatamente deriva 
dalle parti oleoi'c , ed infiammabili, che contiene 
il pefce , le quali facilmente 5’ irrancidifcono. 
Quindi non è vero , come fi crede da taluni , 
che il nutrimento di pefce fia reprimente degli 
[limoli venerei * anzi noi per efperienza Tappiamo, 
che gl’ ittiofagi fono piìx fenfibili alla venere , {li- 
mola ti forfè dalle particelle oleofe , ed infiam- 
mabili, che contiene il pefce : la robuftezza del 
corpo non “è Tempre uri legno infallibile della 
propenfione alla venere , anzi qualche volta è 
contraria . 

43. L’alimento , che noi tiriamo dalle carni, 
è lenza dubbio il più foftanziolo, ed il più ana- 
logo a noi , La gelatina, che fi ritrova nelle fi- 
bre di molti quadrupedi è fintile alla linfa del 
fangue umano : il graffo , ed il latte degli ani- 
mali è quafì firn ile al graffo , ed al latte uma- 
no , così che per trasformarti i fucchi animali 
pcgli umori umani bafta la fola effrazione , e la 
joro tr'asfufione . Ma le foffanze animali fono po- 
co àcquofe , abbondano di fali urinofi , e di Tali 
acri , e colla putrefazione generano i fali alca- 
lini .* quindi la bile diviene afpriffima , il (udo- 
re fetido , il fiato grave , le feccie, e le urine 
puzzolenti ffime ; il temperamento de’ carnivori 
in fomma fuol effer per lo più colerico , 0 melancolico (2). 

Gli 

(l) Oliff. Uh. IV. ver/. 3 68. 3 69. 

(?) Mailer phyfiolog. Uh. V. fect. IV. UT. folehat Bot - 
r ha vi ns narrare de beatine , qui ex compatte folis perdicibuf 

. i vie • 
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Gli antropofagi fon tutti melancólid , e feroci , i 
felvaggi cacciatori , e tutti i popoli carnivori 
hanno 1* ideilo carattere degli antropofagi . 

44. Ma quella brieve , e riftretfa idea , che 
fin’ ora abbiam dato della natura degli alimenti, 
non balla Scuramente per farci comprendere l’in- 
fluenza, che hanno i cibi fui fifito degli uomini: 
t’ converrebbe entrare in una difculìione lunga, 
intorno alla differente qualità de’ Vegetabili , del* 
• le qualità diverfe delle carni , e de’ pefci , per 
determinare con più precisone le alterazioni, che 
producono nel temperamento i differenti cibi i 

vi è differenza grande , per efetnpio , trà ’l nu* 

, trimento,che fi ricaVa da vegetabili farinacei , e 

filamentofi , frefehi , e teneri , duri , e fccchij 
tra ’i nutrimento degli animali carnivori , e 
frugivori , degli animali fanguigni , e di fangue 
freddo , o tfangui , tra’ pefci vefliti di fcaglie , c 
cartilaginofi . Tutti quefli cibi hanno differenti 
qualità , c maggiormente li alterano colla prepa* 
razione , e colla mifeela degli aromi , e de’fali, 
che fi ufano nelle differenti cucine (1) . Inoltre 
la qualità de’ vegetabili fi modifica dal clima , e 
dalle qualità locali de’ paefi , dove nafeono , e gli 
animali , che fi nutrifeono de’ vegetabili princi- 
cipalmente , acquiflano qualità differenti , a pro- 

F 3 ■ 1 por- . 

•mietiture coati us , ncque e A Ut niorum humanitaterti conferva 

vii , qu<e ipfi propria fuerit . Satis ego mentirli fxmmant * 
•viperarum uj'u irnp alienti am me oh ferva ffe ■ 

(O Linnaus Am<entt. tom. VII. Gli Egizi erano IcrttpòloG 
nella loro dietetica, ed olfervavano attentamente la diffe- 
rente qualità degli animali, e de’ vegetabili , di Cui fi fer- 
vivano per alimentarli . E’ da leggerli intorno a tal fog- 
getto fVw rtcbtr. pbilofoph- fur Iti LgyptienJ lìb. L Jc£ì. Ili- 
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porzione delle qualità del nutrimento , che prefl- 
dono . Ofierviamo , che fotto 1’ ifteflo clima , e 
nell* ifteflo paefe la maniera differente, che ulano 
le perfone di rango diverfo nel cibarli, altera feu- 
f;hiliff:mamente la loro fifonomia ; e molto pili 
quella verità fi comprende da’ medici , che offer- 
•vano le diverfe malattie proprie di alcune claffit 
di cittadini, che dipendono dalla maniera di nutrir- 
li fi) . I cibi malfani , groffolani , o mal pre- 
parati , poflòno far degenerare la fpecie umana • 
Tutti i popoli , che vivono miferamente, fono 
laidi , e malfatti ; nell’ ifteflo paefe , e fpecial- 
mente nelle capitali , dove l’ineguaglianza de’ci- 
bi è immenfa , il fifico delle perfone varia infi- 
nitamente: un contadino fi diftingue da un gen- 
tiluomo , ficcome un contadino ricco fi diftin- 
gue da un contadino povero . La delicatezza de* 
tratti della fifonomia difficilmente fi rincontra io 
coloro , che ufano indifferentemente ogni fpecie 
di nutrimento: i fucchi eftratti da’ cibi forti non 
poflòno con egual facilità penetrare tutti i piccioli 
canali del corpo umano, e penetrandovi , li dila- 
tano, c f alterano: quindi la bellezza delle con- 
tadine ha fempre un certo che di groffolano , e 
di duro ne’ fuoi tratti ; la bellezza poi delle Da- 
me , e delle donne di Città ha quella langui- 
dezza , per cui fi rende piò infinuante * Il filolofo 
in fomma , che vuol conofcere l’uomo fifico, non 
dee trafcurare le minute offervazioni intorno alla 
dietetica di ciafcuno individuo, che prende ad 

ela- 
fi] La ftorja efatta delle malattie, a cui foggiacciono 
i Certofini per la loro particolare dietetica , e per il ge- 
nere di vita {ingoiare, che menano, farebbe i mere flau- 
ti ili ir.?. . 
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fcfaminare; e* fi convincerà deli’ influenza , che 
hanno i cibi full* ineguaglianza fifica degli uomi* 
ni . j 

45* I fluidi , che co’ cibi , o fenza di cfli 
introduciamo helnoftro corpo , entrano per la par. 
te loro a modificare il temperamento di ciafcun* 
individuo . L’ acqua , che fembra 1 ’ elemento pili 
femplice , per l’ ufo che tutti gli animali ne fanno, 
è- fufeettibile di un infinità di alterazioni . E’ im- 
poflibile, dice il noftro dotto egiudiziofo Nicola 
Andria , cui abbiam l’obbligo di aver il primo 
fcritto con criterio delle noftre acque minerà- 
li (1) , che polla darfi un acqua , ancorché 
fia di quelle , che clamano puriflima , la quale 
abbia tutti i caratteri della maggiore femplicità. 
La forza, colla quale alcuni matèriaji le fono at- 
taccati , è cosi grande , che riefee impoflìbilc 
di feperarli : ad ogni modo però una, t^e me* 
fcolanza non fempre comunica all’ acqua „un fa* 
pore , o altra qualità fallìbile . Il numero delle 
acque di differenti qualità dotate è quafi infini? 
to (2) ; e non ci vuol molto a perfuaderfi , che 
gli uomini effondo neceflìtati a Severe delle ac- 
que di differenti qualità , debbano fentire net 
fifico l’ effetto di quello fluido variabile , che 
entra nella mifeela di tutte le foftanze del corpo 
umano (3) . 

t F 4 4^-Fuo* J 

* C 1 ] Trattato dell’ acque minerali Pari- i.Cup. 1. ojftr- 
v*t. t. 

(2) Ve di Boerhanve elem. chem . , lV*Utrìmi Hydrolo%. < 

[3) Dalla qualità delle acque fredde fi vuole , che di- 

penda principalmente la gozzajà, moflruofa , che alcuni 
uomini ,ré donne fogliosa avere in molti luoghi di Euro, 
pa , e nell' America . ; vi 
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4 6. Fuori delfacqua , che è !a bevanda co- 
mune di tutti gli animali , fogliono gli uomini fai 
ufo , ed abufo del fugo de’ vegetabili fermentati r 
e quelle bevande fono cosi naturali , che non vi 
è luogo della terra popolato, dove non fi ufafferoj 
eccettocche ne’ luoghi freddiffimi , che fon privi 
di ogni fpecie di vegetabile , ma fuppliftono que* 
popoli colle bevande del fangue degli animali , che 
ammazzano alla caccia, ed alla pelea, e coll’olio 
eftratto dal graffo de’ Cetacei . Quelli fuochi ve* 

. getabili prefi da qualunque parte delle piante , o 
fatte dal lìrttfc inacidito , o dal mele * , o dal 
zucchero (i) , i qu. li per mezzo della fer- 
mentazione ‘ fono ridotti a liquóri , e fpiritì/ 
in vece di feiogliere , e fempre piti liquefare , 
t diminuire la coefìone , ed il glutine del noftrd 
liquido vitale , come fanno le acque , anzi l’ac-< 
crcfcono (z) ; onde nafte la lor facoltà di rinvigori- 
re , ed accrcfcer moto , e calore nel noftro cora 
po • oltre laf fingolar potenza di offendere pron- 
tamente i nervi , e turbare le loro operazioni , 
fecondo i differenti gradi della loro velcnofa effi- 
cacia y producono l’ ilarità , ed il delirio (3). 

47.Se 

(1) Tra le varie maniere, che ufano gli uomini per 
preparare i liquori fermentati, la pili lìngolare mi fembra 
quella , che fi ufa in alcune ifole dell’ Indie Orienra’i, 
e nel Polo Auftrale . Vi fon delle vecchie prive de* 
denti, che triturano colle loro gengive il Mayz , e me- 
/colato colla loro faliva Io ripongono in un vafo di legno, 
dove con una certa quantità di acqua , che vi fi mefcola 
fi fa fermentare , e poi sì beve come un liquore fquifito. 

(2) Gli fpiriti han grande affinità coll’ acqua , onde 

Bnendofi colle partj acquolè del fangue , ne Io fpogliano, 
e lo addenfano b * - 

(3) Codchi vifto pittagor. Un. Anutn- Vll.p*g.i 6 +' 

1 9 •• 
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•? 47. Se l’ufo delle pozipni fpiritofe fotte fol* 
tanto pretto le Nazioni culte, fi potrebbe attri- 
buire al lutto , ed al guflo depravato , che hanno 
gli uomini culti di fcoftarfi dalla (empiici tà delle 
produzioni naturali per foddisfare a’ loro bifogni : 
ma noi oflèrviamo, che i felvaggi amano piu di 
ubbriacarfi , che non amano i popoli civili ; e 
(Va quelli la gente d’ inferior earato , e miferabile 
fuol efler più fmoderata nell’ufo de’ vini, e delle 
bevande di fimil genere , che non fono gli uo- 
mini della (letta Nazione di onefta condizione, e 
provveduti di comodo {ufficiente per ben vive- 
re» Dunque pare, che il defiderio delle bevando 
forti , ed inebrianti fia fufeitato dalla Natura me- 
defiraa per follievo , c .riftóro della miferia , che 
fi fente in certo (lato di vita . Nello (lato felvag- 
gio la noja fifica è di grandiflimo incomodo : io 
lento per noja fifica , quella fenlazione dolorofa, che 
provano gli uomini, cagionata loro dallo (lato attuale 
degli umori, che circolano nel loro corpo, e dall* 
alterazione , e fviluppo de’ loro folidi , e fluidi , 

« podi in azione dall’ aria , dalla refpirazione , dalla 
digeftione , e dagli altri moti involontai^j degli 
organi vitali , ed animali , Queflo movimento 
continuo', che accade nel noftro corpo , ci cagio- 
na una fenfazione confufa , ma faftidiofiflìma , gli 
effetti della quale procuriam naturalmente di re- 
primere col foccorfo di altre fenfazioni più forti, 
e più diftinte ; e dove 1’ azione di quelle fi di- , 
minuifee, ne cerchiamo immediatamente delle nuo- 
ve; nè altro fipofo ritroviamo contro di un ma- 
le medefimato colla noflra maniera di cfiflere,chc 
il patteggio continuo di fenfazioni a fenfazio- 

. _ _ . »i,. 
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iti, o il perfetto fopi mento prodotto dall* ebrietà , 
o dal fonno. Ma noi altróve parleremo più a lun- 
go della noja tìfica : qui foltanto fi vuole oflervare, 
che dove più regna l’ozio, ivi dev’eflere più fenfibilè 
la noja ; e dove la fcarfezza degli oggetti non può 
fomminiftrareuna ferie continuata di percezioni Tem- 
pre nuove , lì dee ricorrere a’ rimedj, che iftupidifeo- 
no, ed inebriano . Gli òrientali , che fon proi- 
biti di bevere vino, per fuggir la noja, fumano 
del tabbacco , mazzicano il betel , che l’ inebria , 
prendono dell’ oppio , che fa l’iftefTo effetto , come 
ognun fa: i felvaggi ballano fino alla franchezza, 
fumano moltifiimo , dove hanno le frondi di ta- 
bacco , e bevono delle pozioni fermentate con 
grandiflima avidità . I Meflageti, come ci narra 
Erodoto (i), s’inebriavano coll’ odore di alcune 
frutta, che bruciavano. Nelle nazioni culte quelle 
bevande prendono il tono del luffo, ma 1’ abufo 
principale fi fa dalla gente dell’ infima clafie , che 
non ha comodo di proccurarfi Tempre delle fenfa- 
zioni piacevoli , e nuove , ed è obbligata per lo 
fiato Tuo di vivere , a fentire con più violenza la 
noja tìfica . La gente fpecialmente , che vive a 
piacere altrui, come fono i fervitori di ogni ge- 
nere, non potendofi proccurare quelle Tentazioni, 
che vuole, deve néceffariamente per reprimere la 
fenfazione nojofa , ricorrere alle pozioni inebrian- 
ti . O uomini ! quella è la mifera voftra condizio- 
ne: per efler meno infelici, convien procurare a 
rendervi ftupidi . 

48. Alle cagioni particolari fin’ ora efaminate, 
che rendono il fifico degl’ uomini ineguale , fe ne de- 
•' ve 

(1) lib. L CaJ>. ioz, Jminn, Arrucn.tovì>V\l' p • *64. 
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Ve aggiungere un’ altra generali filma , e mal- 
to rimarchevole per 1’ influenza che- ha fopra lf 
cagioni particolari divifate.- quella cagione gene- 
rale è il clima* e noi Tentiamo fotto quello no- 
me non meno la pofizione de’ diverlì luoghi 
della terra , 'efpofti all’ attività de’ raggi folari F 
che le qualità dell’aria dipendenti dalle circoftanze 
particolari di cialcun luogo della medelìma . L’in- 
clinazione dell’ affé del noftro globo fui piano del- 
la Tua orbita divcrlifica io (tato della di lui fu- 
perficie fecondo L’ incidenza più o meno obliqua 
de’raggi del Sole : lotto l’ equatore l’ azione dì 
qucfto Aftro è la più viva , perchè i Tuoi raggi 
fono perpendicolari . La forza del Sole diminuiice 
nelle Zone temperate , e diviene deboliffima ne 
due Poli : or noi Tappiamo per un’ efperienza cer- 
jiffima j che la coftituzione particolare degli ani- 
mali, e delle piante è relativa alla temperatura 
del globo * c quanto più i corpi organici fa» 
femplici , tantb maggiormente fon dipendenti dal- 
la natura del clima: quindi è , che il regno de 
vegetabili fembra di effer più fottopoflo all’ i mpe- 
fo del clima , che non è il regno degli animali . 
I vegetabili , ficcome tirano immediatamente il 
loro nutrimento da’ fughi della terra , e dall’ efa- 
lazioni, che fono fparfe per 1’ aria , partecipatfo 
più che gli animali della natura del clima: gli 
animali folamente frugivori per la medefima ra- 
gione non poffona in tutti i climi foftenerfi, per- 
chè non in tutti i climi trovano i vegetabili a 
loro analoghi. Gli animali carnivori finalmente 
han pure bifogno di una particolare temperatura 
fecondo la loro fifica coftituzione , per poter farai* 

tire 
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tire gli alimenti, ehe devorano . Le Seimie, è 
V Orang-Utang,chefembrano gli animali piti vicini 
all* uomo , non fi poflbno moltiplicare , che ne’ Paefi 
più. caldi : quella differenza nel loro temperamene 
to ne fuppone delle altre nell’ organifmo , le qua- 
li abenchè ndcofte non fono però meno reali (i). 

Il potere di refiftere indifferentemente a tutti 
” i climi , dice un giudiziofó, naturalifta , e di 
^ propagare dal Polo fino alla Linea, non è flato 
** accordato a nelfuna fpecie di animale, o vege- 
” tabile : quella è la prerogativa dell’ uomo , ed 
” il privilegio attaccato al fuo primato ; dei 
” quale però egli non può goderne , che foffrend® 
una degenerazione , un indebolimento , ed una 
” forte di metamorfofi tanto nelle fue facoltà fi- 
” fiche, che nelle morali . Il vero paefe , in cai 
” i a f ua fpecie continuamente profpera , c rie- 

* fce è la Zona temperata fettentrionale del no- 
*’ Uro Emisfero : quella è la fede della fua po- 
” tenza, della fua grandezza, e della fua gloria. 

* AvartZandofi verfo il Nord, i fuoi fenfi s’in- 
’’ torpidifcono , e fi rendono ottufi • piò le fue 
** fibre ed i luoi nervi guadagnano di folidità, 
*’ e di forza per !’ azione del freddo, che li reftringe; 
*, pili i fuoi organi perdono di delicatezza : la 
” fiamma dell’ingegno par che fi eflingue ne’cor- 
” pi troppo robufti , ne’ quali tutti gli fpiriti 
*’ vitali fono occupati a muovere le molli della 
9 ’ ftruttUra , e dell’ economia animale . Al di là. 

’ del cerchio Polare la 'fua ffatura fi riconcentra r 
*’ b e ]i a proporzione delle fue membra fi perde; 
* il fuo volto fi otcura : egli diviene un abbor* 
” fa 

(i) Bhtfon, Hipir. tm. XJCVHI. M- 57* tdit ' •* 3 ‘ 
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£ to decaduto quafi dall’ umanità , e tanto pili 
„ debole , quanto che è incapace d’ iftruzione. 
9 , Sotto 1 ’ Equatore la fua carnagione fi diflecca , 
„ e fi annegrifee ; i tratti della fua fifonomia 
M sfigurata disguftano per la loro rozzezza ; l’ar- 
„ dorè del clima abbrevia il termine de’ fuoi gior- 
„ ni ; ed aumentando il fuoco delle fua paflìoni, 
„ reftringe la sfera della fua anima: egli cefla'dl 
„ poter governare fe medefimo , e non efee mai 
,, dall’ infanzia ; in una parola ; egli diviene un 
„ Negro ; e quello Negro diviene lo fchiavo 
„ delli fchiavi . Se fi eccettuano adunque gli 
5 , abitanti dell’ Europa ; fe fi eccettuano quattro 
,, o cinque popoli dell’ Afia , e qualche picciolo 
,, cantone dell’Africa, il dippiù del genere uma- 
„ no è compollo d’ individui ? che raflomigliano 
„ piìi alle beftic felvaggie , che agli uomi.' 
„ni(i). 

49. Ma non è fola l’ azione del fole , che 
collituifce la natura del clima per rapporto alla, 
cofiituzione fifica degli abitanti . Le qualità dell* 
aria , o fia di quello immenfo fluido, ancora in 
gran parte feonofeiuto, che agifee continuamente, 
c con una forza grandiflima fopra i fluidi , ed i 
folidi del noltro corpo , dipendono principalmen» 
te dalla direzione de’ raggi folari , ma fi modi- 
ficano in mille maniere dalle circollanze locali ; 
cioè a dire , dall’ altezza e pofizione de’ monti , 
dalle qualità del terreno , da’ minerali , dalle' 
acque llagnanti , da’ bofehi , dalla quantità e 
qualità de’ vegetabili &c. Tutte quelle circollanze 
Variano la temperatura dell’aria anche fotto lo 

fteflb 

fa] P*v» rtibtx. fur (u /iwtrit, P«rt IV. fcft. II, t 
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fieflo clima fi) . Quindi avviene , che dove il clima 
non è variato dalle circoftanze loca’i , la fìfica co- 
rruzione degli abitanti è quali eguale ; ma dove 
le circoftanze locali variano il clama , la tempe- 
ratura degli abitanti a proporzione pure fi va» 
ria (z) . 

So. L’autore giudiziofo delle ricerche filòfo- 
fiche fopra gli Americani ci dà delle pruove pat- 
ibili intorno al clima dell’ America modificato dalk 

• ■' ■ . . > cir- ■ 

fi) Ltrmeus amanit Academ • tot». V- pag. 441. Atr h a- 
iiubilis. 

(i) Quella verità non fu meglio veduta, e dimollrata,, 
che dal divino Ippocrate : io non pofTb contenermi di 
frafcrivere qui qualche fua riflefllone , configliando i veti 
amatori dell’iftoria naturale dell’uomo di leggere l’intiero 
trattato de aeribus , locit & aqui s di quélld (incero, ed 
«fatto offervatore della natura. Reliquum autem in Europa 
tominum genus va/de inter fe dijflmile efl , & di ver funi , 
tum quod ad magnitudinem adùnet , tum quod ad formam t 
étque id propter temparum mutationes contivgit apud eot ma- 
gnai , frequente 1 : funi enim eis calores , & biemts for~ 

tes , pluvia multa , rurfumque ficcitas diutina , & venti 
plurimi , ex quibus multa , & omnimoda fiunt tranfmuta- 
tiones . Neque a vero difcrepat circa generatìonem has ipfat 
mutationes /emiri , inque femints genitali concodione aliane, 
ncque ex eodem etiam eandem , aflatis pariter ut hiemis , 
pluvìvfo ut ficco tempore , progigni , Eaque caufa efl cut pu- 
ttm Europaoj magie quam Afianos'\ fecundum corporum f»r- 
thas inter f e di /crcpare , & magnitudine s diverfijflmas in fin- 
gulis adea urhibus provenire . Plures enim corruptiones con - 
tingunt m femints codione , quum tempora frequentar va- 
ri ant , quam fi eadem funt , & fimilia : eadem autem mo- 
tuum ratio in utiifque exiftìt . Ferita! , integri tas , & au- 
dacia natura Europais : frequenta enim mentis perculfiones 
ftritatem inducunt ; manfuctudinem contra , & benignitatem 
extirpant : quare etiam magnanimes magis eos , qui Europam 
incolunt , Afianis ìndico ; fi quidem fimilitudo , & aquali tas 
fegnitiem parit , mutano autem animum , ©■ corpus ed 

exercitationem txtitat , 
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«ircoftanze locali (i) ; e noi , fenza correre cosi 
lontano, polliamo oflervare ne’ noli ri climi mede- 
fimi , come diverfamente influifce fui fìfico degli 
abitanti 1’ aria de’ monti , e l’ aria de’ piani : l’aria 
carica di efalazioni delle acque* {lagnanti , e di una 
terra ingombra di bofchi , e felve ; e 1’ aria net- 
ta » e pura di un terreno coltivato , venti- 
lato , ed afciutto . L’aria elaftica e vivace de* 
luoghi montuofi , ed elevati accrefce col fuo eia* 
terio 1’ azione del fangue , che lcorre pel corpo 
con più vivacità : 1* aria baffa , e groffolana 
produce fenza dubbio 1’ effetto contrario * il fan- 
gue circola lentamente , e la fua azione è quali 
priva di quell’elaterio , che l’aria gli comuni- 
ca ; forfè la materia elettrica , di cui il fangue 
è pieno , farà minore ne’ luoghi umidi , e mag- 
giore ne’luogi elevati , ed alciutti , dove il fan- 
gue abbonda più di particelle rofle , che conten- 
gono le foftanze infiammabili • e per contrario ne* 
luoghi umidi il fangue abbonda più di flemma, 
o di parte acquofa ( 2 ) . Generalmente l’aria umida, 
e malfana produce nel corpo un’ abbondanza di umori 
acquofì, e corruttibili , per cui le fibre fi rilalcia- 
no , e fi debilitano : la figura mefchina degli abitanti 
di ta’ luoghi indica la debolezza delle loro funzioni 

vitali 

? l] Pwa. I. Pan. IV- feQ. t. fag. 449. 

2 ] Un viaggiatore Inglefe riflettendo fugli effetti, che 
produce il vento di fcirocco nel noflro Paefe , crede, che 
I' aria dominata da quello vento fe priva in gran parte 
di quel floggiflo , '0 di quella foflanza elettrica , che e 
il principio della noflra lenfìbilità , e delle noftre forze 
motrici . I bagni di acqua fredda , fecondo la di lui elpe- 
rienza, ritornano all» mente il vigore, ed ai corpo la ter- 
za confueta 
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vitali , «d animali , c la freddezza del loro tem- 
peramento abitualmente mal fano . Quindi il ter- 
mine ordinario della vita di quelli uomini fuol 
efiere corto ; la loro voce fuol edere languida , 
e bada : il colore plumbeo, ed i movimenti delle 
loro membra lenti , Quelli fintomi fon più o 
meno forti , fecondo che l’ atmosfera è più , o 
meno carica di qualità nocive ; le quali in al- 
cuni luoghi, fono così peffime , che badano fole 
per cagionar la morte degli uomini , che per 
diffaventura vi foggiornano (i), 

Ji. L’ influenza del clima prefo in tutta la 
fua edenlìone , ha maggior forza nelle nazioni fel* 
vaggie , che non può avere nelle nazioni culto f 
fi c come nelle nazioni culte fi fente più dalla gen- 
te , che abita nelle campagne , che dalla gente 
che abita nelle- Città , e ne’ villaggi : quanto 
1 uomo più è mal’ alloggiato , e mal coverto di 

j C i rr . tanto ma B8^ orn l entc deve fentire la forza 
del fluido , che lo circonda : qui dunque viene 
a propofito di avvertire , che non ha picciola 
influenza fui fifico de^Iì uomini per renderlo ine- 
guale, la diverfa maniera di vedirfi , e di allog* 
giarfi , nop folo fecondo i differenti ufi delle Na* 


e , ^ rov ' nc >e di quello Regno , e fpecialmente 
ltr ° ra *' della Calabria , que’ luoghi , dove un tempo 
o lunate le Repubbliche più popolate della Magna Cre- 
da , fon’ oggi quali deferti per le qualità locali , che 
producono un aria pdlifera , La patria de’Timei, la fede 
di tanti illuftri e rinomati Pitagorici , oggi abitata 
dalla gente meno culla di quello Regno . Chi pub dubbi- 
tare , che morale ha grandiffima influenza fui fiGcq? 
Noi .altrove efamiper?mo meglio quello punto , 
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xioni colte , o felvaggie fituate in diverfi climi, 
ina fecondo il ludo , e la neceflità degli uomini, 
che convivono nell’ iflefla Città : la luciderà 
delle biancherie , che per neceflità la povera gen- 
te ufa , la malà proprietà delle vedi , i luoghi 
immondi , putridi, ofeuri , che fi abitano , fpe- 
cialmente nelle Città grandi , dove vi è mol- 
tiflìma popolazione ,fono fenza dubbio tìfiche ca- 
gioni , che alterano i temperamenti , e variano 
all’ infinito la figura degli uomini , 

52. Da quelle , e da altre ragioni dipendono 
le varie , e differenti malattie , che non folo al- 
terano il temperamento , ma sfigurano orribilmen- 
te il corpo . Nbn mi è lecito di entrare in Un 
dettaglio di quello genere fenza rendermi infini- 
tamente proliflo , e nojofo . Le figure dilgra- 
devoli de’ gobbi , zoppi , ciechi , ed in altre guife 
feontraffatti , ci avvertifeono abballane dell’ in- 
fluenza, che han le malattie fui tìfico degli uomini. 
Le diverfe lpecic di morbi , che o dalla cattiva 
difpofizione , o~ dallWia putrida , e mal fana , 
o dagli efercizj fregolati , a da altre cagioni fi 
generano , e di cui neffim uomo n’ è efente, 
perchè neflun uomo gode un pérfettiflìmo flato 
di fanità , alterano fenza dubbio i temperamenti, 
e variano la figura degli uomini in mille mo- 
di , 

53. Finalmente gli efercizj diverfi , a cui fon 
obbligati gli uomini (i), ed i coflumi , ed «lànzc 

Parte I, G varie 

(O Merita di effer letta una differtazione inferita nello 
amenità accademiche di Linneo um. VII. 84. col ti. 
telo di morii t artificum , nella quale fi deferì vono minuta, 
mente le alterazioni , e le malattie, che cagiona ì’efer- 
tmo delle aiti diverfe. 
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varie , che vi fono nelle nazioni , nelle Cittì , 
nelle famiglie , entrano per la parte loro come 
concaule per rendere ineguale il filìco degl’ indi- 
vidui della fleffa Ipecie . Or ficcome tutte quelle 
cagioni fi unifcono in piu gran copia nelle nazio- 
ni culte , elle nelle nazioni felvaggie , quindi 
avviene , che l’ineguaglianza tìfica è maggiore, 
cioè a dire , più diflinta , tra gl* individui di 
una focietà di uomini culti , che tra gl’ indivi, 
dui di una popolazione di felvaggi . Noi dobbianv 
confettare per altro con ingenuità , che di que- 
lle cagioni ne conofciamo 1’ effetto , ma la ma- 
niera come operano , ed il rapporto^ che hanno 
col nollro tìfico , in gran parte è ofcura : noi di- 
ciamo , per efempio , che il clima influifce full» 
variazione , che vi è ne’ tratti della fifbnomia de- 
gli uomini j ma fe per clima non s’ intende al- 
tro , che il maggiore o minor grado di calore, 
che rapportò può aver mai quella cagione coll» 
forma del nafo aquilino , fchiacciato , rotondo, S^c. 
cogli occhi piccioli, neri , grandi, rilevati; colla 
bocca ftretta , larga , le labra picciòle o graf- 
fe ? fraditanto noi Tappiamo, che l'otto certi cli- 
mi quelli caratteri fon collanti in tutti gli abi- 
tanti ; e non potendoli ripetere da altra cagione, 
le attribuiamo al clima , cioè a dire , non 
femplice grado più o meno di calore ;• ma alj 
qualità generali dell’ aria , dell’ acque , de’ ci' 
degli eferciz) , e di tutte le cagioni , che fin’ora, 
abbiam confidente . Se non fi vuol follenere, che 
vi fieno tante differenti razze di uomini , quante 
fqno |e differenti fpecie di fifonomie , non lì può 
far di meno di ammettere quelle cagioni , come 




* t. 




mezzi 
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mezzi , che variano la medefima fpecie in dif- 
ferentiffime forme . 

54, La teoria generale delle cagioni interne , 
ed efteroe dell’ ineguaglianza fifica tra gli uomini 
fi può comprovare col fatto, efaminando cioè , la fi- 
gura, il temperamento, eie altre qualità tìfiche non 
già di ciafcun individuo , che farebbe imponibi- 
le , ma delle diverfe popolazioni , che fono fpar- 
fe folla fuperficie del noftro Globo . Quello qua- 
dro non può effere , che intereffantifftmo all’ oc- 
chio del filofofo, che vuol conofcere l’uomo tìfi- 
co * e rupi fiam veramente tenuti alle accurate 
relazioni di que’ pochi viaggiatori, che ci han deferitto 
con minutezza la figura , il temperamento, ed i co- 
fiumi di quelle nazioni, che han vifitato ; di tal modo 
che dal noftro gabinetto, profittando delie loro utili 
fatiche , pofliam paffare a rivilla tutte le nazioni del 
Mondo conofciuto,ed efaminare il loro tìfico va- 
riato dal clima , dalla differente maniera di nu- 
-tri r fi , e dalle diverfe maniere di vivere . Il fatto 
;ci fervirà per applicare la teoria , che fin’ora 
abbiamo efpolla ; ed il filofofo aflicurato della 
certezza di quella , potrà nc’ cafi particolari ap- 
plicarla a ciafcqn’ individuo, che ha intereffe di' 
efaminare j imperciocché la morale , come ab- 
biane detto fin dal principio , vuol effer trattata 
come la fifica .• le teorie generali fono inutili 
quando non fon confermate dall’ efperienze ; e 1* 
elperienze non poffono farli , che nel particolare: 
ogni uomo è un fenomeno , che merita di effere 
efaminato a parte per ben conofcerlo .* la teoria,, 
che ha per oggetto gli uomini in generale , ad altrp 
non ferve , che per avere i punti d’appoggio^ 

G a da 
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x * * 

da cui devono partire le ricerche : io voglio , ^ 
cagion di efempio , conofcere il fifico di Tizio; 
efamino primieramente il dima i dove Tizio è 
nato , e vive/ quindi proccuro di appurare il fuo 
temperamento * appreffo m’informo della fua ma* 
tfiera di nutrirfi , e di quali cibi fa ufo ; quindi 
©(fervo i Cuoi cortami , i fuoi abiti , le paffioni 
che lo, dominano , le malattie., che ha foffarte, 
e foffre ; ed unendo tutte quelle cofe infieme,poffo 
probabilmente affiatarmi dì conofcere il fifico di 
Tizio : ma fe mi lufingo poi di conofcere il 
fifico di un altro , perchè forfè viverà fotto lo 
fieflo clima , averà il medefimo temperamento, 
o in qualche altra cofa fi agguaglierà a Tizio , 
io potrò prendere degli abbagli groffiffimi, perché 
una picciola circoftanza non bene offorvata , che 
concorre in uno e non in un altro , è pili che 
(ufficiente per alterare tutto il ftfkma di quello , 
Xa vera conofcenza dell’ uomo informità , è una 
■ fcienza individuale , che fi acquifta colle offer* 
vazioui e fitte , e continue • e la filòlofia morale 
unicamente utile è quell» , che ci affegna le 
gole per diriger bene le noftre offervazioni . 

55. Nel quadro delle diverfe figure degli uomi» 
ni, che io mi propongo di fare, feguirò l’ordine 
tenuto dal Sign. Buffon , con aggiungere alle fue, 
quelle notizie , che da altri naturalifti , viaggia* 
tori, e fifiologi,ho potuto appurare - Il Sig. Buffon, 
inimitabile quando non fa fiftemi , principia le lue 
ricerche dai Settentrione del ooftro Globo , ed olferva, 
che tutti gli abitanti fituati fotto ai cerchio Boreale, 
‘ed al di là, fino al Polo, che occupano un vafto 
pezzo del noftro continente , e porzione del nuo- 
i.r. ve 
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VO ancona* quali fono i Lapponi Danefi , Svezzefi, 
Mofcoviti , eJ Indipendenti , gli abitanti della Zeni* 
bla , i Borandini , i Samojedi , i Tartari fet- 
tentrionali , i Grecnlandefi , c gli Efquìmaux , o 
tskimantfik , haa predo a poco la medefima fi- 
tura^ la loro datura è piccioli dì ma , nop avendo 
la maggior parte, che quattro piedi circa dì altez- 
za , e la datura più vantaggiofa non oltrepafia 
quattro piedi e mezzo » La Toro teda è grolla a 
proporzione della loro datura corta , Ma quadrata: 
la faccia larga, e piatta: il nafo Ghiacciato: fi- 
ride dell’ occhio ^iallobruno, che fi accoda al ne- 
gro: le palpebre allongate,e tirate verfó le temv 
pie: le guancie adai rilevate , la bocca grandidì- 
ina , ie labra graffe , e rilevate',’ e la parte in- 
feriore dei vifo {betta; i capelli negri , e lifci : 
più todo gradetti , che nò ‘ma di una carne oleo- 
fa, e flaccida: il loro fangue è graffo, e Carico 
eli particelle infiammabili per f òlio di Ba- 
lena , che .bevono in abondanta : la loro pel- 
le è coverta di un grado gelatinoso, imperciocché 
da’pori della medefima trafuda Una materia fimi le a 
quella vifeofità , che inviluppa i pelei tenta fcaglie : 
quindi avviene , che quando queft’ umore lì fer- 
ina per qualche indifpofizione nella tela cellulare^ 
e di contrattano una fpecit di lebbra . Il loro do- 
maco è caldi {fimo, ed fi loro l’angue è bruciante; 
di tal modo che cacciano un fiato cosi caldo , 
che dando chi ufi nelle loro capanne, non han bi- 
fogno di fuoco* Il loro colore è nericcio .* la loro 
Voce è fioca» e chiocda. La figura di quedi uo- 
mini non varia ,,che per. gradi più o meno di 
difformità: per efempio , i Borandini latro più 

Q g i/dtii, ^ , pio 


Digitized by Google 


ioz Dell* Ineguaglianza. 

piccioli de’ Lapponi : han 1 * iride dell’ occhio del 
medefimo colore, ma il bianco è di un giallo rof- 
feggiante.* fono più bruni.* han le gambe graffe, 
ed i Lapponi le han minute . I Samojedi fon più 
quadrati de’ Lapponi; la loro teff a è più graffa , 
il nafo più largo, il colore più ofcuro , le gambe 
più corte, le ginocchia fporti in fuori , ed i capelli 
più lunghi , con poca barba. I Grecnlandefi fon di 
colore di oliva carica , e fi vuole che ve ne fila- 
no alcuni così negri come gli Etiopi , quantunque 
tal relazione non manca di contraddittori . Gli' 
EsKimaux fi diffinguono per la • piccolezza de’ lo. 
ro piedi , e delle loro mani : fcmbra , che la for. 
za del clima .impedifce il totale fviluppo di que- 
lle parti eftreme del loro corpo: han la teffa più 
graffa degli altri fclvaggi di quelli continenti , e 
fono più corti ancora (i): la bocca rotonda , il 
nafo picciolo, fcnza che fia fchiacciato ; il bian- 
co dell’occhio gialliccio , l’iride negro , e poco 
brillante: la loro mafcella inferiore forpaffa la fu- 
periore ; ed il labro inferiore è più graffo, e più 
carnofo del fuperiore: i capelli ncgriflìmi, rozzi, 
e diritti , ma non hanno affatto peli fui muffac- 
elo, e fulla barba . Le femmine di tutte quelle 
Nazioni appena fi diffinguono da’ mafehi per Iz 
loro laidezza, c bruttezza. Le Grcenlandèfe fono 
di piccioliflima filatura , ma ben proporzionate : 
hanno i capelli più neri , la pelle più fcabrofa 

dei- 

fi) Se fi' confiderà il progreflb dello fvifnppo del corpo 
umano, non ci recherà meraviglia, perché la tetta di que- 
lli popoli abortivi fia più grotta a proporzione del loro 
corpo . Noi abbiam degli efempj tra di noi di limili mo- 
flruoiità. Halitr Phyftuleg. lik. fett. i. 8. 14. 
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dellè femmine Samojede , e di un colore di oli- 
vo carico: gii occhi vivi, piccioli, e neri: la £ìif- 
cia larga : le loro mammelle fon liofcp , ed il 
capitello è negro come un carbone • fon poi così 
rilafciate, e lunghe, che le rivolgono dietro le fpalle 
pef dare ad allattare a’ loro bambini , che portano 
appefi dietro (i) : fono intieramente f pelate, e fi vuole 
che non fian foggette all’ evacuazione meftrua : fi- 
nalmente le femmine di quelli luoghi freddiflimi 
fon poco feconde, e rare volte partorirono cin- 
que volte in tutto il tempo della loro vita. 

$ 6 . Quelli popoli cosi difformi , che fembrano 
quafi una fpecie diverfa degli altri Europei, abi- 
tano il clima piu freddo della terra .* circondati 
di una lunga notte di fei meli , vedono obliqua- 
mente l’Aftro del giorno, il quale fcmbra di non 
fchiarirli per altro , che per occecargli . Il piti 
dolce preferite della Natura è la luce, e per efli 
è un dono funeflo : la continuità delle nevi,ede’ 
ghiacci , e lg riverberazione de’ raggi folari, ab- 
barbagliano talmente la loro villa, che fono nell’ 
obbligo di portar quali fempre una fpecie d’occhia- 
li fatti di due tavolette delicate , nelle quali 
fanno con una fpina di pefee due piccioli buchct- 
ti per il pafiaggio del lume* ma non oflante quella 
precauzione , la più parte di loro perde ben tono la 

G 4 vi- 

> * • * -V » 

(0 Non quello un carattere naturale » ma tal diffor- 
mità comune a molti popoli dell’ America , e dell’ Alia b 
puramente fattizia; e proviene da cib, che i loro bambi- 
ni allattano per cinque, e fei anni; ed in quella età avan- 
zata. tutte le volte, che gli vien «voglia d: allatta e, h ap- 
pendono alle mammelle dell* madre , c le tirano per 
siagiarfele comodamente. 
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vida . Lo fcorbuto è un male endemico di quelli 
luoghi frcddiflimi . La brufca del mare , eh’ edì 
refpiranoy le freccie .di nitro fparfe nell’ aria, che 
gli ferifcòno i polmoni * l’aria denfa , e lenza mo- 
vimento, che regna nell’ interiore delle loro ca- 
panne, dove per tutto 1’ inverno fono necedìtati 
di dar perfettamente chiudi , per impedire la co- 
municazione coll’aria ederiore, che gli ucciderebbe 
per il troppo rigore (l); la vita fedentanea, che 
fon necelfitati di fare nelle loro capanne piccio- 
lifiime, dove ogni famiglia fi raduna, e che per 
la drettezza del luogo , gli aliti degli abitanti , ed 
il lume accefo in una lampa fempre piena di olio 
di Balena , cagiona un aria corrotta , e mal fana; 
alla quale fi aggiunge una quantità immenfa d’in- 
fetti, che palfan continuamente per i loro pul moni* 
tutte quelle cofe infieme gli cagionano lo fcorbuto, 
che altera , corrompe , ed indebolifce la malfa del loro 
fangue. Si aggiungano a quelle cagioni la fucidezza 
delle loro vedi di bodella di pefee, e di pelle di 
cani marini , f ontume di graffo di Balena, di 
cui fon’ obbligati coprirli la pelle per difenderfi dal- 
le morficature degl infetti , che nell’ edà in que- 
lli luoghi fono in grandidima abbondanza : «la car- 
ne di animali terredri, e marini, che per lo piu 

man- 

(i) Si pub leggere una relazione inferita nel primo to- 
mo de’ viaggi raccolti per ufo della compagnia Qlandefe 
deli’ Indie Orientali, di alcuni Olandeli , che dovettero 
per neceflìtì far dimora in tempo d’ Inverno fulle fpiag^ 
gie dello Spitzbefg, per comprendere i rigori orribili di 
quelli climi infelici; e la deferizione del clima della ba- 
ja d’Hudfon, e della' Siberia , che fece il Signor DclisJe 
all’Accademia di Parigi nell’anno 1749. pag. 13- 
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mangiano cruda neU’ettàj.e fecca , c mezza cot« 
ta nell* inverno * l’olio di Balena , che bevono 
continuamente per mantenere il calore nel loro 
ftomaco • ed e’ fi conofcerà , che il fifico di que- 
lli uomini non può eflere nè fano, nè robbufto. 
La debolezza per altro del loro temperamento gli 
rende poco fenfibili all’amore , e per confeguente 
niente gelofi : fi riguarda pretto di loro come un uo-, 
mo di eccellente carattere colui , che pretta la (ua 
donna ad un altro lenza neflima Qelofia (i)l 
le donne , per altro , non. lafciano di ular tut- 
te le maniere , che la natura loro infegna , per 
renderli più amabili : ette s’ imprimono delle li- 
nee negre filila faccia* Tulle mani r ed i piedi coli 
Un filo ingraflato di fego delle loro lampe , che 
pattano con un aco fino , fatto di una fpina di 
pefce fra l’ epiderme , e la pelle : quello loro ador- 
namento equivale a’ filetti , intonacature , 

altri 

>\ I * *\*. . s *! / '! , ♦ i 

*&'; »? t'.ft.tnidi ; •*•'? *£*■■ * 

'(O tìifiorr. naiwrtl- di t Gratulatili pdg. lo#. Cappa* bt» 
guf 17 6j. Buffon attribuire queflo catturine de’ lei v aggi 
del Settentrione alla laidezza delle loro donn^ ; ed ofTetv 
Va , che le nazioni vicirie , come la Chinefe , e la Pera 
fiana , dove ld femmine fon belife , fentòrio gli filmali 
della gelofia . Perchè non attribqifce- egli più torto quella 
divertirà di coflume al clima meno rigorolo , e p:ù beni- 
gno, che fa feritire gli rtimoli dell’ amore, ed alla foderi 
più culta di quelle nazioni? Tutti i felvaggi fan pochif- 
fimo conto del bel feflfo, t- lo mantengono avvilito: forftr 
limeranno le donrie come le bell ie , che fervono a certi 
ufi {blamente, ma non gii alia focietà / quindi general- 
mente i, felvaggi fra le ceremonie , che foglion fai# 
a’ loro ofpiti, offerifeono le loro donne, come cofe,di cut 
fi fa ufo - Vedi le rifielfioni di Forfler nel viaggio di 
Còok all’ Emisfero Auftrale , in pii» luoghi,, e Ipccialmeiv 
te nel lib. III. eap. V. pag, 3 16. edit. in 2 . 
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altri affettati adornamenti , che ufano le donne 
Europee (i) . * 

57. Tutti quelli popoli fparfi fopra di un terreno 
vaftiffimo , non formano alcuna focietà tra di loro, 
ma vivono divifi in tante famiglie ; e fi unifco. 
lio piti famiglie allora foltanto , che devono anda- 
re alla caccia , o alla pefca . Per formarli una 
focietà vi è di bifogno,che la popolazione fia 
abbondante , ed in quelli luoghi è fcarfiffnna ; ; 
V agricoltura è impraticabile , e perciò manche- 
rebbe il foflentamento per una popolazione piti 
riumerofa , la quale deve vivere precariamente dalla 
caccia , e dalla pefca : il loro terreno gelato non fi 
appartiene a neffuno ; e la caccia , e la pefca 
fon comuni a tutti . Effi non han dimora Af- 
fa , ma van fempre vagando , nell’ ellà per 
feguitare leArenghe, i Cani marini, le Balene ,e 
gK altri molici del mare, di cui abbonda il Po* 
lo ' nell’ inverno poi fi ritirano fulle rive vicine 
al luogo dove fi trovano , e fi formano le loro 
capanne-, dove fi chiudono colla loro provifione. 
Quelli popoli per tellimonianza generale di tutti 
i' viaggiatori , fanno più ufo dcH’illinto , che 
della ragione, la quale non può fare neflun prò- 
greffo ne’ loro corpi cosi degradati , e difettofi: 
la llupidézza , e 1’ infenfibilità forma il loro ca- 
rattere * E pure chi il crederebbe ! quelli po- 
poli , a cui noi nieghiamo 1’ attributo di ragio- 
nevoli , onorano gli Europei col nome di Kla - 
buntt , che vuol dire barbari (z) .* forfè , le vo- 
gliam rendere giuftizia alla verità , non hanno 

tutto 

fi] Relath dou QroenUnddan.lt reeueiì. de voyag. ut*. 
fJor 4 . Tom. L pag. 128. « 

(a) C ranz Hifloir. don- CroenUnd tom. I-pag. 3 $7. 
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ittttto il torto di chiamarci cosi . 

58. Un’altra oflervaziofte ancora fopra quefti 
nani Settentrionali , prima di paflare più oltre. L» 
Matura par cher colfituifce il fifìco degli uomini 
di una maniera conforme al clima* che debbono 
abitare ;■ di tal modo che trapiantandoci in un’al* 
Irò luogo , non fi fentono bene agiati ^ non 
trovando le produzioni della tetra , e le qualità 
dell’ aria corri fpondenti a’ loro bifogni * ed alla 
loro fifica ftruttura . L’ efempiodi quella verità 1* 
abbiamo negli abitanti del Polo : malgrado l’ in* 
felice fifuazione , in cui fi trovano , malgrado gl* 
incovenienti grandiffimi , cui fon fogge et i * dii 
vivono per lungo tempo ne’ loro climi , nè fan* 
no vivere , nè abituarti in un clima più beni* 

s no - . ; 

5^ Egli è probabile , che gli Efklntau * ab* 
bian data l’origine a’ Greenlaftdefi (1) ; ma i 
Samojedi fembrarto Tartari degenerati per le qua* 
lità del clima \ come ancora i Lapponi , chò 
abitano verfò il 68. , e 69. grado di iatitudl* 
ne : gli Ofiiachi , ed i Tongufi fori della mede* 
fona razza Tartara, ma meno degenerati , perchè 
abitano fotto ai do. grado di latitudine : gli ftefli 
Tartari felvaggi, che vivono fotte al 55. grado dfc 
latitudine, fon meno degenerati ancora ; ma noti 
lafciano di elfer brutali , ftupidi , é feroci ^ fetf* 
za nefluna idea di religione , come probabilmen* 
te nefluna religione auranno le popolazion fuccenn 3 te: 
«ià noi altrove parleremo più a minutò fopré 
quello foggetto j per ora vogliam folamente ofler* 

vare '* 

: ' ‘ .‘J . .. r.- > •• • : i • ’V - 1 ■* 

(1) Pa w mber.pbilfo. fur /« Anurie. Par:, IH’ fe&. I. 
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Arate il fifico degli uomini , e que* Còftumi § 
thè col fifico han rapporto » Quelli Tartari felvaggi,ed 
idolatri, non amano di prendere in moglie una don- 
na, che non fia Hata prima riconolciuta da un’al- 
tro uomo ; ma un tal coltome non è folamentc 
di quelle popolazioni ^auflrali , anche lotto la 
sona calda fi trovano degli efempj limili . Talu- 
ni 1’ attribuifeono al rincrefcimento , che han 
quelle nazioni pigre per il caldo , o freddo ec- 
Cefiìvo , di cozzare colla Verginità ; ma quella 
ragione mi fembra inetta» ^ ^ 

1 óó. I Ruffi , che abitano 1* immenfo piano 
tra Sant* Petersburg fino Tobolss di fette cento 
leghe circa , fono grandi di corpo , e robulfi, 
la loro fifonomia è regolare , e ferabrano di una 
razza differente da’ Tartari lelvaggi , che fin’ ora 
abbiam deferirti . Crediamo a propolito di dover 
qui far menzione di loro , perchè il loro carat- 
tere fifico è quafi fimi le a tutti i popoli ,di quelle 
contrade gelate . La Rufiìa non prefenta ingenerale, 
che de’piani immenfi quafi a livello ; non vi fi trovano, 
come in Francia , in Italia , ed in altri luoghi, 
delle inegualitàrie fleflc produzioni vegetali., 
gli (leffi animali fi rjhcontrarfo da per tutto ; e gli 
uomini , che abitano in quelli luoghi , han quali 
la medefima fifonomia , e 1’ iftelìo temperamene 
to ; lolamente in qualche luogo elevato , come 
a MaKhneva , ed a Ekatprinburg , la vivacità 
degli abitanti è maggiore . Quelli piani fmifura- 
ti lon quafi tutti coverti di bolchi folti, inonda- 
ti da riviere , e da maremme ì l’eftà ancorché 
calda , è però affai corta , e pèr i vapori , che 
stravedano il Sole , i’ aria è Tèmpre denfa , e 

. cuvo* , 
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nuvolofa » Nell’ inverno l’atmosfera è pura , e 
netta ; . ma il freddo è così eccelli vo , che la 
Natura intiera fembra diventare inerte : tutti gli 
abitanti rinchiufi , e calafatati nelle loro capanne, 
refpirano un aria infetta dall’ efalazioni,che elfi mede- 
fimi trafpirano: elli vivono nell’ozio, e nell’inazione, 
dormendo tutta la giornata in un calore fuffo- 
cante . Quello genere di vita' , ed il clima, 
cagiona una fi grande dilfoluzione nel fangue 
di quelli popoli , che fono nell’ vobbligo 
tutto T anno di ricorrere due volte la fettiman» 
a’ bagni caldi , per isbarazzarfi per mezzo di una 
trafpirazione forzata, dall’ umidità , che domina ne* 
"loro temperamenti , Quelli uomini devono ave- 
re un fuoco nerveo groflo , fenza grande attività , 
per cui è più proprio a formare la robuftezza, 
ed il vigore , che la fenfìbilità , e 1’ ingegno. 
I loro organi interiori non poflbno avere nè 
molta elaflicità , nè molta vibrazione : la flag* 
gellazione , eh’ elfi fi danno perpetuamente ne’ lo- 
ro bagni , ed il calore , che foffrono ne’ medefi- 
mi,deftrugge tutta la fenfìbilità degli organi elle*, 
riori : le papille nervee non eflendo più fufeetti- 
UH d’ impreffioni , non poflbno più trafmetterli 
agli organi interiori ; quindi dice il Signor 
Montelquieu , che bifogna fcorticare un Ruffo per 
fufcitargli il fentimento . - 

6 1 . Ufcendo dal cerchio polare fi prefentano 
al noftro efame gli abitanti dell’ eflremità della 
Zona temperata : noi in primo luogo confiderei 
temo i -Tartari Maumettani , e meno felvaggi 
de' Tartari idolatri , delli quali poco fa abbiadi 
fotta menzione , Quella nazione vaftillima per il 

terreno 

* / 
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-terreno che occupa , è fituata fra il grado <*o. , 
e 50. di latitudine ; ed è divifa in tante popo- 
lazioni differenti, ma poco numerofe. ICalmuchi, 
che abitano le vicinanze del mar Gaspio fra la 
Mofcovia , e la gran Tartaria , fono gli uomini 
f più robufti , ma piìi laidi , ' e moftruofi , di quan- 
ti mai ve ne fono fopra la terra : eflì hanno la 
fronte rugofa , e larga così fproporzionatamente, 
che tra un’occhio e 1’ altro vi è lo fpazio di 
.circa fei dita : i lor’ occhi fono eflremamentc 
piccioli , ed il nafo è così "picciolo , e fchiaccia- 
to,che altro non comparifcono folla faccia , che 
due buchi : i loro ginocchia fono rivolti in fuori, 
«d i piedi in dentro. A mifura,che i Tartari fi 
accodano all* Oriente , la loro fifonomia fi rad- 
dolcire , ma i caratteri effenziaii della loro raz- 
za vi rimangono fempre impreflt .• quelli fo- 
no : la fronte larga , e rugofa , anche nella 
giovinezza .♦ il nafo corto e groflo .* gli occhi 
piccioli ed infoffati : le guancia affai rileva- 
te ; la parte inferiore della faccia ftretta, il 
mento lungo , e fporto in fuori , la male ella, 
fuperiore incavata : i denti larghi e feparati l’un 
dall’ altro : i- fopracigli folti per modo, che gli 
coprono gli occhi ; le palpebre larghe ; la fac- 
cia piatta , ed il colore olivaftro la loro (la- 
tura è mediocre; ma fon molto forti , e robufti; 
han poca barba ,' e divifa in fiocchetti di color 
negro , o roffagno : la loro teda è fempre rafa, 
all’ eccezzione di un ciuffo , che fi'lafciano ere* 
feere affai per firne due tceccie , che gli feendo- 
no dall’ una , e 1’ altra par re del vi lo ; han le 
coffe - graffe , e le gambe corte . Quelli caratteri 

della 
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della loro fifonomia variano da* Calmuchi , che 
fono i più deformi , Tempre migliorando fino a* 
Tartari Mongoli, conquiftatori della China , che 
hanno i tratti più regolari di tutti gli altri. 

6i. I Tartari fon quafi tutti erranti , e va- 
gabondi ; non han Città , nè cafe , ma abitano 
lotto le tende : il loro cibo fquifito è la carne 
di Cavallo, o di Camelo cruda , o un poco mor- 
tificata fotto la fella de’ loro Cavalli . Mi aflìcu- 
ra un mio amico filofofo , di aver voluto vedere 
in Wallachia un Tartaro , che fi avea apparec- 
chiato per via il fuo piatto fquifito di carne di 
Cavallo , cotta fra due panni fporchi, che gli fer- 
vi vano di fella fopra del fuo Cavallo : egli dice, 
ch’entrando nella danza , dove il Tartaro avea 
apparecchiata la fua menfa , fentì un puzzore co- 
sì forte , e fchifofo , che non fi fidò di tratte* 
nerfi un momento . I Tartari mangiano ancora ij. 
pefee feccato al loie , e mezzo putrido , e la 
loro bevanda ordinaria è il latte di giumenta fer- 
mentato colla farina di miglio ; le loro ricchezze 
fono i Cavalli > con cu ‘ fanno una perfetta fo* 
cietà, e s’ intendono fcambievolmentp a’ foli fegni; 
I Tartari generalmente fono fieri, brutali , aman- 
ti della caccia p della guerra , ma molto più dei- 
l’indipendenza. ( . . < t . • ,, A 4 

63. I. Chinefi confinanti de’ Tartari , fono i 
più fimili per la figura a quelli popoli vaga* 
bondi : ma ficcome 1* Impero Chinefe è fuma- 
to trà ’l grado, 20. e 42. , p m. 3. di lati- 
tudine , ed abbraccia quafi tutta l’eftremità orient 
tale del continente dell’Afia , comprendendo differenti 
climi , non folo per la fua pofizione , ma per 

le di- 
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le diverfe qualità locali , i tratti della fifo* 
nomia de’ Chinefi fono piu regolari di quel* 
li de’ Tartari , e più variati * come ancora 
è vario il loro colore ne’ diffenti luoghi di quello 
Impero . I Chinefi Settentrionali fon bianchi • 
quelli, che abitano le contrade meridionali fono dì 
un giallo tendente al bruno : tutti fono di una ftatu- 
ra mediocre , diritti * più tolto magri , e per. 
ciò preffo di loro la gramezza è tenuta in conto 
di bellezza: han la faccia lunga, ed il fronte aito; 
gli occhi piccioli , neri , ed ovali ; le palpebre 
rilevate ; il nafo picciolo , fchiaccjato , ed eie- 
vato nella punta ; le labra delicate * la tinta del 
colore di cenere; i capelli negri ,e la barba fol- 
ta , e divifa in piccioli fiocchetti • ma non man* 
cano di peli nelle altre parti del corpo , che efli 
fi lafcian crefcere , a differenza delle loro donne, 
che fi radono , come fanno le donne Turche , e 
Perfiane. La bellezza delle femmine confiffe nell’ 
avere gli occhi piccioli , e larghi , il nafo fchiac- 
ciato , le orecchie lunghe , e larghe , ed il pie* 
de di un eftrcma picciolezza , che lo riducono a 
fòrza di reftripgerlo nell’età tenera con legature 
ftrettiffime ; per 1’ ufo continuo , che fanno del 
betel feglionò avere i denti negri .• Del rimanente 
i Chinefi fogliono effer frugaliffimi : i frutti fec- 
chi , o frefehi , ed il pefee , fanno le loro deli» 
lizie ; la bevanda loro comune è il Tè : la qua- 
lità cattiva delle loro acque non gli fa guftare le 
bevande frefche , e (empiici , Forfè la loro deb- 
bolczza , che fi manifesta nella voce baffa , ne* 
movimenti lenti , cd ordinati , ha la fua origi- 
ne da quella cagione . I nobili della nazione fi 
, - i . fan 
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fan pregio di portar le unghie lunghe per ino- 
ltrare, che non faticano ; quella divi fa di nobiltà è 
cómune a molte nazioni , e fi ritrova fin’ anche 
rielT Emisfero auftrale (i) f* ** : *•# 

<54. Egli è difficile deciderete i Tartari fie-* 
no Chinefi degenerati , o i Chinefi fieno Tartari 
migliorati ; le congetture fòpra tal materia fon"- 
fempre dubbie ," e qualche volta afiùrde : fe forte-* 
ro vere le relazioni di Parrenin , reftarebbe de- 
<ifo , che i Tartari fieno Chinefi degenerati per r 
la diverfità del clima , e molto più per la diffe- 
rente maniera di vivere ; imperciocché egli di- 
ce, che viaggiando coll’fmperator della China fino 
al 48. grado di latitudine Nord nella Tartaria' j 
ritrovò alcuni Chinefi di Nankin , che fi erano 
ffabiliti tra’ Mongoli , i di cui figliuoli aveano 
già prefo l’aria di Mongoli ne’ tratti della fifonomia, 
e nel cortame . M.i <e anche forte vera la con- 
formità delle fifonomie di quefte due Nazioni , 
il cortume de’ Chinefi è lenza dubbiò differentif- 
fimo da quello de’ Tartari , c non vi vuol mol- 
to per comprendere la ragióne Oltre la diffe- 
renza del clima , i Chinefi vivono in una fo- 
cietà regolati ffi ma, cui ta , e polita: fi cibano per 
lo più di vegetabili , e fan poco ufo delle carni: i 
loro terreni fon coltivati e 1’ aria che refpira- 
no , è differentiffima da quella , che refpirano i 
Tartari quefte fole circoftanze ballano per per- 
vaderci , che il eoftumè , ed il fifico de’ Chì- 
jaeli dee eflcr differente da quello de’ Tartari. 

6 5. I Giapponefi fi vuole, che fieno dcrt’iftef- 

Part.I. H f» 
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fa razza de’ Chinefi : effi. fi differifeono per la 
tinta della pelle più fofea , e per la ftatura 
più vantaggila , e regolare . Il coraggio di 
quelli nazione , la fua gran toleranza per i 
dolori , e 1* inditfteenza fomma per la morte, fon 
effetti del loro fifico , formato dal clima che 
abitano . Le grand’ Ifole , che compongono que- 
llo Impero, fon fituate fotto di un Cielo tempe- 
llofo , e circondate di Mari agitati da continui 
venti : i volcani , che in più luoghi dell’ Ifole 
fono fpatfi , accrefcono il calore naturale del cli- 
ma , lo rendono più fecco , e più variabile : una 
nera malinconia , mifta con una vivezza eftrema, 
formano il fondo del carattere di quello popolo, per 
altro affai culto, ed indullriofo . Quel che più mi 
par degno di offervarfi , fi è , che al Nord del Giap- 
pone i popoli di Yefo , abitanti di un terreno 
ftcrile , montuofo , e freddiffimo per le fue qua- 
lità locali , e che vivono colla caccia , e col- 
la pefea , e fi abbeverano di graffo di Ba- 
lena , fono più fimili a’ Samojedi , ed a’ Tartari 
Settentrionali , che a’ Giapponefi loro vicini : fi 
ditferifeono da’ Samojedi (blamente , perchè fon 
tutti coverti di pelo , fin anche nella faccia , e 
fono forfè più brutali di quelli . 

66 . I Conchinchinefi , che abitano al mezzo 
giorno della China in paeft montuofi , han la tin- 
ta più carica , e fon più imi fatti de’ Chinefi. 
I Tunchinefi , che vivono in un paefe migliore, 
e fotto di un clima meno caldo , quantunque 
pollo fotto il 20. grado, e 20. m. di > latitudine, 
Topo forfè meglio .fatti de’ Chinefi 1 I Siameli 
fituati al 14. grado di latitudine , fono più piccioli 
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de’ Chinefi , la figura della loro teda è ovale al- 
lungata , la faccia larga , e le guancie elevate *.; 
la fronte fi reftringe in cima quali come la bar-* 
ba : han gli occhi piccioli , e tagliati obliqua-, 4 
mente , il bianco dell’ occhio gialliccio , il nato» 
corto , e rotondo nella punta , la bocca grande 
le labbra grotte , ed i denti artatamente negri: il 
loro colore è di un bruno rotticcio , e qualche > 
volta cenerino : le orecchie grandi , i capelli ne- 
gri , grotti , e Iifci , che fi tagliano corti fino fo-ct 
pra le orecchie: han poca barba, la quale fi lira p-- 
„ pano con diligenza , ed in vece fi fanno crefcer 
le unghie . Quelli popoli fon dolci , e poljti . la 
Peguani , e gli abitanti di Aracan raffomiglianob 
in qualche maniera a’ Chinefi , ed a Siamoefi;,-? 
folamente il loro colore è più carico per cagionn 
del clima corri fpoudente al grado 18. di Latitudi- 
ne. Gli abitanti di Aracan ripongono la bellezza b 
nella larghezza della fronte , cagion per cui a’ lo- 
ro fanciulli applicano in quella parte una piaflra 
di piombo, per ilpianarla maggiormente.* ufano pu- 
re della manifattura per tirarli le orecchie fino ai' 
fopra le fpalle ; mangiano con piacere de’ topi , 
de’ ferpenti , e de’ pefei putrefatti. Finalmente * 
gli abitanti di Achen fembrano della fletta fami- * 
glia de’ Tartari , e de’ Chinefi , come crede il 
Signor Buffon . Di quelle nazioni abbiam rela- < 
zioni cosi dubbie , che pofliam contentarci di 
lafciare indecifa la quillione della loro origine.» 

67. Accodandoci piu al mezzo giorno dell’ 
Alia , ci fi prelentano i popoli della penifola di 
Malaca , dittante dall’ Equatore 3. gradi e 40. 
m. . Gii abitanti di quell’ Ifola fono di color 
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quali negro ; piccoli di datura , ma ben propor- 
zionati .• il vi io lunghetto , gli occhi negri , il 
nalo di una grandezza mediocre , le labbra piccio- 
le , ed i denti annegriti dall’ ufo continuo , che 
fanno del betel : foglion eflcre bravi , e coraggio- 
fi , e quando prendono dell* oppio diventano fu- 
riofi . Gl’ Ifolani di Paflagan poco dittanti da 
Sumatra , quelli di Nicobar , e di Sombreo , diffcrifco- 
no tra di loro per la ftatura,e per il colore piu o 
meno abbronzito , ma fon tutti della medefima 
temperatura . Gli abitanti di Java fi rattomigliano 
in qualche maniera a*Chinefi , ma fono piu robufti, 
e più rilòluti (i) . In tutte quelle ifole dell’Ar- 
cipelago Indiano fi trova una mifcela di fifono- 
mic Europee , Chinefi , Africane , e nazio- 
nali , coficchè 1’ ineguaglianza efteriore è gran* 
diflima . Tra le varietà delle figure di que- 
lli Indiani orientali farebbe degna di ofifervazione 
quella , che il nofiro Calabro Gemelli ci deferi- 
re 4 di alcuni ifolani di Mindoro , chiamati 
Manghiani,i quali han tutti una coda quattro, o 
cinque pollici lunga : un altro viaggiatore , chia- 
mato Struis , ci vuol far credere , che gli abi- 
tanti della parte meridionale di Formofa han pa- 
rimenti una lunga coda guarnita di peli rodi. 

Ó8. I Selvaggi abitatori dell’ Itole de’ Latroni 
fon grandi di datura , e ben proporzionati : elfi 
fi cibano di radici , frutta , e peìce ; e ciò non 
ottante fon forti , e robufti : prima dell’ arrivo 
degli Europei non conofcevano il fuoco .* vivono 
lungo tempo : hanno i capelli crefpi , gli occhi 

gran- 
fi) Vedi la cagione di qàrefta dlvtrfìtà di caratteri pre£ 
fo Ramare Hiflan. fbiiofipb* libali. 
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grandi , il nafo grotto , ed il colore olìvattro, 
e roflagno : fon feroci , come alcuni viaggiatori 
dicono / altri li dipingono divcrfamente . Al mcz- 
zo giorno delle Mariane fon fituate le terre de 
Papotts , e la nuova Guinea vicino all’ Hquatoré : 
gli abitatori di quelle contrade fon negri come i 
Cafri , hanno i capelli corti, c ricci, e la fifo- 
nomia difgradevole ; portano detti grotti anelli 
alle orecchie, ed alle narici ; fono alti di datura, 
e forti : han le barbe folte , e negre ; fon cru- 
deli , e brutali : le loro femmine fon anche più 
deformi degli uomini ; i viaggiatori comparano la 
loro fìlonomia a quella delle Scirftie : han le mam- 
melle lunghe , che gli arrivano fino all’ unibili- 
colo : la pancia grotta, le gambe fiottili : matti- 
cano del bttel unito colla calce fatta di^ conchi- 
glie , e di quella polvere gli uomini s’ impolve- 
rano la barba , ed' i capelli (t,)‘ fi tingono tutti 
il vifo di diverfi colori, o per parer più belli, o 
come altri credono , per renderli più terribili in 
guerra . Gli abitanti finalmente della codierà della 
nuova Olanda fituata a 6 . gradi e ij. minuti di 
latitudine meridionale , fono la gente più melchu 
uà del Mondo , e che più fi accettano a’ bruti ; 
etti fon grandi , dritti , c fecchì .* hanno i mem- 
bri lunghi , c delicati ; la tetta grotta , la f r °rt“ 
te rotonda , i fopracigli folti j le palpebre lemt- 
chiufie • il nafo , e le labbra grotti : e U bocca 
grande, con i due denti di avanti mancanti , che 
fi cavano apportatamele ; fono fpclatì : i loro 
capelli fi approflimano a quelli de’ negri , come 

H 3 il 

(i) Vedi la deferizione dv (inetta pianta , e l’ufo che 
fe ne fa nell’ ladie pretti? Rainart HiJìor.pM efefb. Lib> II, 
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il colore della lor pelle : la loro faccia è lua- 
ga , e per lo piu fon biechi . Quelli miserabili 
fon tutti nudi , abitano allo fcoverto , e dormo- 
no Sopra la nuda terra * non hanno altro alimen- 
to , che de’ pcfciolini , che pefeano . Quella razza di 
negri Indiani donde mai è capitata in quelle 
contrade ? I Negri Africani fon diffranti da loro 
circa 2200. leghe. Si attribuirà forfè al clima la 
loro figura ? Quello è quel , che vorremo qui ap- 
pretto efaminare jdeferivendo i Negri Africani . La 
Nuova Olanda è ancora poco conofciuta .* malgrad* 
che nella lungha eflenfione delle fue terre vi fiano 
de’climi dolcifiìmi, e fértiliflimi , e’ Sembra, che 
gli abitatori fieno affatto Selvaggi (r) , come fo- 
no gli abitanti della Terra di Vandiemen fituati 
al grado 40. circa di latitudine Auftrale . I Sel- 
vaggi della Baja Ofcura nella nuova Zelanda ver- 
fo il grado 45. e 48. minuti di latitudine Sud, 
difperfi nelle forefle folte, ed umide di quella regione, 
fon di colore d’ oliva ; han gli occhi negri , e vivi , il 
nafo , e le labbra un poco grofletti , ma il nafo non è 
Schiacciato: i loro capelli, e le loro barbe fon negre, 
ed inanellate ; fon di mediocre datura , c ben 
proporzionati a riferba delle cofcie , che han de- 
licate ed i ginocchi groflolani . Son per altro 
coraggi oli , e fono ancóra antropofagi : non fi 
.cibano , che di pefei , ettendovi fcarlezza di qua- 
drupedi in quelle contrade . Nel canale della Re- 
gina Carlotta i naturali mangiano la carne de’ca- 
ni ,i quali fono ancor etti i£liofagi,ed i foli quadru- 
pedi , che in quede contrade vi ritrovarono gli Euro- 
pei . OfFerifcono volentieri le loro donne per urt 
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poco di ferrose quali fi pingono la faccia di co- 
lor rodo mel'colato con olio (i) : gli uomini fi 
fanno nel vifo una moltitudine di linee Ipirali. 

I Taitefì , che fon fituati fotto il clima più 
felice della terra , abbenchè la loro Ilota fia nel 
17. grado di latitudine Auftrale , fi cibano di 
vegetabili fquifitiflimì , godono a dovizia di tutte le 
benificenze della Natura ; fono affai proporzionati, e 
benfatti.* hanno le labbra un poco groffetti , ed il 
nafo rotondo nella punta : i capelli , e la barba 
inanellati , e negri: le gambe, ed i piedi grofli: 
i nobili fon quan di color bianco , la plebe ha 
il colore piit fofco, fimile ai color di cavagna: 
gli uomini e donne hanno il coflume di farfi degli 
ornamenti fopra la pelle a punta d’ aco con un 
color negro .* all’ Ifola di Amfierdam gli uomini 
fi fanno quefl’ ornamento nella diftinzione delfef- 
fo (2): le donne fon fenfibili , feducenti , e fa- 
cili . Tutti i viaggiatori, e fpecialmente il Signor 
Forftcr, compagno dell’ ultimo viaggio di Cook, 
parlano di qucfV ifola con trafporto (3) . Le [fo- 
le vicine ad O-Taiti fino al grado 27. di latitudine 
auftrale,che occupano quafi un quarto della circon- 
ferenza del Globo, fon popolate di fifonomie re- 
golari , e belle , febbene fieno di un colore pili carica- 
to de’Taitefi . Gli Abitanti dell’ Ifola di Pafqua t più 
efpofti all’azione del Sole per la qualità del loro ter- 
reno fterilc, e brucciato, hanno i capelli corri , e ric- 
ci , il colore più fofco, che le femmine cuoprono 
con della tinta roffa , e bianca, di cui s’ im pia- 
li 4 Arano 

[0 Cook lib. chap. IV. V. lib- II- chap. JV. 

( a ) ... Et pitia pa*tdir fp( Macula cattda . H oraf, 

0 ) Bi'.ghemiiile la chiamo 1 * Ifola di Citerà. 
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ftrr.no la faccia : han gli occhi piccioli , e negri , le 
crecchie moftruofamente larghe, non per natura, 
ma per 1’ induftria che v’ impiegano : la datura 
picciola , e fono fecchi(i). Gli abitanti dell’ Ifola 
di S. Criftina lotto al p. grado, e 20. minuti dì 
latitudine Aulitale, fon di colore men negro degli 
abitanti dell’ Ifola della Società vicine a Taiti ■ e 
fembrano dell’ iftelfa razza di quelli.* han gli oc- 
chi 'grandi , e negri: i capelli ìnegri , ricci , e 
forti ; la barba un poco sfolta , per 1’ ufo che 
hanno di pingerlì la faccia e tutto il corpo di 
punii negri in diverfe figure : *le femmine han 
la tinta così bianca, come 1 ’ Europee (2). Gl’Ilb- 
iani d’ Ambrym a 16. gradi e 17. minuti di 
latitudine Sud, fon quafi limili a’ Negri di Africa. 
Gl’ Ifolani di Mallicola nella fteffa latitudine dal- 
1 * Inglefi fi comparano alle Scimie,di cui merita- 
no il nome , perché fono grand’ imitatori (.3):: 
han la tefla lunga , la faccia piatta, e la fronte 
fchiacciata , il colore bronzino , ed i tratti della 
filbnomia della Scimia : fon di picciola datura , e 
mal proporzionati : i loro capelli fon corti , ed 
intortigliati , ma non dolci e lanofi come quelli 
de’ Negri .* la lor barba è folta , 't corta : van 
-tutti nudi , a riferba di una cintura a forma di 
corda , con cui fi ftringono talmente le reni , 
•che il loro corpo fembra fimile ad una formica: 
Le donne deformi quanto gli uomini, fi dipingono 
il volto , il petto , e le ìpalle di color rodo {4). 
I naturali di qualche parte della nuova' Guinea, 
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e della terra de’ Papotis fembra , che abbian qual- 
che conformità co’ Mallicolefi . Gl’ Ifolani di 
5 anta Gruz fituata circa il 14. grado di latitudi- 
ne Auftrale, fon fonili a’ Mallicolefi * e forfè al- 
tri Ifolani delle nuove Ebridi hanno le iilefiè 
fifcnomie . Gl’ Ifolani di Tanna , ancorché litua- 
ti in un Ifola abondantiffirna di viveri , fono 
•ntropofagi , e malinconici (1).; elfi lo» fituati 
fiotto al grado ip. di latitudine Auflrale; ma ciò 
non ottante il lor colore è abbronzito , hanno il 
jnafo largo , ma non già fchiacciato , come quel- 
lo de’ Negri d’ Africa ; i capelli , e la barba cor- 
ti , e ricciuti; fon di picciola ftatura , e magri-* 
fi pingono il corpo di color negro , e di altri 
colori . Si fanno fui corpo delle cicatrici rileva- 
te , che gli fervono di ornamento .* fi bucano la 
cartilagine delle narici, c vi mettono per dentro un 
pezzetto di pietra bianca per ornamento . Van per- 
fettamente nudi , a riferba della cintura , che fi 
legano a fianchi , fatta di un panno intortigliato , la 
di cui eftremità gli retta pendente fra le cofcie , co- 
me ufano i Mallicolefi , per c«i,dicc Ferfter , rai*. 
iomigliano a tanti Prinpi . L’idea di decenza pref- 
io di loro è diiFerentittima della noftra . Gli abi- 
tanti della nuova Caledonia a 10. gradi di latitu- 
dine Auttrale , fon di color di caftagna cupo; han 
quafi i medefimi tratti degl’ Ifolani di Tanna, 
ma piu grandi , e ben proporzionati fon indo- 
4 enti , e poco fcnfibili , ed il loro fangue fembfa 
viziato , per 1’ ulcere che hanno alle gambe , ed 
* piedi : le femmine forfè per quella cagione fo- 
no più carte delle altre Ifolane del Sud: alcuni tr» 

<u 

fi] Ccok libi III. chap. V, pag. ijo» 
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di loro hanno i tratti del vifo molto fimili a* 
Kegri d’ Africa (i) : non mangiano , che pefci , 
e vegetabili preparati , e cotti . Gli abitanti del. 
r. noia di Natale al grado 55. 17. m. di latitu- 
dine Aufirale^-in— tm clima freddiflimo , ed umi- 
d° per le lue qualità locali , fono i più mifera- 
bili , e m elchi ni , di quanti uomini fi viddero da’ 
viaggiatori Inglefi nelle terre Auftrali : fon di 
picciola fiatura ; gli occhi piccioli , e fmorti : i 
capelli lifei , incolti, cd umettati d’olio: il loro 
nalo caccia lempre dell’ umido- , che gli cola 
nelle loro bocche aperte : han pochi peli nella 
barba : le fpalle larghe , ed olfute , e lo doma» 
co grande , il rimanente del corpo mefehino , e 
debole , tanto che guardandofi feparatamentc quelle 
parti fembrano appartenerfi a due corpi : il loro 
colore è di un bruno olivafiro , e lucente : le 
gambe curvate , ed i ginocchi fproporzionatamen- 
te larghi . 

69. I Mogoli limati fra il grado zj. e ^6. 
di latitudine , gli abitanti della penifola dell’Indie 
fituati fotto il 15. grado, e generalmente tutti gl* 
Indiani fituati dal grado 1. fino al 36. fra la 
China , c la Perfia , ralfomigliano agli Europei 
per la fiatura , e per i tratti della loro fifono- 
mia ; ma il loro colore è più o meno olivafiro 
fecondo i luoghi, che abitano . Le femmine Mo- 
gole han le gambe, e le cofcie aliai lunghe , ed 
il corpo corto : fon puliti fiime ^ calle , e decen. 
ti * molto feconde : fi maritano dell’ età di otto 
anni * da quella tenera età incominciano a far 
*• ! >•.?& ir-* vr&il snliviur -*< égli* 

to Cook. lib. m. Chap. Vili- lib III. Tom. V* 
«hap. I. pag. lì. IQW.- j 4 « , 4 
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figli , e finifcono all* età di trenta .• partorifcorto 
<con grandilfima facilità : I Bengalefi fon di co- 
lor più giallo de’ Mogoli ; ma fon belli , e ben 
fatti : le donne fon molto lafcive , e per una 
bizzarria delle vicende umane, in quella contrada 
fi fanno in abbondanza degli Eunuchi .* quelli po- 
poli fon di un collume dolce , e trattabile . Gli 
abitanti del Coromandel fono più negri de’ Bcn- 
galefi , e meno culti . I Malabari fono anche di 
color più fofco di quelli fecondi , hanno i ca- 
ppelli negri , lifci , ed affai lunghi . 

70. I collumi , e le maniere di vivere di 
quelli differenti popoli Indiani fon bizzarri , e 
Angolari . I Baniani non fi cibano , che di ve- 
getabili , e fi fanno fcrupolo grandilUmo di to- 
glier la vita a qualunque piccioliffimo infetto. I 
» Nairi di Calicut fono i militari nobili di quel paefe; s’ 
■ingrandi feono le orecchie a tal legno , che gli fccndo- 
ro lopra le fpalle, cd anche più baffo . Nonpot- 
fano avere che una fola femmina in moglie r.nia 
le donne nobili prendono fino a dieci mariti, 
che gli Hanno fommeffi come a fchiavi , -incatc- 
•nati dalla loro bellezza .• Quello bizzarro privi- 
- legio 1 della nobiltà non li ellende alle femmine 
‘ plebee , le quali per altro raddolcifcono la durez- 

* ia della loro condizione con proftituirlì perquao- 

* to più polTono . Le femmine plebee non fono 
< così belle , è ben fatte, come le -Nobili , e fena- 
» Brano di un’altra razza .• il privilegio dunque 

della nobiltà ha qualche appoggio . Fra i Nai- 
ri vi è una razza di uomini, che han tutte le due 
gambe , *© una 1 fola’) graffe come H corpo • ma 
' (Quella difformità non impedifee , che fieno agili 

h come 
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come gli altri (i) . Gli abitanti di Ceylan fatto* 
migliano a’ Malabari .* ma in quell’ Ifola vi fono 
alcuni felvaggi difpcrfi ne’ talchi , chiamati Bt - 
das , che fon bianchi come gli Europei : etti fi 
cibano di carne di caccia cruda addobbata nel 
miele , che hanno in abbondanza . 

71. Gli abitanti delle Maldivie difendenti forfè 
da’ Malabari , fono meglio fatti di quelli di Cey- 
lan , e raffomigliano più agli Europei , ad ecce- 
zione della tinta della lor pelle, che èolivaftra: 
le donne fon calde j ma gli uomini deboli , e 
poltroni ; pattano la lor vita a mafticare del be- 
tel , ed a farli cullare . Gli abitanti di Cara- 
baja , di Guzarate , ed i Canarini non fi ditte- 
rilcono , che per il colore più o meno olivaftro : 
8 1 * antichi abitanti di Goa finalmente fon del 
medefimo colore olivaftro : ma un’ offervazione , 
che fa il viaggiatore Pyrard è degna di effer no- 
tata : egli dice , che tutti i negri dell’ Indie non 
hanno il fudore puzzolente', come i Negri dell’ 
Africa ; dipende tal differenza dalla coftituzione 
fifica degli umori , o dalla qualità de’ cibi ? 

72. I Pcrfiani , che abitano una valla con- 
trada fituata fra ’l grado 25. , e 45. di latitudi- 
ne, fondi differenti colori , a proporzione dc’climi 
che gli corri fpondono : la mifeela grande di altre 
razioni , che con elfi fi fono unite per il commer- 
ciò , e per le guerre , e fpecialmente V ulo, 
che fanno i nobili delle belle Circafliane , non fa 

più 

fi] Alcuni mettono in dubbio quella razza di uomini 
Singolari ; e forfè non 1 improbabile., che fin una favola 
de’ viaggiatori ; che hanno n diritto ai dirtff delle bugie 
per feontarfi della pena loScrta p«’ loro viaggi . 
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plh ditti rtguer* La naturai fi fononi » a di quetta NisS,. 
zione : l e fi dee giudicare de’ Guebrè , che fon#* 
gVi antichi Pet&mi ;■ e £ mantengono lontani- 
dalle mifcelé dettò altre Nazioni , era fono laidi 
malfatti , e grotfcrfanr , fiati la pelle rotta , e colora- 
ta . Generalmente fon mangiatóri di frutta , 
fobrj-rn tutto il • retto i . I popoli della > Perfia* - 
della Turchia dell’ Arabia , dell’ Egitto- , * *. dii 
tutta la Barberia fi poflbno riguardare eòmft *m* 
medefima nazione , diffufa a' tempi di Maometto 
per tutte quelle vatte contrade , e mefcolata /i <ó l ‘ 
naturali di quelli luoghi.-!** 'loro fil'onontta d«> 
di verfificata dalla differente maniera del loro vivere. 
Gli Arabi , che rimafero incolti , vagabondi,* 
fenza leggi , e lenta governo regolare , fi, diftin- 
guono fra tutti : fuetti popoli vagabondi vivono 
miferabilmente .* non conofcono Tufo del parte,' 
e fi nutrifeono di grano fèlvaggio , impattato col 
latte del loro bettiame .• vìvono come i Tartari 
lotto le tende ,• e sloggiano da tan luogo fubito 
che manca il pafcolo a’ lori beftiami , per trovar* ^ 
ne un’altro più adattato a’ lori bifogni Il gene- 
re di vita che menano , faticata , ed efercitata, 
gli rende robufti , e forti •• fon di pieciola datu- 
ra , e magri : la for voce è fioca ; il loro co- 
lore è abbronzito dagli ardori del Sole ; effendi 
per lo più ignudi fon gravi , ferj , parlati po-- 
co * mai non s’ interrompono , non getti I cono ; ed 
attaccano della dignità alla lor barba : fono eftrc-* 
mamente gelofi s quelli popoli- han tutti l’ufo di- 
pi ngeriì 1* eftremità del corpo, e la faccia in dif- 
ferenti maniere . La principale bellezza delle fem-» 
nyjte orientali è di aver gli occhi grandi » « 
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gri -, e rilevati » fior di tetta Gli EggfeÌM^ 
ni fono affai brunii fon’ aiti di ftatura , ed han 
gii occhi vivi li clima di quefto paefe vieni 
modificato dall’influenza/ dei Nilo A la poltrone* 
ria » 1> ignoranza /* e la vanità eftrema formano 
il carattere degli Egiziani ( i) . Tutte le Nazio*» 
pii^tche abitano le cotte del mediterraneo dopo 
1 ’ Eggitto Ono r ai Monte Atlas, fono un mefcugli® 
dì Arabi , Vandali, Spagnuoli , Eggiziani , e naturali’ 
dell'iftefli luoghi.* quindi le loro fiibnomie fon varia» 
tìflìme . Generalmente tutti i popoli, che abitano 
fra il vigefimo , e trentacinquefimo grado di la* . 
titudine Nord , non fi dittinguono , che per il > 
colore , cagionato dalle differenti qualità locali»; 
montuofi , o piani ’ efpofti al Sole, o ingombrati 
da’ bofchi , e coverti dalle nevi ; e per la ditte* 
rente lor maniera di vivere , eflendo alcuni più 
agiati , e comodi -, altri piè miferabili . » a 

75. Gli abitanti delle provincie* fcttentrionali 
della Perfia , e del Mogol ; gli Armeni , i Cir* 
caffi -, i Georgiani , i Mingrelj , i Greci, iTurv 
chi , e tutti i popoli di Europa , fono i più bel* 
li , più proporzionati , più bianchi , e coloriti 4 
' - •* • * * «. * . v ' - e di * 

CO Si vuole, che alcuni Egiziani han 1 * ufo di cibari 
dii ogni fpecie di ferpenri, per cui il loro fanone acquili» 
uoa qualità alcalina , che il veleno degli fteflì rettili noti 
produce più in loro alcun effètto. E certo, che Paulo Lu- 
cas narra delle pmove meravigliofe , che fanno gli Egiz- 
2iani nel maneggiare i ferpenti più velenofi di quelle com 
trade , fèn2a timóre di eflerne offefi .• egli groffolamente at* 
tribuifce alla forza degl’ incan(efitni quel che non è , che 
un femplice effetto fi fico. I negri fanno ufo de’ cibi de 
ferpenti, ed altri rettili , avendo cfperimentato , che tal 
nutrimento-^ per P abbondanza d’ alcali , che contiene , fcio* 
f li% il (angue aggrumito , ed attenua i fluidi ingroffati . 
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c di una fifonomia piu regolare , che non fono 
gli altri Uomini , che fin’ ora abbiamo efami. 
ti . Tutti quelli popoli fon fituati predò a po- 
co nella medefima diftanza dall’Equatore . Le Geor- 
/ giane , le Circalfe , e le Mingreliane Ione le 

donne più belle della Terra .* non vi è elempio 

che gli uomini , e le donne di quelle nazio- 
ni fi mefchialfero per via di matrimonj con 
uomini , o donne di altre Nazioni ; quindi la 
loro razza è pura , e la bellezza delle loro don- 
ne è originaria di quelle regioni .* effe hanno la 
pelle affai lifcia , e bianca , e tinta del più bel 

\ vermiglio , che fi polfa immaginare .* la lor 

fronte è grande , ed unita .• i fopracigli negri , e 
delicati •• gli occhi grandi , dolci , negri , e pieni 
di fuoco .* il nafo ben fatto .• le labbra vermi- 
glie .* la bocca ridente , e picciola , i denti pic- 
cioli , eguali , e bianchirmi ; il mento come 
dev* «fiere per compire un perfetto ovale.* il collo, 
od il petto affai ben fatti .* la. datura grande, 
« fvelta , le mani proporzionate, le dita fatte al 
torno , ed i capelli negri : quelle donne ferabra- 
jio fatte dalla natura per ifpirar 1’ amore , e la 
voluttà . Gli uomini per altro fi vuole , che fieno 
feroci , e crudeli , e fi ripete quello lor carattere 
da’ venti impctuofi , che fpirano in quella re* 
gione * io dir ei più tofio dalla loro educazione. 

74. La Turchia generalmente vien comporta 
da. gente collettizia , ed originaria da var; climi. 
La^Turchia Europea , che (la porta fra il gra* 
do 35. , e 47. di latitudine, c la Turchia Alia* 
tica fituata tra ’l grado 12. e 45. di latitudine^ 
contiene uomini r e donne di una fifonomia re- 
gola. 
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golare , ma variati ffim a , sì per il mefcuglio delle 
razze , che vi concorrono , come per la differen- 
za delle qualità locali , che fon divede nell* 
eftenfionc di tutto qucfto Impero . La maniera 
però di vivere frugale , ed uniforme , il cortu- 
mc , e la religione dominante, lafcia ne’ Turchi 
alcune diftinzioni nella fifonomia , che gli fan 
generalmente diftinguere da tutte le altre na- 
zioni .* appunto come interviene agl’ infeliciffimi 
Ebrei , che difperfi in tutte le quattro parti del 
Mondo fotto climi opporti * confervando oftinata- 
jnente l’ ifteflo collume , e non mefcolandofi con 
altre nazioni , variano tra di loro per il folo co- 
lore , ma i tratti della loro fifonomia originaria 
fon così diftinti , che dovunque s’incontrano , o 
in Italia , o in Portogallo , o in Olanda , o in 
Afia , o in Africa , fi riconofcono al primo 
afpetto . La Grecia , che fta fituata tra’l grado 
35. , e 41. di latitudine , era un tempo fertile 
di belle , e proporzionate fifonomie • ne fan te- 
llimonianza le ftatue , che ci rimangono de’ 
tempi felici di quella Nazione .• le vicende 
de’ tempi , 1’ opprelìione del governo difpotico 
de’ Turchi , e la miftione inevitabile di altre raz- 
ze meridionali , imbaftardirono in qualche maniera 
la bella razza de’ Greci ; ma fi trova femore nelle 
loro fifonomie della regolarità grandifiìma' e nelle 
donne alcune bellezze eleganti : i Meridionali fo- 
no alquanto bruni , i Settentriali fono piò fchia- 
riti di colore . Il fondo del loro carattere è lo 
fleflo , che era un tempo .• brillanti , vivi , lo- 
quaci j verfuti: 1’ educazione è diverliflima : que- 
llo loro carattere leggiero gli fa lodare con indo- 
• . lenza 
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lenza 1’ oppreffione del difpotilmo , che gli avvili- 
re agli occhi delle altre Nazioni. 

75. L’ Italia ftà fituata tra’l grado g 6 . e ’l 
grado 4 6. C 30. minuti di latitudine ; che vale 
a dire, nel fito più temperato del noftro Emisfe- 
ro .* ma in quella regione i climi locali fono infinita- 
mente varj , e (Tendo coverta di pianure, di mon- 
ti , di fiumi , di volcani , e circondata dal ma- 
re per due de’fuoi iati; ficchèla temperie deliaca 
è ineguale da per tutto . Egli è poi ‘ben difficile 
determinare qual fia il vero carattere della fifono- 
mia degl’ Italiani • oltre dell’ ineguaglianza del 
clima, che vi contribuifce, li aggiunge^ ancora , che 
quello Paefe fu vicendevolmente faccheggiato da’ 
Meridionali , e da’ Settentrionali , che vi fi fta- 
bilirono .* quindi le fifonomie degli Italiani han 
delle caratteri diche di tutte qaefte nazioni , da 
cui per la maggior parte dipendono . La bontà 
£cl clitna pei altro , ed i primi tratti delle filo- 
nomie indigene confervano nella figura de«l’ Ita- 
liani una celta eleganza , che- gli fa didinguere 
da tutte le altre Nazioni , da cui hann’ origine.* 
gli Uomini fon più belli , e più proporzionati 
delle femmine, tra le quali le perfettamente bel- 
le ion rari (lime . Gl’Italiani meridionali parteci- 
pano più del clima Africano , e forfè non (dio il 
loro colore , ma la loro ftfonomia ne’ luoghi 
più vicini all Africa, fi rifente della mifcelà , che 
un tempo fuvvi co’ Saraceni .* i Settentrionali poi 
han più de’ tratti delle Nazioni del Nord .* fon 
più bianchi , e più grandi di datura . 

76.' La Francia è fituata tra i gradi 42. , e 
51. di latitudine .* il fuo clima è varia ti (fimo * il 
x , Pàrt. I, T colo- 
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colore de' Cuoi abitanti è più bello di quello degli 
Italiani , ma i tratti della fifonomia non fono 
generalmente cosi eleganti come quelli degl’ Ita- 
liani ; vi fono inforrjma delle caricature nel nafo , 
e nelle guancie , che fi fcoftano dall’ eleganza Gre- 
ca .* gli occhi , come più fi va incontro al Setten- 
trione , così perdono quei colore negro , e quel 
grande e fino contorno, che i Greci ammiravano.* 
col colore degli occhi varia ancora il color de’ 
capelli , Se fi dovefle dare un carattere generale 
de' temperamenti Francefi , che per altro è mal 
ficuro , io direi , che il temperamento de’ Fran- 
cefi fi accolla alle proprietà di quello, che i fifio- 
logi chiamano fanguigno. 

77. La Spagna, ed il Portogallo fon fituati tra 
*1 grado , e 44. di latitudine . Il terreno di 
quella regione è variato , ed i climi locali diffe- 
rifrono tra di loro , I luoghi meridionali fon cal- 
diflimi , Gli abitanti della Spagna meridionale fi 
difiingoono tra tutti gli Europei per il colore oli-, 
vaftro , e per la ftatura picciola : ma ficcome il 
clima ò fano , e perfetto , perciò fon robulli , 
forti , e fani . I tratti della fifonomia originale 
delli Spagnuoli certamente patirono delle altera- 
zioni colla mefcolanza de’ Vandali , e de’ Mori ; 
il loro carattere fembra 1* oppollo di quello de’ 
Francefi, e fi accolla a quello degli Arabi, 

78, Gli abitanti dell’ Alemagna tra ’l grado 
46. , e 55. di latitudine, fi diftinguono per la 
bianchezza della pelle , per il colore degli occhi 
cerulei , midi con un certo che di azzurro , che 
gli rende fieri .* per i capelli , ed i peli biondi : pes 
U ftatura vantaggici , c la robbuftezza delle fibre 
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ma il loro fangue non ha quella fluidità , e quel 
•grado di calore, che generalmente fuol’ avere fatto 
Ja Zona temperata . NelPimmenfo fpazio del con- 
tinente , che occupa quella regione , vi fon de’di- 
mi differentilfimi , che variano il filico degli ahi. 

' tanti j il piu diftinto io credo , che fia quello 
degli Olandefi per la loro figura quadrata , e per 
i tratti della loro fifonomia indecifi . 

7 g. I Polacchi fituati tra ’1 grado 47. e 57* 
di latitudine , fi diflinguono per la loro fifonomia: 
gli abitanti delle Provincie polle trà il Nord, ed 
jl Ponente di quello Regno, han da’ tratti regola- 
ri ; e le fifonomie fono più variate , le dona? 
fon picciole , e ben fatte: gli abitanti delle Pro- 
vincie tra’l Settentrione , ed il Levante, dove il eli- . 
ma è piU decitìvo a cagjon del freddo , hanno i 
tratti della fifonomia piu grolfolani , e più felvaggi*. 

80. La Mofcovia polla tra’l 4 6- e 7Q. grado 
di latitudine , e la Scandinavia , che comprende 
Ja Svezia , la Danimarca , e la Norvegia , polla 
tra’l 54. e 71. grado di latitudine , lono i Re- 
gni più Settentrionali dell’Europa, dove il freddo 
è ecceflivo . Gli abitanti di quelle contrade ge- 
late no» han le fifonomie così diftinte, e variate 
come gli abitanti de’ climi temperati * fon forti, 
robbufti , bianchi , coloriti ; ma i tratti dell* 
loro fifonomia fon materiali ; la loro fibra è du- 
ra , e grolfolana , ed il loro (angue fi compara 
f da un fifioloeo al fangue di un Bue (1) . L’ In* 
M ^ I 2 ghiù 

tr- ' 'j ’ • ’ * bé 

[1] Vedi il carattere degl! abitanti dell* Siberia , ch« 
fa l’Abbate Chappe d* Auteroche totn. 1. pig. *56, , ed il 
carattere de' Mofcoviti di Monfieur le Brun » 
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« 

ghilterra per la fua fituazione tra’l 50. e 60. gra- 
do di latitudine , partecipa fol tanto delle fifono- 
mie Settentrionali di ciò, che i Tuoi primi abitanti gli 
trafmifero . I climi de’ diverfi luoghi delle lidie, 
che compongono qnefto Regno v fon variatiffimi ^ 
e le fifonomie degli Inglefi non fono così con- 
formi tra di loro, come quelle de’Ruffi , che abi- 
tano un terreno piano , ed unito .* i loro trat- 
ti meno regolari di quelli degl’ Italiani , hanno 
un certo che , che gli fa diftinguere dalle altre 
Nazioni , lenza toglierli il pregio i di efler bel- 
li . I temperamenti degl’ Ingleti fon diverfi fe- 
condo la varietà de’ luoghi ; ma il biliofo cole- 
rico par che vi domini (opra di ogni altro. 

81. Lafciam 1 ’ Europa , delia quale abbiam 
detto abbaftanza , per dare un’ idea delle diverfe 
fifonomie de’ fuoi abitatori , e ritorniamo nell* 
Africa; dove noi oflerveremo , che. al di quà del 
Tropico dopo del Mar Rodo fino all’Oceano, 
vi abitano i Mori , di un colore molto approdi- 
mante al negro , ma di tratti regolari , e robu- 
fti . Dopo del grado 17. di latitudine vengono 
gli Etiopi , che fi vuole , che fieno difeendenti 
degli Arabi , ed abbiano predo a poco i mede- 
fimi tratti della fifonomia di quelli , un poco piu 
annegriti dal calore del clima .1 Nubii per con- 
trario fon di razza Negra , di cui ora andaremo 
a parlare . 

82. Tutti gli abitanti comprefi nei grado 

di latitudine Nord fino al grado 18. di latitudi- 
ne Sud fono Negri; quantunque i climi comprefi 
fra quelli due gradi fien differenti aliai tra di lo- 
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ro , per le qualità locali (1) . Quella immenfa 
popolazione di uomini , che par, che foVmino una 
razza diverfiflìma dalla noftra , pel colore , e per 
i caratteri della fifonomia , ha le fuc varietà an- 
cora, come la razsa de’ bianchi, che noi abbiane* 
olfervato effer dipinta in tante graduazioni diffe- 
renti .* la razza de’ bianchi li varia pel colore, 
incominciando dal bruno , e falendo fucceflivamen- 
te fino al bianchilfimo j la razza de’ Negri fi va- 
ria incominciando dal bruno , e falendo per gran- 
di fino al negro perfetto . Il Buffon per dipinger- 
ci con buon ordine la razza de’ Negri , li divide 
in due dalli j quella de’ Negri , e quella de’ 
Cafri . 

8}- I Canarini , gl* Ifolani di Capo verde, 
«d in generale tutti gli abitanti al Nord del Se- 
negai non fono della razza Negra , ma fon bian- 
chi annegriti dal dima , e dalla maniera di vi- 
vere vagabonda , errante , e libera . I Negri pro- 
priamente detti incominciano dalla riviera meri- 
dionale del Senegai , dittante circa 15. gradi dall’ 
Equatore : tutti gli abitanti di quella contrada 
arenofa , e fecca , e dominata da’ venti ignei , 
che travedano i deferti fabionofi dell’ interiore del 
continente, fino alla codierà di Gambia , chiamati 
laloffi òn perfettamente negri, ma ben fatti , grandi, 
e proporzionati : erti han la fieffa idea della bel- 
lezza del vifo , che abbiam noi , eccetto del co- 
lore , che preffo di loro è in preggio il piu per- 
fetto negro , e lucente .* le caratteriftiche di que- 
lla prima fpecie di Negri , per cui fi diftinguonf> 

I 3 da noi 

(1) Vedi !e varietà locali di querti climi deferirti esen- 
temente da Rainart . Hijloir. pbilofipk- hi- XI» 
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da noi, fono, il colore perfettamente negro, ed i capelli 
corti, e ricci ; imperciocché il nalo , e le labral’han for- 
mate come noi , a differenza degli altri Neg ri , che 
hanno il calo naturalmente fchiacriato , e le labra 
grolle : quelli Negri fono in domma i Circafii 
della Negrizia . Le donne di querte contrade fon 
vive , fpiritofe , feducenti/ fon molto feconde, e 
partorirono con gran facilità : non lafciano però 
di tramandare un odor fetido dalla lor pelle, quan- 
do lì riscaldano , ma molto minore della puzza 
inloffi ibile , che cacciano gli altri Negri : moftrano 
piu ingegno , e più giudizio degli uomini , e per 
ufar temperanza nella lingua , elfendo naturalmen- 
te ciarliere , come tutte le donne del Mondo f 
la mattina in alzarzi , prendono un boccone d’ac- 
qua , che non lafciano , finché non terminano 
tutti gli affari domeflici .• mezzo in verità , che 
le nortre donne Europee non doverebbero trafo- 
rare , per renderfi meno nojofe. 

8 4. I Negri di Gorea , e della corta del Ca- 
po verde fon limili a’ laloffi , e fi credono i piìi 
negri : fon per altro miferabili e poltroni , ci- 
bandofi ordinariamente di pelce , e di miglior 
rarilfime volte mangiano della carne , e fon ne- 
mici dell’ erbe , per quanto poi fon trafportati 
per i liquori fpiritofi , che per ottenergli , quando 
non hanno altro mezzo , fi vendono per Schiavi . 
I Negri di Serra Leona , e quelli di Guinea 
fono meno negri di quelli del Senegai ; ma il 
loro vero colore» poco fi tiiftwgue , pccehè vari 
dipinti di colof roifo , e s’ -Imprimono fulla pelle 
diverfe figure di piante , e di animali: fi tingono 
parimente il contorno degli ogchi di bianco , e 
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b5.Ho : e fi fanno differenti (trite divedi colo. 

S fui vifo . Si tagliano i capelli in differenti mo- 
di • portano alle orecchie , alle labra, ecj alle na- 
rici de 1 denti di animali , delle conchiglie e de 
pezzi di legno » per cui la loro filonomia fi ren- 
de difcuftevole. Non fi cibano , che d Ignavi c 
di Banani : fon poltroniffimi , e non gallano al- 
tri piaceri , che quel delle donne , le quali per 
avventura fon molto lafcive. Qucfto lor genere di 
vita farà forfè la cagione , per cui non oltrepai- 
fano mai gli anni cinquanta . Fmalmente i N % 
l «ri della Codierà de Denti , della coda d Oro, di 
Ivida , di Benin , di Gabbon , di Lowango , di 
Congo, d’ Angola, e di Benguela , fino al Capo 
negro, han tutti preffo a poco la fteffa filonomi» 
ed i medefimi tratti , più o meno caricati . Da l q i* 
viene , che raflomigliandofi quelli popoli, diviU, 
in tante picciole comunità ,* nè potendoli a pri- 
ma villa dilli nguere; per non confonderli 1 un i; 
altro , ed affinchè i loro capi , in occafion di 
guerra trà di loro, difiingueffero a colpo d occhio 
? loro Ridditi , fogliono farfi delle cicatrici Culla 
Fronte . Noi veramente del carattere di _ quelle 
Nazioni altro non lappiamo , che ciocche ci dico- 
no i mercanti Europei ; i quali gli apprezzano 
come le beftie , per le qualità che hanno di efier 
più o meno docili , piU o meno forti , e reli- 

uenti alla fatica. ; ... ... 

85. La razza de’ Cafri principia dalla pun- 

ta dell’Africa , chiamata il Capo di Bonafperanza, 
e fi eftende per tutta la coda orientale di quella 
regione : gli abitanti di Natal , * Soffiala , del 
Monomotapa , di Molambica , di Melinda^ di 
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Madagafcar , c delle Ifole vicine , van tutti com- 
prefi lotto quella claflfe . I Cafri fon di un color* 
olivaftro carico * e formano 1’ ultimo nodo delibi 
catena della razza Negra , che va ad unirfi colla 
razza de* bianchi y ficcome pare , che i Mori for- 
mano l’ultimo nodo della catena della razza bian- 
ca , che va ad unirfi colla razza Negra . Gli Oì- 
tendotti tra* Cafri fono i più deformi per natura, 
e per indullria : cfii han la fella grolla , i fopra- 
cigli folti , il nafo fchiacciato per induflria delle 
madri , che credono il nafo rilevato una diffor- 
mità infoffribile : le labra grolle , e fpecialmente 
il fuperiore • i denti bianchi • fon di mediocre 
fìatura , magri , e di membri minuti : ma poi 

fon fucidi , e fporchi all’ ellremo ; nè fi pofTon 
leggere lenza naulea gli ufi di quella Nazione de- 
ferita da Kolbet , ed i cibi gualfi , c corrotti 
di cui fi deliziano . La loro vita è di corta du- 
rata , e forfè la fucidezza , e la qualità de’ cibi 
re farà la cagione . I Cafri di Naral fono meno 
deformi , e meno lucidi degli Ottendotti / quelli 
di Sofala fono piu grandi , più neri , e meglio 
fatti .* quelli di Madagafcar finalmente fono più 
negri ancora , ma più proporzianati degli Otten- 
dotti . Tutti i Cafri però fon carnivori , e mal 
proprj .* i Cafri di Madagafcar , che fono i più 
colti , mangiano le carni crude , e devorano il 
cuojo degli animali , del quale appena ne brugia- 
no^rpeti . Non folamente queflo carattere gli di- 
flingue da’ Negri , ma molto più fi diflinguono» 
pel collume . I Negri amano la proprietà, loro 
fedentar) ,e fi accollumano facilmente al giogo della 
iervitù ; i Cafri pel contrario amano la luci- 
dezza 


P A K T E I. '"t I3 7 

dezza fino all’ eccedo ; fono erranti , indipenden* 
ti, e gelofiffimi della loro libertà. I popoli, che 
abitano l’interiore dell’ Africa , ci fono lconofciuti, 
nè fappiamo di qual figura fieno . 

8 < 5 * Generalmente la circolazione del fangue de* 
Ne ori è viva, ed acceleratati,! lor pelle al tatto 
fembra ribaldata: il loro fangue è piu negro, mai 
men denlo del noftro .* Ir. bile è negra , non gial- 
la , come la noftra ; gli organi più delicati , e 
più fonili del loro cervello , come dice il giudi- 
ziofo Pavv , fono deflrutti , o logorati dal fuoco 
del loro clima natale: quindi è , che lèntono il 
fuoco delle paffioni , lenza iaperle frenare colla ra- 
gione , e non fapendo governar loro llefli , fi la- 
otiano facilmente governare dagli altri : efii diffe- 
rifeono tanto da’bianchi per gli (fretti limiti della, 
loro memoria , e per la debolezza delle altre fa- 
coltà intellettuali , quanto difterifeono per il co- 
.lore del corpo, e l’aria della filonomia. 

87. Ma d’onde mai deriva il colore de’ Negri, 
e la loro filonomia? fono una razza differente da* 
bianchi, o pure fono la medefima razza di verfifi- 
cata dal clima ? I natura-lifli fi confondono per 
decidere quella quiflione: la filonomia, ed il co- 
lore poflbno effere alterate dal clima , da’ cibi , 
da’coftumi fino ad un certo legno ; ma non f* 
fa , fe quelle cagioni pollano arrivare ad imprime- 
re un carattere quafi indelebile nelle foftanze pii» 
intime del corpo . Sin da’ tempi di Erodoto li 
era olfervato , che il feme degli Etìopi era ne- 
gro: Arillotcle mife in dubbio quella verità (1)3 

, . , ^ . rc* . 

(O Hiflor. Mimai, lib. III. top. XXI- Ntc aneiitndus H-. 
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ma le offervazioni accurate degli anatomici de* 
noftri tempi ci afficUrano, che Erodoto diceva il 
vero * e che non fola mente lo lperma de’ ne- 
gri è colorato dell’ifteffo principio , che fi trova 
fparfo per la loro membrana cellulare , ma la 
foftanza del loro cerebro è annegrita; la glandola 
pineale è quafi intieramente negra, i nervi ottici 
nel punto dove fi unifcono fon negri , il fangue 
di un rollo molto più ofcuro , che il noftro, e 
la foftanza del fiele molto più fofca della noftra: 
or ficcome fra 1’ epidemie , e la pelle, il corpo 
muccofo de’ Negri è negro, per cui ne refulta la 
loro tinta, fi giudica, che confiftendo la membrana 
reticulare de’ Negri in una muccofità più coagu- 
lata, e più vilcofa , per cui il graffo fubcutanro 
non può paffare cosi facilmente , perciò il loro epi- 
demie fembra oleaginofo , ed il lor fudore putifee or- 
ribilmente , abondando di graffo liquefatto , ed irran- 
cidito : quefta membrana vifeofa è quella, che inter* 
cetta le particelle negre, che fi tramandano per i 
vafi efalanti dalle foftanze interne del corpo, che fon 
negre , come abbiam detto , per cui fi annegrifee , 
e colora tutto il corpo della medefìma tinta . Ef* 
fendo quefte offervazioni vere, converrebbe appu- 
rare, fc gli effetti del clima giungono fino ad 
alterare le foftanze intime del corpo , come in- 
dubitatamente alterano la pelle . Gli elempj ad- 
dotti da Paw de’ Portoghefi fituati in Africa da 
più tempo , che fon quafi negri , non convincono 

ab- 

« 

radotus , qui JEthiopes genituram colore ni grò promere ferì* 
pferat : exit profe&o , femen hoc genitale album , & craffunt 
fi inttgrum ejì , fed finis ttmt totani rtdditur , ni grani $ 
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ibbaflanza ; perciocché è molto probabile che & 
Portoghefi fienfl mefcolati co’ Negri nazionali . 
L’ Abbate Rainart è perfuafo da quefte offerva- 
zioni, che i Negri fieno una razza differente da 
bianchi “ imperocché, dice egli,fe qualche coli»; 

„ diftingue le fpecie, e le dalli irì ogni fpecie , 

„ quella è fertza dubbio la divediti» dello Iperma. 

,, Senza fondamento adunque fi attribuifce al eli* 

„ ma il colore de’ Negri,- imperciocché in Afri-» 
„ ca, fotto i medefrmi paralleli , la coffa onen- 
„ tale non ha de’ Negri , anzi vi fi producono 
„ de’ bianchi; ed in tutta l’America il Iole* ed 

il folo della terra non ha fatto fchiudere de 
„ Negri . Quando fi converrebbe, che la cotta 
„ occidentale dell’ Africa è il paefe pii» caldo di 
„ tutto il Globo, e’ ne feguirebbe unicamente , 
„ che vi fono de’ climi , che non fono proprj , 

„ che a certe fpecie, o vero delle fpecie affezio- 

„ nate a certi climi ; ma non già , che la ditte* 
„ renZa del clima cambia la medefima fpecie dal 
„ bianco al negro . Il Sole non arriva a modi* 
„ fìcare il germe delle produzioni : il bianco 

M non diviene negro in Africa , nè il negro di- 

„ venta bianco in America (l). Ma qucfto ra* 

gio- | 

. «• "4rV ■ - y - ■ > v 

(i) H finir philofopb. Lib.Xt. ti Biron cTHatler dopo che 
Colla fila efattezza efamina tutte le opinioni degli amori 
che trattarono quello argomento, conchmde nel 
modo . Adparet id foturn liquere ,• & per parente! ad fi tot 
Higreciintm , aut alBedin*m rati culi propagar! ; & per 
bos caufafcjttt ignota! fubnafii abfefue geminali principio, Z3T 
multimi ad utr nrntjt*e colorerà broducendunt poffe clima , non 
tanien vel clima [olimi , ■vtl [t minale principium c *“j 
effe, cftt.t de colore definiti . Pbyfio/og. 7fth XlL fe&- • 

fg. XIV. 
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gionamcnto di Rainart non è totalmente efaf- 
to: primieramente, egli avrebbe dovuto provare, 
che il fetne de’ Negri è effenzialmentc differente 
dal noftro; imperciocché potrebb’ edere beniffimo, 
che il color negro in quella foflanza fia una qua- 
lità accidentale , cagionata dal clima • non eden- 
do improbabile , che la forza del calore alteri gli 
umori più intimi del corpo , liccome indubbia- 
tamente altera il fangue , da cui gli altri umori 
fi feparano. In fecondo luogo, non vi è nell'un* 
pruova convincente, che due bianchi trafportati 
nella Coda occidentale dell’Africa, avellerò conti- 
nuata la loro razza per più fecoli lenz’ alterarfi * 
ficcome non fi fa,fe due Negri fitunti in Olan- 
da, aveller potuto continuare la loro razza fenza 
di alterarla : non balta fieramente unà , o due 
generazioni per produrre l’ alterazione negli uomi- 
ni , che fi offerva ne’ Negri . Finalmente le l'otto 
degli ftefli climi fi oflervano de’ bianchi , e de* 
negri, ciò può beniffimo provenire dalle qualità 
locali de’medelìmi: di fatti la Zona torrida del 
noftro Emisfero abbraccia una falcia fui Globo , 
che ha 180. gradi di longitudine, e 4 <5. gradi , 
minuti di latitudine ; ma non in tutto que- 
flo fpazio di terra fi trovano de’ Negri del me- 
defimo carattere: vi fono, come abbiam veduto, 
de’ negri perfetti , degli olivaftri , degli abronzifi; 
altri di color cenericcio , grifeio , negro , roffd- 
gno , o giallo: tutte quelle varietà fon ficuramen» 
te prodotte dall’ineguaglianza del calore, che non 
è fempre il medefimo lotto 1’ ilteflo parallelo : 
dove il calore è più ecceffivo , e come taluni 
credono, dove il termometro alccnde a 38. gra- 
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dì, fi rincontrano i veri Negri ; dove per con- 
trario 1’ aria è meno rifcaldata per i vapori dell’ 
Oceano, per l’efalazioni delle maree, per la qua- 
lità de’ venti, che vi fpirano,per l’ esalazioni delle 
riviere, e de’ fiumi, per la diminuzione della ri- 
tìeliione de’ ragi iolari fopra di un terreno meno 
nudo , più elevato, e montagnolo , il colore lì 
rilchiara a proporzione. -j *4 

38. La falcia di terra dell’ America corrifpon- 
dente alla falcia comprefa fotto la Zona torrida 
del noltro Emisfero, per le accurate oflervazioni 
fatte da uomini intelligenti fui luogo medefimo , 
fi fa, che fia dodeci gradi men calda della par- 
te corri fpondente dell’ Alia, e dell’Africa; ecco 
|a ragione perchè nell’ America non fi trova la 
razza de’ Negri fotto i climi corrifpondenti . Per- 
chè poi la temperatura del nuovo mondo fia me- 
no calda della noftra , fi è dimoftrato ad eviden- 
za dall’ accuratifiimo autore delle ricerche filoio- 
fice fopra gli Americani . Ma quel che è iuor 
di dubbio, fi è, come olfervò il Sig. dé la Con- 
damine, che la maggiore,© minore dilfanza dall’ 
Equatore rende più o meno carica la tinta degli 
Americani. Mi fembra anche degno di moltilfi- 
ma attenzione, che tutti gli Americani di un . 
color bruno rollicelo, quafi fomigliante al color 
di rame, hanno lo fperma tinto della medefi ma fo- 
ftanza colorante , come abbiamo oflervato ne’ Ne<- 
gri : quella qualità inerente alla fodanza prolifica 
in un clima molto temperato dall’ umido, dalie 
acque {lagnanti, dall’ irpmcnfa quantità di folti 
boichi, dalla qualità del terreno incolto , dalla fitua- 
jdejie de’moari carichi di neve , non par che fi 
-, ‘i v - >■ ? mi 
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poda ripetere dall’ azion del calore , che in effetto 
non vi è. Il Sig. Paw moftra di edere perfuafo, 
che tutti gli uomini, che han la tinta ofcura , 
hanno parimente il Teme colorato/ ma qued’of- 
fervazione non diminuifce punto la difficoltà, an- 
xi l’ accrefce . Qual’ è la cagione , che colora il 
fieme? Qui fi riduce la quifìione. Nelle fabie ar- 
denti del Senegai , ed in tutta la Zona torrida 
del nodro Emisfero fi può dire, che fia il calore 
del clima • ma nell’ America la terra comprefa 
fotto la Zona torrida è freddiffima (i). Il calore 
di Quito, Città limata 13. minuti diftante dall’ 
Equatore, corrifponde predo a poco al calore, che 
fi finte in Francia nel forte dell’ edà: ma in Fran- 
cia il colore degli abitanti è bianco ; ed a Qui- 
to , ed in tutti i luoghi della Zona torrida di 
America è rodagno , ed olivaftro . Dunque non 
è il calore del clima , che tinge lo fperma , ma 
un’ altra cagione , che noi aqcora non compren- 
diamo, 

89. Gli Americani della Zona torrida non fo- 
no molto alti di datura , ma più todo ben fatti: 
hanno il nafo aquilino , la fronte dretta , la teda 
ben fornita di capelli negri , arruffati , e fottili 
l’ iride degli occhi negro , ed il bianco un poco 
matto: il colore rodo, o olivadro più,o meno, fic- 
come fi accodano all’Equatore , e fecondo le qua- 
lità locali ; e fpecialmente per i bofchi : gli uomini 
non han peli nella barba , nè in neffun’ altra par- 
te del corpo , ciò che gli rende veramente ringoia- 
ti : a molti mancano pure i fopracigli . Sicché 
■ fiftniMiz.MUMMi Hd tra 
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tra gli abitanti della Zona torrida del noftro Emis- 
fero , e quelli Otuati lotto la Zona torrida dell 
altro Emisfero, che fono i Peruani, i Mefficani, 
gli abitanti della nuova Spagna, dell’ *4ma%zpru , 
del Brafile , e della Guiana , non fi pub far altra 
comparazione, che del folo colore dipendente dal- 
le qualità dello fperma ; imperciocché gli altri ca- 
ratteri del vifo non han niente di fimile tra’ po- 
poli di quefli due Emisferi . Ma tra gli abitanti 
del Settentrione dell’ America , ed i Settentrionali 
del noftro Emisfero vi è una conformità grandif- 
fima. Noi già difiimo qualche cofa degli Esk'u 
ntauxy di cui fi vuole, che avellerò avuto origi- 
ne i Greeplandefi , onde non è meraviglia le fi 
ritrovi tra di loro una gran fomigiianza : ora log- 
giungiamo che tutti il fclvaggi dell’ America 
Settentrionale han grandiflima lomiglianza ce’ Tar- 
tari , Samojedi, Lapponi , e Tonguli dell’ antico 
Mondo ,* anzi merita partjcolar rifleffione , che 
pelle terre de 5 Samojedi vi è una nazione diftin- 
ta per le fue fattezze, e tra’ fclvaggi d’America 
nel clima corrifpondente , vi 4 la «razza degli 
Ananfans , che i Francefi chiamano bell’ uomini, 
per la regolarità della loro figura , * per il colo- 
re diftinto degli altrik felvaggi di quelle regioni 
fredde. I fclvaggi della baja d’ Hudfon raffomi- 
gliano a’ felvaggi di Yefo nel Giappone :I felvag- 
gi di Terranova rafiomigliano a’ Greenlaodefi: i 
ielvaggi del Canadà raffomigliano a’ Tongufi del- 
la Siberia . 

po. Gli Americani Settentrionali, per quanto 
noi lappiamo, vivono della medelima maniera-, 
«ome i noftri felvaggi delie regioni corrifpondeo- 

tì-j 
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fi : mangiano la carne cruda , che fi procurano 
colla caccia, ed il pefce crudo* beveno con gran 
piacere il fangue de’ cani marini. Sono malenco- 
rici , e tetri: gli orrori della folitudine , l’ appet- 
to tetro delle felve immenfe , e di un terreno 
Iterile, ed aggiaccato, le lunghe notti , ed il Cielo 
quali Tempre coverto di negre nuvole, non pofl'o- 
no rifvegliare nell’ animo di que’ lelvaggi , che la 
tetragine, e la malinconia. Anche ne’ noflri climi 
dolci, le perfone, che abitano ne’ monti per girar» 
dare gli armenti , flando lontani dalla focietà, e 
non avendo altri oggetti lotto gli occhi , che lei* 
ve, bofchi, rupi , ed animali , contrattano una 
certa ftupida tetragine, che fi manifefla facilmen- 
te nella loro fìfonomia . Ma ritorniamo a’ felvag. 
gì dell’America Settentrionale: fono forti, roba* 
{li , e vivono lungo tempo come i noltri lelvag- 
gi . Quella perfetta raflomiglianza ci convince * 
che la figura degli uomini , ed il loro carattere , 
fono aflolutamente dipendenti dal dima,dalla ma- 
niera di nutrirli , e dagli ufi della vita . Di fatti 
nell’ America , dove il clima è meno variato del 
nollro Emisfero, ed il genere di vita felvaggia , 
vagabonda, e mifera è generale , fe fi ecaettua 
j il Perù, ed il Meflico , le fifonomie fon meno 
*varie ancora, di maniera che molti han creduto , 
che in America non abbianogli uomini, che 
una lòia mafchera , e conofcendofene uno , fi co- 
nofcono tutti , lo che non è rigorofamente vero • 
perchè non folamente gli Americani Settentrio- 
nali fi dillinguono tra di loro, come abbiam det- 
to, e fon diverfi per i tratti della filonomia da- 
Americani meridionali j ma tra* meridionali 
H me* 
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medefimi abitanti della Zona torrida vi è della 
differenza nei colore piu o meno carico . Alle 
falde delle Cordelliere vi fon delle popolazioni 
intiere * che hanno la gozzola,come i noftri Fi- 
riolefi t perchè fanno que’ fclvaggi ufo dell’acqua 
di neve. Gli Americani Ifolani , che fi eftendono 
dall’ Oriente, dopo la fpiaggia deferta de’ Patagoni, 
fino al Tropico di Cancro, hanno ancora de’ ca- 
ratteri , che gli fan diftinguere dagli altri : dii fono 
pih grandi de’ Peruviani , più vigorofi , e pili 
forti* hanno i fopracigli- più folti, ed il bianco degli 
occhi più netto* ildoffodel nafo più piatto, e le 
ali più grandi , e più carnofe , ciò che fa , che 
le loro narici fieno molto incavate , ed affai lar- 
ghe : hanno le commiffure delle palpebre poco ta- 
gliate , non terminaudofi dall’ una , e dall’altra- 
parte in angolo acuto , ma in forma di un ara 
co , che còpre la glandola lacrimale ; ciò ch£ 
rende il loro sguardo terribile a primo afpetto. 

£i. Oltre dell’ ineguaglianza naturale delle fi- 
fonomie degli Americani , vi è ancora l’iuegua* 
glianza,che efli procurano coll’arte. Tutti i Sel- 
vaggi fogliono pmgerfi il corpo in divede ma* 
niere* per cui il loro colore naturale non fi rav- 
vila , e la fifonomia fi altera (1) . Ma queflo ò 
Pan . I. K niente 

£r| La ragione di quefc’ ufo. bizzarro , di tingerli il 
«orpo , che fe comune a tutti i Selvaggi del vecchio, e 
nuovo Mondo molta femplice . Gl’ inietti ne’ luoghi, fel- 
vaggi umidi , ed incolti fono in un abqndanza incredibi- 
le , e colle loro morficature affliggono gli uomini , che. 
non trovano altra maniera di difenderli , che d’ invetriarli 
la pelle in varie maniere 1 è facile poi , che un collume 
introdotto per ncceflìt^direnti oggetto di ludo : ne abbiamo 
Pefempio tra noi ; che meraviglia è dunque, fe i felvaggi 
fanno una fpecie di ludo delia loro intonacatura introdotta 
per pura ncceffità ì 
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niente, in paragone dell’ ufo bizzarro, che hanno 
alcune popolazioni Americane di modella rfi la teda 
in forma di piramide , o di figura conica , o di 
renderla perfettamente rotonda , o sferica , o cu» 
bica , o quadrata . E’ìncredibile la maniera in. 
duftriofa , che yfano le madri per trasformare , 
fecondo il gufto dominante nella loro nazione , le 
offa tenere della teda de’ loro bambini , fenza 
offendere gli organi delicati di quella parte eflen- 
zialc del corpo (i) . X felvaggi della Caribania 
hanno 1’ ufo di ftringere le vertebre del collo de’ 
loro bambini per mezzo di pefi enormi , che gli 
caricano fui capo , di tal maniera , che la teda di 
que’ disgraziati fi unifee col petto , e da lontano 
fembrano acefali . I Peruani , meno felvaggi de- 
gli altri felvaggi dell’ America , non lafcia- 
no di trasformaci la fifonomia , con titarfi le 
orecchie fino a farle crefcere fmifuratamente . Fi- 
nalmente vi fono delle popolazioni , che hanno l’ufo 
di (frapparli i due denti canini delle due mafcel» 
le • e fi vuole , che tal’ ufo abbia avuto origine 
da un caffigo , che l’ Incas fece dare a quelli po- 
poli , per aver maflacrato il gran facrificatore 
di Cufco in una ribellione • ma un ufo fimile^ 
che hanno i Negri del Congo , e di Motambo 
non può avere ficuramente la medefima origine. 
' r?2.Egli 

J [‘] ufo , che hanno le noftre levatrici di acconciar fa 
ta de’ bambini fobico che nafeono, crede il Signor Paw , 
che fia un refiduo dell’ aurica barbarie de’ Selvaggi di Euro* 
pa, che praticavano le ftefle maniere di accomodare, o per 
dir meglio, difformare il capo, che ancora ulano i Selvaggi 
di America: indubitatamente alcune tefte mal fatte , e de- 
formi per la loro figura, che $’ incontrano tra di noi, han- 
no origine dalla manifattura delle levatrici feiocche . 


a 
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gt. Egli è certamente cofa degna della rifleflionc 
del filofofo, la bizzarria de’ cofìumi di quelle na- 
zioni felvagge , che fi trasformano la fifonomia in 
mille maniete non folo difgultevoli , ma incomo- 
de , e penofe all'eccefTo (i) ? qual mai potrà ef- 
fer la cagione di tali ufanze ? La più ragionevole 
opinione parmi che fia , che limili ufanze degli 
uomini , e delle femmine nelle nazioni felvagge, 
cd altre poco meno differenti nelle nazioni oli- 
te , fieno Hate introdotte a folo oggetto di ren* 
derfi più viflofi , e più belli . Le femmine Eu- 
ropee fi bucano le orecchie , e fi appendono del- 
le gioje di un pefo non piccido .* fi ftriqgono la 
vita co’ bulli , fino a cagionarfi de’ mali gravifi|- 
mi ; fi dipingono il volto con de’ colori , et* 
brucciano la pelle , ed annegrifeono i denti; fi. 
•caricano il capo di ferri , e mille altri addobbi, 
che cagionano un pefo enorme ; e fi guaflano la 
fifonomia , il più delle volte, colle ufanze ftrav*. 
ganti delle pettinature alla moda. Quello in forc- 
ina, che i Selvaggi fanno fui loro corpo ignudo* 
-non avendo l’ufo delle velli , per incontrare il bel- 
alo , le nazioni culte io fanno cogli adornamenti t 
‘e cogli abiti : e gli uni, e gli altri pro'ccurando 
di farli più belli, fi alterano la fifonomia, Quan- 
.te mode diverfe fra tutte le nazioni , di fituarei 
capetti ; di tagliarli in diverfe foggie , di ador- 
narli con polvere bianca , e di altro colore , o 
di raderfeli intieramente (j) ? Quante varietà di 
gulli per la barba tra le diverfe nazioni , ed in 
diverfi tempi nella fieffa nazione ? Quante varie- 

K % tà in 

[il Vedi Buffon. Hiftoir. natur. tom. IV. pag. 307. in 8 . 
[2J Caok Vvyag. (Latti i'tmifpsr. aujìrat. liv li. cap-Ul, 
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ti in fine nella maniera di veftirfi , e di adori 
narfx ? Tutte quelle varietà di ufi , e di mode, 
abenchè eflrinfeche , entrano però. in calcolo nel- 
la difuguaglianza delle figure degli uomini (i). 

9 3 . Quella Teoria , che abbiam fatta fui la 
fuperficie del Globo , per conofcerc le figure ine- 
guali degli Uomini fotto i differenti climi , do- 
vrebbe effere accompagnata dalla conofcenza de* 
temperamenti , e delle altre qualità fifiche parti- 
colari ad ogni clima ; ma per diffavventura cl 
mancano le cognizioni appurate , ed efatte, rela- 
tive ad un oggetto sì intereffante , ma trascurato 
da’ viaggiatori ignoranti per lo pivi 'della fifiolo- 
gia , © poco intereffati per tali ricerche . Noi 
dobbiam ricorrere alle regole generali , le quali 
patifeono fenza dubbio un infinità di eccezioni, 
che fi poffono verificare colle offervazioni locali. 

oa. Il fangue de’ popoli meridionali , ed Orien- 
tali è fluido ; abonda in effo principalmente la 
bile . Il Sangue de’ fettentrionaii è denfo , e 
tenace , abonda di flemma , e di pituita ,* la fi- 
bra de’ meridionali h più fenfibile , ma è a fimi- 
litudine di que’ corpi , che facilmente acquiftano 
un prado ecceffivo di calore , ma t facilmente fi 
raffreddano •• la fibra de’ fettentrionaii è più dura, 
meno fenfibile , ma più tenace delle imprelfioni, 
che riceve (z) . La frenefia , il mal caducò , la 
licantropia , le convulfioni , fono i mali endemi- 
ci del mezzogiorno (%)• l a pletore , la letargia, 
1’ epileffu , la pituita fono i mali endemici del 
Y fetten- , 

ro Buffon, tom. IV. pag. 333. 

(a) M onte f quieti Efprit des Loix Liv * 14. ebap . 2* 

[3] Linnaci Amen Unt . Acadtm. tom. pag, 446. 
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fettentrione . La fifonomia de’ meridionali è ben 
dipinta , le paffioni , ed i caratteri fi trovan di- 
pinti ne’ loro volti .* nel fettentrione quella ino- 
ltra del cuore è più. difficile a diftinguerli: i me- 
ridionali han la voce chiara , delicata , e forte j 
i fettentrionali hanno la voce rauca , dura , e 
grave. Il gufto della .mufica, non già artificiale, 
e fcientifica , ma volgare , e naturale, ci fcopre 
il fondo de’ temperamenti delle nazioni : la ragio- 
ne fi è , che la mufica naturale è figlia delle 
paffioni dominanti j e le paffioni fono l’effetto 
più immediato del temperamento. Un filofofo in- 
telligente della mufica , afcoltando le canzoni vol- 
gari di un paefe , può formare il carattere delle 
paffioni, che ivi dominano. Il guflo della mufica 
è generale per tutti i popoli della Terra , ma 
l’armonia varia fecondo i caratteri , ed i tempe- 
ramenti dominanti di tutte lq nazioni (1). Il gu- 
fto di un’ armonia variata dimoflra fpefle vòlte la 
delicatezza negli organi .* una mufica (tridente , ed 
uniforme può effer un indizio di una ftruttura 
groflolana , e dura: mille riflcffioni in fomma di 
quello genere fi potrebbono fare da un filofofo in- 
telligente , ed oflervatore. Finalmente per tornare 
alla comparazione del carattere de’ meridionali, 4 
de’ fettentrionali • i primi fono fenfibiliffimi f , e 
per confeguente devono amare la varietà de’ pia- 
ceri , ed ogni genere di voluttà ; i fecondi fen- 
tono la tìfica dell’ amore più come un bifogno , 
che come una. voluttà . I capelli , ed i peli de* 
popoli fottoi climi freddiffimi fon negri , come i 
capelli , ed i peli de’ popoli fotto i climi caldif- 

K 3 fimi 

[1] Vedi Cook. liv. III. pag^-S»7, 
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fimi : varia il colore de’ capelli , é degli occhi 1 
■ ne’ popoli de’ climi temperati dal negro al biondo 
chiaro . Si vuole , che il color biondo chiaro fia 
fegno del temperamento flemmatico , il color 
biondo fofeo del temperamento colerico , il co- 
lor negro del temperamento caldo, e fanguigno. 
Ma quello fegno da me fi crede fallaciflimo: gli 
Americani fono certamente flemmatici , ed i 
loro capelli fono negri fli mi . I Settentrionali non 
fono colerici generalmente , e fra di tanto i lo- 
ro capelli fon biondi . Galeno ha creduto , che 
il colore de’ capelli corrifponde al colore delle 
parti dominanti del fangue ; il color flavo dun- 
que dovea corrifpondere alla bile . Da quello fon- 
damento falfo fi fon tirate delle confeguenze falfe 
ancora . I popoli , che Hanno fituati fra quelli due- 
ellremi , partecipano delle qualità de’ meridionali , 
e de’ fettentrionali .• quindi ficCome i caratteri 
del volto , del colore , e della proporzione de* 
membri de’ popoli di mezzo fono infinitamenta 
varj , così fon varj ancora gli altri caratteri fifi- 
ci de’ loro temperamenti ; onde 1’ ineguaglianza 
fìfica nelle nazioni de’ climi temperati e culti 
è pili difficile a determinarli con caratteri gene- 
ralil, c per contrario facilmente fi può determina- 
re l’ ineguaglianza tìfica delle nazioni fituate l'otto 
climi forti , e decifivi . Tutti quelli caratfefi , 
generali per altro, fono incerti piti che mai ; e 
ad altro non fervono, che per darci un’ idea leg- 
geriflima dell’ ineguaglianza tìfica relativa al cli- 
ma ed alla maniera di vivere . La teoria generale 
parmi, che fia indubbitafa : gli uomini fon tutti 
tra di loro tìficamente ineguali : quella ineguaglian- 
za 


Digitized by Google 



P-Al^TI I. . I5I 

za fi divide in grande per i climi , e per le 
regioni diverfe, che gli uomini abitano /fi fuddi- 
vide poi per le circoftanzc locali di ciafcun pae<* 
fe . Ma figurandoci di avere acquiftate tutte quefte 
cognizioni colla chiarezza , ed evidenza poflibile, che 
in quella materia fi può avere , non per tanto 
poffiam diredi conofcerel’ Uomofifico : ogni individuo 
ha delle particolarità , delle qualità fpecifichc, 
de’ caratteri proprj y che appartengono a lui folo, 
e non convengono a neffun altro della Tua fpecie . 
Il filofofo , che vuole acquillare la coguizione 
precifa dell’ uomo fifico , non deve ftudiare l’uo- 
mo in generale , ma deve oflervare gli uomini 
individualmente. L’ impoflìbilità di poter ridurre 
a principi certi quella feienza , Tempre piu dimo- 
lira con evidenza il mio argomento , che gli uo- 
mini cioè , fono tìficamente ineguali tra di loro. 

CAP. V. 


Velt ineguaglianza della fenfibilità degli 
, efori organici . 


I. T E rìflefiioni , che fin ora da noi fi fon 
fatte intorno all’ ineguaglianza del mecca- 
nifmo degli uomini , farebbero aflolutamente in- 
fruttuofe , quando non potelfimo feorgere il lega- 
me , ed il rapporto , che ha il meccanifmo colla 
lenlibilità de’ medefimi . Noi lappiamo , che il 
noftro corpo è una macchina compolla mirabil- 
mente di varj organi , che formano un tutto in^ 
ficrae » da cui rifulta il noftro meccanifmo ; fap- 

K 4 , pia-, 

• ■- • 1 

\>4 & 


Digitized by Google 



tj * • Dell’ Ineguaglianza. 

piamo , che una quantità indefinita di varie fa* 
. fianzc compongono i folidi , ed i fluidi del no» 
Aro corpo ; ma fiam confcj nel medefimo tempo, 
che quello corpo è fenfibile , e che la fenfibilità, 
t-igorofamente parlando , coftituifce la noftra ejfen- 
\a fifica (i) . Se noi prendiamo ad efaminare un 
iftrumento qualunque , rifletteremo in primo luo- 
go Tulle parti , che lo compongono , quindi efa» 
mineremo la loro natura , la loro lìmmetria , ed 
il rapporto, che hanno tra di loro; ma converre- 
mo poi , che l’ cflenza fpecifica di quello iftru- 
mento è quella fpecie di Tuono , che produce 
in virtù del Tuo meccaniTmo . Non altrimenti de- 
ve intervenire neireTame , che ftiam facendo del» 
Tuomo fifico ; dopo che abbiam confiderate le 
parti, che il corpo umano compongono , il quale in 
una certa maniera è fimile ad un illroraento mufico, 
dobbiam confiderai qual fia la Tua effenza , cioè, 
la fenfibilità del medefimo , ed il rapporto , il 
legame, che quella ha col noftro meccaniTmo. 

2 . L’ argomento , che ci proponiamo , fu Tem- 
pre , ed è tuttavia lo fcoglio più pericolofo, che 
s’ incontra nel vallo pelago della mctafifica ; per- 
chè non contentandoci noi di ofiervare i Toli fe- 
nomeni della fenfibilità , ma volendo entrare nel- 
1* efame della cagione, che gli produce, dobbiam 
per necefiìtà immergerci nell’ofcuro regno delle ipo- 
tefi, e de’ delirj metafifici» felice me , Te potrò 
evirare quello fcoglio , contentandomi femplicc- 
mente di far la ftoria de’ fenomeni filici della fen- 
fibilità , lafciando a’ Metafifici l’infruttuofa cura 
«T indagare 1* ofcura cagione de’ medefimi : il 

1 mio 

(O Noi abbiam definito da principia 1’ Uw® > Ptt 
%n efftxc , eie {enti , penfa , r vtttle . 
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mio illituto non richiede , che io debba ufcire 
da quelli limiti ; perchè efaminando l’ ineguaglia- 
ta filica , mi balla di ofiervare , che tai fenome- 
ni della fenfibilità corrifpondono Tempre a tal Tor- 
ta di meccanifmo ; ed cffendo già dimoflrato, 
che il meccanifmo degli uomini è ineguale , ne 
verrebbe poi per confeguenza neceffaria, che la fenfi- 
bilità de’ medefimi debba eflere ancora ineguale. 
Ma è egli facile di riufcire in quella imprcfa ? 
pofib io compromettermi di mollrar con chiarezza 
quello affunto ? Io non ardifco di fperarlo ; perchè 
le oflervazioni fifiologichc , che riguardano la 
fenfibilità degli uomini , fono cosi incerte , e 
mal ftcure , che non può farli di meno * di noa 
fupplire all* ofcurità de’ medelimi colle congetture; 
e fubito , che fi entra in quello regno , 1’ evi- 
denza fvanifce , ed altro non fi può fperare , che 
gradi più o meno di probabilità . 

3. La prima difficoltà , che io incontro in 
quelle mie rifieflioni , fi è , di definire con pre- 
cifione la voce fenfibilità ; imperciocché non cf- 
fendo la fenfibilità , che un fentimento incompa- 
rabile , egli non può fpiegarfi con una definizio- 
ne verbale fenza ofcurarlo , in vece di renderlo 
più chiaro , come fi converrebbe . Se ad un filo- 
fofo fincero fi dpmandaflc , che cofa fia la fenfi- 
bilità , il filofofo dovrebbe rifpondere .• la fenfi- 
bilità mia è quella , che fento io ; la fenfibilità 
tua è quella che feriti tu j eia [enfi bilità di ciafcttn 
effe re è quella , che individualmente ogni effere ferite. 1 
nè altro potrebbe aggiungere a quella f ua -rifpofla, 
fe non che per le ragioni tirate dall’ analogia è 
molto probabile , che gli efferi dell’ iffeflb piano, 
offendo formati preffo a poco della medcfima ma- 
niera 
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riera , debbono fentire predo a poco dell’idefla ma» 
riera ancora ; onde ne dedurrebbe probabilmente , 
che la fenfibilità degli uomini è differente dalla 
fenfibilità de’ Quadrupedi , quella da quella de’Pe- 
fci , quella da quella de Zoofiti , e quella delle 
Piante &c. ,Se poi vogliam definire la fenfibili- 
tà per gli effetti della medefima , pofifiam dire, 
che la lenfibilità fia un$ proprietà de’ corpi vi- 
venti , colli tuita dal fentimento di piacere o di 
dolore , fufcitato da’ moti prodotti nella macchi- 
na animale, o dalle {feffe parti , che compongono 
la medefima , o da’ corpi efierni , che fulla me- 
defima agifcono * ed in quello fenfo la fenfibilità 
altro non è , che la potenza di fentire , di cui 
è dotato il corpo organico , ridotta ad atto dalle 
percezioni , che provengono da diverfe cagioni inter- 
ne , ed ellerne , le quali agifcono negli organi della 
macchina animale . Io mi avvedo beniffimo, 
che quella definizione , oltre di elfere ofcura , 
patifce mille difetti fe«ondo le buone regole della 
Logica , eh’ io non mi fido di correggere , e 
perciò amo di attenermi alla rifpofta del Filofofo 
(incero , che fopra ho fegnata . Si potrebbe forfè 
ancora dire, che la fenfibilità è un fentimento , che fi 
può comparare alla materia degli Ariflòtelici , la 
quale fi modifica in infinite maniere dalle forme 2 
le forme.» della fenfibilità fono le percezioni , 
cioè a dire , /’ atto dell’ anima medefima , e 
quell’ atto riconofce per fua cagione immedia- 
ta la fenfibilità prodotta da un movimento , o 
Un’ alterazione,, prodotta da una forza interna , o. 
edema » Ecco la maniera-, come io efaminando 
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attentamente me fteffo , concepifco la fenfìbilità . « 
4. Ma qui viene naturalmente a prefentarfi 
una quiftione . La fenfibilità è un femplice effet- 
to del meccanifmo , o dipende da un princìpio 
differente dal medefimo? Quella quiftione ha luo- 
go nella certezza * in cui noi fiamo, che l’uomo 
ila un comporto di corpo, e di fpirito * e che lo 
fpirito fia una foftanza da per fe efiftente , ed af- 
l'olutamente fcevra degli attributi corporei ; veri- 
tà , che a noi evidentemente inlegna non men 
la teologia , che la Tana , e vera filofofia . Porto 
per indubitato quefto fiftema , che 1’ uomo corta 
di due foftanze tra di loro differentiffime , viene 
naturalmente k dimanda, fe la medefima foftanza! 
fpirituale , e cogitante , fia il principio della fen* 
fibili-tà ; o yero quefta fia effenziale al corpo or- 
ganico , e diverfa dal principio fpirituale , e co» 
gitante . Se io volerti teffere la ftoria delle ipo.< 
tefi filofofiche intorno a quefto (oggetto , io feri 4 
verei un intiero volume; mi contento di dire in 
generale , che i metafifici , ed i fifiologi penfano 
differentemente , ed a norma delle loro ipotefi : tutti 
coloro , che inclinano a credere y che lo fpirito 
fia la forma fojlanpale dei corpo organico , non 
diftinguono 'la fenfibilità dal principio cogitante; 
quelli poi , che opinano , che lo fpirito prefiede 
nel cerebro , fenza effer la forma foftanziale di tutto 
il corpo , introducono un’ anima fenfitiva (1). Al- 
tri finalmente immaginano non fo quali fpiriti 
vitali , còme meffaggieri dell’ anima . Quea 
fta difparità di fentimenti dimoftta abbaftanza 1’ 
ignoranza in cui fiamo della cagione de’ fenome- 

. ni, 
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(1) Vedi Gentrtefì 'Eltment. Meta fh- Par {• III. Prof- XXV. 
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hi , che in noi ftefli efperimentiamo; e per noi* 
yagare perpetuamente nelle ipotefi , il filofofo 
dovrebbe contentarfi della cognizione de’ foli feno- 
meni , fenza beccarli inutilmente il cerverlo nel- 
1’ indagare il principio de’ medefimi . L’ uomo 
è un’ effere , che fente , penfa , e vuole : l’ uomo 
è un corpo organico dotato di quelle proprietà, 
come il fiore è un corpo organico dotato delle 
proprietà di vegetare , e di odorare : fe noi vo- 
gliam difeorrere della vegetazione , e dell’odore, 
•ftraendo quelle proprietà dall’ idea di corpo , noi 
perdiamo la traccia -del nollro ragionare , il di cui 
appoggio è il corpo , fenza la concezione del quale nè 
la vegetazione , nè l’ odore ci potrebbero effer 
noti . Per un filofofo lineerò non è meno mera- 
vigliofo 1* odore di un fiore , la vegetazione di 
«ina pianta , che la fenfibilità di un animale : egli 
non confonderà 1’ una cofà coll’ altra ; ma fi per- 
suaderà , che fìa fufficientiflimo per le fue cogni- 
zioni di fapere , che il fiore è un corpo , che 
odora ; la pianta è un corpo , che vegeta ; l’ani- 
male è un corpo , che fente ; e farà baftantemen- 
le appagata la fua curiofità , quando rileverà con 
precifione i fenomeni del corpo odorifero , del 
corpo vegetabile , e del corpo fenfibile . Quel 
che di certo adunque in quelle mie rifleflioni io 
pollò alferire , fi è , che i fenomeni della fenfibi- 
lità corrifpondono perfettamente allo fiato attuale 
del meccanifmo , ed io confeguirò il mio fine, 
quando colle olfervazioni farò conofcere la corri- 
fpondenza dello fiato meccanico del corpo colla 
forza fenfibile del medefimo . Ma fe poi nell’ olcu- 
fità dell’ ipotefi relative al principio coftituente 
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la fenfibilità , io doverti abbracciarne una tra le 
molte ,* io farei inclinato ad opinare col noftro 
Abate Genovefi , che il principio attivo dell» 
fenfibilitk fia differentiflimo dal principio cogitan- 
te , e fpirituale ; ficcome le funzioni dell’uno, 
c dell’ altro effenzialmente fi differifeono (i): .• 
all’ anima intellettiva , e fpirituale fi appartiene 
il percepire , il giudicare , il ragionare , ed il 
volere ; all’ anima media ( per fervirmi della frafe 
delle fcuole ) fi appartiene lemplicemente il /e»« 
tire : ma ficcome l’anima fpirituale non percepi- 
sce , non penfa , nè vuole , fe l’ anima media 
non fente , quindi nalce la ftretta connelfione, 
ed il legame grandiflimo, che vi è tra quelle due 
foftanze , le operazioni delle quali nell’ effetto fi 
confondono , e Sembrano dipendenti da un fol 
principio . 

s-Q.^ 


(j) Element. Metapb. Pari III. Prtp. XXXV. Eft erg » 
anima m roto torpore , nec tanten intelletti a , team quod 
froprium intellettiva ejl percipere , Judicarf , ratiocinari » id 
in fola cerebro per f enti Jcitnus diftintte , Ut argumento fit in en 
mentem prnfidere ì cerebrumque effe rationif inftrumentum . Pr*- 
terra qua eft in torpore anima vegetatrix , & fenfient % ntk 
imperio mentii paret , & a plunbut externis caufu pendete 
& velati nutritur in primis fere, igne , <j>* fpiritu mandane 
plaftico : id edam oftendit , hanc animam effe a mente diftin- 
Oam: tum tcntrabitur h<ec , & dilatatiti prò rottone serpe- 
rti , quod intellettiva effe nequit i tandem & dolor , & 
■voluptas & funi anima , nec effe poffunt folius intelletti > 
team ©• funt mutai ion^s quadam fuojlantia , qua dolore , auf 
voluptate affici tur , & gradui intenfitatis dolorum , & volup - 
tatuiti , qui intendantur , & remittantur $ fine intenfione , & 
remiffione fubjettt , quod dolet , aut Intatttr, intei ligi nequeumt : 
anima autem intellettiva , cttjui fimplex eft fubftamia , & 
immortali i , nec interne buie partium matafioni ohmici* eft , 
■fiec ullo triodo intendi , & remini pofeft. 
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" 5. Qui fot*ge un* altra difficoltà ,’ piU ine* 

tlricabile delle prime. Come ma» fiuniicono que- 
lle due foftanzet tra di loro ? come mai 1’ una in- 
Huifce full’ altra ? Se doveffimo Correre appreflfo 
a delirj metafisici , ci lufingheremmo forfè di tro- 
var la fpiega nell' influito fitìco-, o nelle caufe 
occasionali , o nell* armonia preftabilita : ma di- 
ciamolo con ingenuità ; fe la fenfibilità fi appar- 
tiene al corpo organico , quella non può effere , 
Che una for%a efpreffa dalle forze particolari delle 
foftanze indefinite , che concorrono alla fua for- 
mazione : noi non conofciamo quella forza , che 
per 1 Tuoi fenomeni , che fono i differenti effetti 
della fenfibilità - ma non polliamo affermare , che 
ella abbia le qualità fettfibili del corpo , cioè a 
Hire , l’ eftenfione *la durezza, l’impenetrabilità &c. 
Siccome di neffun altra forza conofciuta poffiamo 
affermarlo : chi mai direbbe , a cagion di efem- 
pio , che la Vegetazione , che il moto , è eftefo, 
‘impenetrabile , o duro ? Pofliam folamente affer- 
mare, che il moto fi appartiene al corpo mobile,, 
la vegetazione al corpo vegetabile , e la fenlibi- 
tlità ai corpo fenfibile . Pollo adunque per vero, 
che a noi fia fcooofciuta l’effenza , e la natura 
della fenfibilità , e non poffiamo affermare , fe 
non che la medefima fi appartiene cffenfialmente 
al corpo organico , fenza che abbia le qualità fen- 
ftbilf del corpo * io non vedo qual difficoltà fi 
poffa incontrare , che quelle due forze , la cogi- 
tante, cioè, e la fenfibile, abenche di una natura 
differentiffima : in quanto che fazione della prima è 
indipendente dal corpo , e la feconda è al mede- 
fimo effóndale,; la prima è da fe efillente e li- 
bera 
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bè ra, la feconda efifte col corpo, da cui dipende,' 
ed è neceflaria ; poflano non per tanto influire 
l’ una fopra 1’ altra per 1* analogia , che hanno nel- 
,la natura di femplici forze . E’ non fl può con- 
cepire, come il corpo influifca Tulio fpirito , per- 
chè noi non concepiamo neffun effetto, la di cui 
cagione non fia un moto * e non pofliam conce- 
pire un moto fenza il contatto v chs prefuppone 1* 
eftenfione , e/ la folidità , delle quali proprietà 
lo fpirito è privo • ma non incontreremo poi 
ficuramente l’iftefla difficoltà nel concepire l’azio- 
ne vicendevole di due forze , che non fono nè 
folide , nè eftefe ignoreremo forfè Tempre la 
maniera come quelle forze agtfcono tra di loro; 
ma non incontreremo dubbio nel concepire , che 
poflano agire , fenza confradizione veruna nafeente 
dalla di loro effenza , Noi l’ ifteffa difficoltà in»- 
contrererao ancora , fe vogliam concepire eoa 
chiarezza , come le cagioni tìfiche influirono 
fulla fenfibilità , quantunque dell’ effetto non pof- 
tìatn dubbitare * ficcome fiam ficuri , che le ca- 
gioni tìfiche influifeono fulla vegetazione , fenza 
fapere il come : or egli è fficuro , che la vegeta- 
zione fi appartiene eflènfialmente al corpo orga- 
nico vegetante , e quella proprietà , confiderandofi 
in aftratto feparata dal corpo, non può concepirfi nè 
come folida , nè come eftefa ; ciò non pertanto 
però le cagioni tìfiche 1’ accrefcono , la ritardano, 
la ravvivano , 1’ eftinguono • come, appunto in- • 
terviene alla forza fenlibile , la quale appartenendo 
effenzialmente al corpo organico , nè efsendo 
folida , nè eftefa , in fe fteffa confiderata , pati- 
fee non pertanto l’ azione delle cagioni tìfiche , che 
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f accrefcono , la diminuifcono , I* accelerano , la 
ritardano la ravvivano , 1* eftinguono . Ecco 
dunque il legame , che vi è tra la fenfibilità , L* 
«mima intellettiva , e le cagioni fifiche interne , 
ed efterne .* quelle influì feono falla fenfibilità , e 
quella per 1 ’ unione , che ha colf anima intei* 
littiva , infiuifee fulla medefima . 

6 . Ma qual’ è l’influenza , che ha la fenfìbi- 
lità full’ anima intellettiva ? Noi a fuo. luogo 
trattaremo a lungo di quello argomento: qui ba- 
da foltanto ricordare * che le operazioni dell’ ani- 
ma intellettiva han dipendenza dalla percezione , 
e la percezione dipende dalla maniera di fenti- 
re (i): fe uno non fente, non percipifce , e la 
percezione è fempre proporzionata al fentimento ; 
quella verità coda ad ognuno per 1 ’ interna co- 
lcienza , che ne abbiamo : il fentire adunque è 
il foggetto,ehe dà la forma alle percezioni ; e per 
quello nodo fi lega l’anima intellettiva colla fen- 
fibilità , e colle fifìche cagioni, che influifeono ne- 
«diariamente fulla medefima . Sé la fenfibilità 
•dunque non fi appartenefle elfenfial mente al cor- 
po organico ,• noi non potremmo mai compren- 
dere , perchè mai un fanciullo penfa diverfa- 
mente da un uomo maturo , un giovine da un 
vecchio, ed un ammalato da un fano , un deliran- 
te , un maniaco da uno .ftupido ; non po- 
tremmo infiamma fpiegare tutti i fenomeni della 

noftr’ 

( 4 ) Figuriamo fà percezione , che è la prima opera- 
zione dell’anima intellettiva , limile ad un germe ; e la 
fenfibilità limile al terreno , ia cui quello germe fi gitta 
per fvilupparfi ; il fuo fyiluppo farà fempre proporzionato 
alla qualità del terreno . Quello paragone , fe non m’ in- 
ganno , fpiega chiaramente il mio fenumenta. 
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softra anima intellettiva , che manifefiamente di- 
pendono dalle tìfiche cagioni , che infiuifcono fui 
nollro corpo. Io fo, che a taluni difpiace di fen- 
tire moltiplicate tante foftanze diverte , che con- 
corrono a formare un folo fuggetto: quella fcru- 
pulofità fu forfè la cagione , per cui alcuni mo- 
derni aggettarono fenza efame 1* anima media, o 
fenfitiva de’ Scolatici , ed introduffero gli fpiriti 
vitali , o altre cofe firn ili , che in follanza non 
dicono niente nè alla fantafia, nè alla ragione. 
Io non amo ficuramente di moltiplicare il nume- 
ro dell’ anime ; dico però , che 1’ uomo colla di 
un’anima intellettiva fpirituale , e di un corpo 
fenfibile , che formano un Tolo fuggetto . 

7. Come poi fi potette concepire , che il corpo 
animale fia fenfibile , io altro non faprei dire , 
che quella concezione deve nafcere naturalment» 
dal farto medefimo: il corpo animale è fenfibile, 
come la pianta è vegetabile, come il fiore è odo- , 
rifero ; come il corpo in generale è impenetrabi- 
le, tende per la fua gravità fempre al centro , 
perfille nel fuo fiato , quando da altra cagione 
non vien rimolTo,e cofe fimili. Tutte quelle pro- 
prietà fi appartengono al corpo , e noi ne fiam 
perfuafi, perchè il fatto ce’l dimofira , ancorché 
non ne comprendemmo la ragione , ed il princi- 
pio , che le produce . Noi fiamo perfuafi , che la 
vita fi appartiene al corpo organico* fi appartiene 
alla pianta , al Polipo d’ acqua dolce , e quindi 
gradatamente a tutti gli animali, finché fi giunge 
all’uomo, che forma l’ultimo nodo di quella ca- 
tena/ ma fraditanto fe fi domanda ad un meta- 
fìfico, qual’ è il principio , che fa vivere il corpo 
Pari. I. I* or- 
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organico, egli vi confedera con ingenuità, che 
fa con certezza, che il corpo organico vive, ma 
il principio, per cui vive, gli è ignoto, come 
ignote gli fono moltiffime altre proprietà de’ cor- 
pi , di cui ne vede, e ne fente.gli effetti , fenza 
conofcerne la cagione . Se poi il metafìfico vo- 
Jeffe ufare del fuo diritto, per non. confeffare la 
fua ignoranza, vi rifponderà con qualche parola 
ofcura, e vacua di fenfo , e vi dirà forfè, che ì 
vegetabili , e gli animali vivono , perchè hanno l’a- 
nima ' ma quella rifpofla in buon fenfo , che al- 
tro lignifica , fe non che i vegetabili , e gli ani- 
mali vivono , perchè .vivono ? Siam noi meno 
ignoranti di prima forfè , quando fi dice , che i 
vegetabili vegetano, perchè hanno l’anima vegetati- 
va , gli animali fentono, perchè hanno l’anima fen- 
fltiva ? Le piante vegetano , perchè vegetano , e 
gli animali fentono, perchè fentono • ecco la no- 
ilra fcienza, dove fi reflringe in quello genere. 

8. Coloro, i quali credono, che la fenfibilità 
dell’uomo abbia un principio differente , e dillinto 
dal fuo meccanifmo , confondono male a propofito 
il principio intellettivo , P anima , o lo ipirito 
dal corpo dillinto , ed il principio fenfitivo , che 
dipende dal meccanifmo, o dalle forze a noi igno- 
te dell’ infinite foflanzc,che compongono il còrpo 
umano .* qucfti ffeffi poi , che non fi fidano di 
concepire la fenfibilità effenziale al corpo umano, 
l’attribuifcono francamente agli altri animali , e con 
una prefunzione rillucchevole pretèndono di fpie- 
gare tutti i fenomeni animalefchi perfettamente 
fintili a’ noflri per la maggior parte , colle fole 
kggi della meccaniwL . Altri poi corrono all’eflre- 
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trio oppodo , perfuadendofi , che la fenfibilità fia 
rifletta nell’ uomo, e negli altri animali* e che la 
differenza confida fiolamente nella divertirà degli « 
organi, per cui fi fviluppa: quindi affumono, che 
fe un afino, a cagion di efempio , avette le ma- 
ni, e gli altri organi forgiati come gli ha 1’ uo- 
mo , penferebbe , ed opererebbe come opera un 
uomo, lenza bifogno del principio fpirituale , che 
fa l’uomo intelligente , e lo fiacca intieramente 
dalla catena degli altri animali . L’ una, e l’al- 
tra ipotefi, fin’ ora generalmente abbracciate da* 
'inctafifici , mi fembrano affurde, ed impertinenti, 

. g. Io domanderei a’ metafifici , che voglion 
didipta la fenfibilità dal corpo organico , fe effì 
fon perfuafi di conofcere perfettamente la pro- 
prietà , le affezioni , le forze di ituttc le lodan- 
te, che compongono il corpo umano , ed in fé- 
gatto, fe conolcono la forza refultaqte da tutti 
quefti componenti uniti infieme con una certa 
proporzione ordinata dalla mano detta del Crea- 
tore a qued’uopo? Se vogliono effer finceri, mi 
rilpònderanno , che etti delle fodanze componenti 
jl nodro corpo niente conofcono • che del reful. 
tato delle forze efprette dall’unióne di quede fo- 
ftanze non ne poffono in alcuna maniera- giudica- 
re, fe non di quelle .proprietà femplicemente, che 
fono fenfibili, e fono comuni ad ogni corpo. Ma 
qui per l’ appunto dovrebbono avvertire , che ol- 
tre delle qualità comuni a tutti i corpi, ogni cor- 
po ha delle proprietà , delle affezioni , delle for- 
ze, che fi appartengono effenzialmente alla fua 
.codituzione , e non a quella di un altro corpo : 
quefto corpo odora , vegeta , e non quell’ altro ; c 
' \ L z fra 
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fra dì tanto tutti quelli due corpi fono eftefi ^ 
gravitano al centro, fono inerti &c. Ma perchè 
quefto corpo dunque odora , e non quell’ altro ? 
Quello è quello , che la metafilica non fa com- 
prendere, e fra di tanto accorda , che l’odore è 
un refusato di quelle foftanze fpeciali , che han- 
no una certa forza, che manca alle foflanze com- 
ponenti quell’ altro corpo. Dunque coll’iftefia in- 
genuità diciamo .* quefto corpo vegeta , c non 
quell* altro: quefto corpo è fenfibile, e non quell* 
altro ; e perchè ? perchè le foftanze componenti 
quefto corpo hanno una forza, che nel tutto in- 
fieme efprime la vegetazione, la fenfibiliità , for- 
zaceli cui fon prive le foftanze, che compongono 
i corpi , che non vegetano , nè fentono . Quando 
io dico for^a fenfibile, efpreffa dalle foftanze, che 
compongono il corpo organico , non pretendo di 
rinnovare le qualità occulte degli Scolaftici, ed 
introdurre nuove parole per ifpiegare quelle cole , 
che non fi poflono intendere . lo ulo di quella 
parola forza come il gran Newton ufava della parola 
^trazione: conofco, che dal corpo organico vivente 
jrifulta la fenfibilità , nè ho idea , che un fimil 
fenomeno fi- offervi ne’ corpi , che non fono orga- 
nici: conofco, che deftrutta l’idea d’organizzazione, 
«di vita fi deftrugge parimenti l’idea di lenfibilità^ 
da quelli due dati chiari delle mie concezioni 
ragiono, e dico, che la fenfibilità è eflenziale a’ 
corpi organici viventi, come l’attrazione è cftcnziale 
ad ogni corpo in generale : le leggi, per cui i corpi 
fi attraggono e fi refpingono, fono i fenomeniche 
offerva il fifico efamìnando la quantità de’ corpi, 
la loro disianza, &c. le leggi , per cui il corpo or- 

gani- 
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ganico fente, fono i ferìomeni , che offerva il me* 
tafilìco eiaminando la coftruzione de’ corpi orga- 
nici , c la loro differenza , comparandoli 1’ un 
l’altro. Il principio della fenfibilità da me fi chia- 
ma forza, in quell’ itteffo fenfo , che Newton chia- 
mò quel moto particolare de’ corpi attrazione. 

io. Ma qui forgono nuovamente le difficoltà 
de' metafifici ; effi ragionano nel feguente modo . 
Il fentire è un atto femplice.indivifibile, incom- 
menfurabile ; ma il corpo per la fua effenza è 
cómpofto, è divifibile, è commenfurabile * dunque 
il fentire non può appartenere al corpo, ma ad un’ 
altra foftanza , che non abbia le proprietà efsen- 
ziali del corpo (i). Quello argomento inettiffimo 
lì chiama Ì’ Achille invincibile de’ foilenitori di 
quella ipotefi. Se fi diceffe , che 1’ elìenfione, la 
folidità , 1’ impenetrabilità in attratto confiderate^, 

L 3 fol- 

to Le idee, che cì rifvegliano le forze eflenziali a’ corpi, 
come la forza di attrarfi , quella di gravitare, e di tende- 
re al centro, non fono elfenzialmente congiunte coli’ eflen- 
fione , non avendo alcuna relazione P una Coll’altra; io 
pollò concepire un corpo eliefo fenza aver nelTun rappor- 
to alla fua forza gravitante 4 e pollò concepire la forza 
di gravitare fenza penfare in alcun modo all’ eflenlione . 
La forza, che hanno i cprpi di fufeitare nei nortro fenfo 
l’odQre, è dell’iftefTa natura: qualunque (ì a la meccanica 
delle particelle odorifere , che fvollazzano dal corpo odo- 
Tofo, e vengono a ferire le mie narici; io pollò diilinta- 
mente concepire la forza inlìta nel corpo odorofo, che 
fiacca le lite particeile, e le difìribuifee nell’ atmosfera , 
lènza che debba nel medefimo tempo concepire quella 
forza ellefa, impenetrabile , dura &c. anzi mi pare, che 
tali proprietà affatto alla forza acn convengono* 
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federo capaci di fenfazione , l’ argomento oppofto 
ferirebbe ai legno* m-a da noi fi dice, che ciò effe 
ci fa fentire è una forza efpreffa dalle fofianze compo- 
nenti il còrpo • fòrza in fe fletta femplice, perchè 
differente dalle proprietà fenfibili del corpo, ma 
che fiegue non pertanto tutte le affezioni del me- 
defimo , perchè è commenfurabile , non come la 
majja, che è' quanta, e la divifione della medefi- 
ma fi fa per la- feparazione delle fue parti , ma 
come la forza delle fofianze, che fi mifura da’ feno- 
meni; noi non fidamente concepiamo chiariffimamen- 
te,che un’animale può lentire più di un’altro', ma 
fumo ficuri, che l’ifieffo animale in diverfe fituazio- 
ni può fentire più o meno , di tal modo che in 
quefto fenfo la fenfibilità ha la fina mifura , co- 
me l’ha il corpo , da cui dipende . In oltre la 
fenfibilità fiegue perfettamente tutti i fenomeni 
del corpo ; li altera , fremuta , fi deflrugge del 
tutto, come fi altera, fi muta, e fi deflrugge un 
corpo : con quella differenza foltanto , che ciò, che fi 
deflrugge, fempre rimane eftefo, ma non già fen- 
fibile * e la ragione fi è , che la fenfibilità è un 
refultato del comporto, da cui la fua effenza di- 
pende: l’eftenfione è parimente un refultato del 
comporto ’ ma di diverfb genere : noi ignoriamo 
il, principio, per cui le particelle femplici del cor- 
po fi unificano., e formano l’eftenfione ; ed igno- 
riamo parimenti il principio, per cui le fofianze 
fi unifeono, ed efprimono la fenfibilità* lappiamo 
però con chiarezza , che la compofizione , da cui 
dipende .la fenfibilità , è differente dalla compofi- 
zione, da cui dipende l’ eftenfione : quella feconda 
è la prima in ordine , perciocché il primo tap- 
po r- 
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porto , che hanno le foftanze tra di loro, è quello 
di unirli,* fenza del quale ogni foftanza Tetterebbe 
ifolata , ed infenlibile per noi ; da quefto primo 
rapporto neceffariarocnte deriva F ettenfione , che noi 
conttderiamo come il principale attributo del cor- 
po ; ma farebbe errore grottolano poi perfuader- 
fi , che Feffenza del medefimo nella fola ettenfio- 
ne fia ripotta : le F elfenz3 del corpo , dice il 
Leibnizio, nella fola ettenfione confifteffe , quefta 
fola dovrebbe ballare per renderci ragione di tut- 
te le proprietà del medefimo , la quale cola in- 
dubitatamente non è vera : dunque nel corpo , ol- 
tre dell’ ettenfione , vi debbono effere delle altre 
forze , o principj , dipendenti dalla natura delle 
foftanze componenti , che fono la cagione degli 
altri fenomeni del medefimo. La fola difpofizio- 
ne degli elementi, e de’ corpufcoii , come taluni 
han pretefo , nemmeno è fufficiente per darci ra- 
gione delle qualità, e delle affezioni de’ corpi * 
ancorché fi voleffe accordare il moto effenziale a 
quelle prime lottanze ; imperciocché figurandoci 
r effenza del corpo raffretta alla fola ettenfione , 
dotata della proprietà effenziale del moto, da ta- 
le ipotefi par che altro non poffa refultare , fe 
non che una diverfa figura regolata dalle leggi mec- 
caniche del moto medefimo. : ma chi mai potrà 
perluaderfi , che la differenza effenziale de’ corpi, e 
le loro affezioni , dipendono femplicemente dalla 
loro diverfa figura ? Mille fenomeni forprendenti , 
che ci fa offervare la Chimica , fono contro le 
leggi affegnate del moto , o almeno non pottono 
mai fpiegarfi colle note leggi della meccanica . 
Il Sig. Venel, Chimico affai dotto e giudiziolo, 

L 4 non 
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non efita di affettare, che non vi fia un folo fe- 
nomeno chimico fondato falle leggi della mecca- 
nica conofciuta . Tutte le qualità , ed affezioni 
delle matte , fra le quali la figura , hanno iicuramente 
la loro origine ne’ corpufcoli componenti; ma la 
di loro ragione immediata è nell’ eflenza dell’ ag- 
gregato, comporto, o mirto, non già nell’ eflenza 
de’ componenti divifamente confidenti . 

il. Mi pare dunque più a propofito dire, che 
il corpo , come da noi fi conofce , è feinpre eftefo, 
impenetrabile &c. Ma quefte proprietà convengo- 
no alle fole matte , che fono a noi fenfibili , non 
già che fieno effenziali agli elementi , che le maf- 
ie compongono: l’ eflenza de’ corpi femplici è af- 
fatto ignota: dell’ eflenza de’ corpufcoli conofcia- 
tno qualche fenomeno loltanto manifeftatoci dalla 
Chimica; la fimpatia , la corrifpondenza , la ta- 
vola in fomma de’rapporti , o delle affinità, è un 
fenomeno de’ corpufcoli , la di cui cagione ci è 
ignota ; delle malìe finalmente conofciamo le pro- 
prietà fenfibili, fenza delle quali le matte non 
farebbero foggette a’ noftri fenfi ; ma la natura 
delle qualità, o delle affezioni de’ corpi , la loro 
origine , le di loro leggi , il loro numero , i loro 
rapporti , ancorché fieno nella tlatte de’ fenomeni 
fenfibili , come proprietà delle matte , ci fono afi. 
fatto ignoti . La fola produzione , definizione , ® 
mutazione de’ colori, fenomeno , che accade con- 
tinuamente fiotto a’nortri occhi, è un mirtero im- 
penetrabile per noi . I corpi fi attraggono : quefta 
è la legge più univerfale del mondo fenfibile: ma 
che cofa mai è l’attrazione, e qual’ è la fua origi- 
k effenziale al corpo, oppure è fopra impo» 

1U 
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Ita? I fuoi fenomeni dipendono dalla qualità del» 
le mafie, dalla natura de’ corpufcoli , e dall’ eflen» 
za de’ corpi femplici ? Quello è quello appunto, 
che ancora non Tappiamo , perchè 1’ efienza de* 
corpi ci è ancora ignota, non ottante che fapef- 
fimo , che ogni corpo fia eliclo , e mobile ; perché 
nè l’eftenfione, nè la mobilità fono ragioni Tuffi» 
denti di tutti i fenomeni, che offerviamo. 

IZ-. Dunque, dirà tal’ uno , fe dalla compofi- 
^ione dipende 1’ efienza della fenfibilità, la qual* 
è eftrinfeca al corpo , e col corpo fi deftrugge ; 
noi , ficcome polliamo fcom porre un corpo , così 
potremmo comporne un’ altro , e produrre il fe- 
nomeno della fenfibilità , lo che fembra afiiirdo ; 
o vero , ficcome dalla terra nafcono i funghi , così 
potrebbono nafcere gli animali folamente fenfibiii. 
Ma io qui domando.* il minerale è altro che un 
corpo ? ma , purché voi non fiate uno della ciaf» 
fe di que’ matti , che vanno in traccia del lapis pbi - 
lofophvrum , vi fiderette di formare un minerale ? 
Il chimico , fcompone facilmente un fale femplice; 
ma farà più egli ‘capace di ricomporlo ? Qual’ k 
la cagione? Le forze della Natura ci fono igno- 
te ; la maniera come ella le impiega , ci è fco- 
nofciuta ; le foftanze , che adopera , eccetto qualche- 
duna più comporta, e più fenfibile , le ignoriamo 
del tutto : colla ftefla facilità , che la Natura prp- 
duce il minerale, produce ancora il vegetabile , 
e l’animale. Ma la Natura ha dal Supremo E£ 
fere aflegnate le fue leggi collanti , con cui ope- 
ra; e quelle leggi fono invariabili : fe il fun o 
deve generarfi mediante un picciolo germe gitta- 
te nella terra fertile,e pregna di que’fucchi, che 
• - •« - : ‘ . ' fon. 
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fono neceffar j al fuo (Viluppo , ed al fuo accrefcK 
rnento , 1* animale dee generarli colla meccanica 
{labilità dalla Natura , nè può diverfamente un 
tal fenomeno accadere . Pietro Baile difcorre mol- 
to bene contro gli Epicurei , dicendo, ch’egli 
Zion fa concepire come quegli atomi , che forma- 
no un nafo, una bocca, un occhio , formino un 
cffere penlante; e quegli atomi, che compongono 
una pietra , formino un edere , bruto . L’ intelli- 
genza è diflinta dal corpo, e noi l’abbiam detto 
a diffidenza ; ma non s’ incontra poi neffuna ri- 
pugnanza a concepire, che alcuni atomi pollano 
formare un corpp organico fenlibile, ed altri non 
•vagliano , che a formare un corpo bruto fempli- 
cemente. NelTuno accorderà al Baile , che i me- 
defimi principj, le ideile fodanze , che concorro- 
no alla formazione di un corpo organico fenfibi- 
le , concorrano parimenti alla formazione di una 
pietra : fe il refultato di quelli due compodi è 
diffimile, i principj componenti debbono per ne- 
ceffità edere ancora diffimilije dotati di una for- 
za ben differente tra di loro. Ancorché voleffimo 
immaginare con taluni, che le particelle organi- 
che, e le particelle fenfibili fiano diffidi per tut- 
tp il mondo , e ipefeolati infieme colle particelle 
della materia bruta , fempre fi dee riflettere , che 
la fenfibilità è un refultato di quel tale compo- 
ffo precifamente , e non già di un altro . Le par- 
ticelle organiche unite al germe dell’animale nel- 
la proporzione loro affegnata dalle leggi della Na- 
tura , codituifcpno il corpo fenfibile ; le medefi. 
zne particelle divife tra di loro, o unite, ed in- 
corporate con- una pietra , o con un altro corpo 
, ~ bru- 
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bruto , non fono nelle circoftanze di fpiegàre là 
loro attività. Quindi il ragionamento di taluni 
è inetto, i quali dicono, elle fe un atomo è ca- 
pace di dolore , quando è lituafo ne’ nervi , e nel 
cerebro, o in altra parte i'enlibile del corpo or- 
ganico , dovrebbe eflere parimenti capace della 
fenlibilità in qualunque altro luogo , che li tro- 
vaffe collocato; imperciocché, le le particelle del 
corpo divifamente' follerò privi della proprietà di 
lentire, non potrebbero certamente acquirtarla ef- 
fendo unite infeme. N^lfuno dice, che la fenli- 
bilità fia értènziale alle parti componenti il corpo 
organico divifamente confidente; ma fi dice, che 
lia efienziule al mifto, che forma 1’ elfenza dell* 
organizzazione (i) . Or egli è cofa dimofìxata in 
fi fica , che gli attributi del comporto differifeono 
clfenzialmente dagli attributi de’ componenti : la 

me- 


lo Arinotele chiama l’anima forma* foflanziale del ger- 
me , o del primo compcjìo indefruuibìle . La feniibilità non 
£ fecondo lui , che una potenza di fentire, eflenziale al 
Cc-rpo organico : quella potenza dipende dalla forza dei 

f eime come cagione ; ma la fila elfenza vidi coiìituifa 
all’ unione, proporzione , e m HI ione di tutte le follanzé, 
che fr unifeono al germe in virtù della Aia forza primiti- 
va, che formano il corpo organico : le forme di quelle 
foftanZe componenti fono, fecondo lui, le forme accidentali 
del corpo organico , o vero la perfezione, l’ entelechia 
mutabue , e variabile del niedelìmo, refultante dall’ unione 
delle follanzé componenti , che perfezionano il germe , 
caufa principale , e fondamentale dell’ unione • 11 germe 
non fente , ma fedamente ha la forza fenfibile , principio 
della potenza di lentire, che c l’ entelechìa del corpo orgà- 
nico. Ecco come Firr.ituginazfone de’più grandi uomini fi 
abbandona alle chimere, quando fi dipartcho dalle cOVr- 
vazioni fenlibili. “ . - • ■' 
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inedicina,e la chimica principalmente ce ne dan- 
no delle pruove convincenti flime (i) : non è dun- 
que necelfario’ , che le parti componenti il corpo 
organico fieno divifamente fenfibili , perchè la 
fenfibilità è proprietà di quella malfa confiderata 
come tale , e non già delle fue parti componen- 
ti; le quali in loro altro non hanno, fenon che 
la potenza di divenir fenfibili mediante l’ entele- 
chìa , per dirla all* ariftotelica , ovvero la perfe- 
zione , che aequiftano coll* unione delle altre fo- 
ftanze. Il Dottor Baumann forfè fu l’unico tra* - 
metafifici , che poco foddisfatto delle nature pla- 
ftiche , delle intelligenze fubalterne , e di al- 
tre limili ipotefi, immaginò , che tutte le quali- 
tà, che noi conofciamo negli animali, efiflelfero 
relativamente alla malfa, ed alla forma, nelle pili 
picciole particelle della materia , come n,e* piti 
grandi animali. Ma qual delirio ftravagante non 
fu foftenuto da’ filofofi 1 Noi diciamo , che il fen- 

tire 

Ì i] Bulfinger. dilucidai, pbilofopb. §. 20 <S- Un dotto mi- 
tico, che fcrive contro l’autore del fiftema della Na- 
tura, prende un errore in quello genere , che lo conduce 
a falfe cc.ifeguenze : la natura di una forza , die’ egli , è 
di retlar la medefima, o che agifea feparatamente , o che 
agifea unitamente con altre forze: da qui conchiude, che 
la forza del compatta non può che apparentemente etfer 
diverta dalla forza de’ componenti . Quello è vero ne’ ter- 
mini in cui fi efprime; ma però dovea egli riflettere, che 
una foftanza può avere in fe una potenza , la quale non 
può ridurfi ad atto, fenza che fia unita ad altre foflanze 
«inaloghe al fuo fviluppo; in tal cafo la forza del compo- 
rto, confiderandofi come il prodotto dello fviluppo di mol- 
te potenze unite infieme, non fi ritrova fe non in poten- 
za, e divifamente ne’ Componenti , e per confeguente not* 
può efler 1» medefima di quel che era nella fofianza. 
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tire fia eflenziale alla mafia organica, non gii. 
alle particelle della medefima, c la fila forza cre- 
fce, o diminuifce , o fi deftrugge a proporzione, 
che la mafia medefima crefce , o fi diminuifce , 
o fi deftrugge, come 1* efperienza , guida ficura de* 
noftri ragionamenti , ci aflicura . 

13. Finalmente fi dirà , che il fentire fia una 
fpecie di moto; e quello è veriffimo; ma il mo- 
to non è eflenziale al corpo, dunque neppure il 
fent|re al corpo può appartenevi . Noi per disbri- 
garci di quella difficoltà poffiam replicare , che 
il fentire fia un moto , che non ha per altro 
azione da fe, ma per l’ impulfo di un altro : a 
quella fpecie di moto anziché fia al corpo fcon- 
venevole , è più tolto il -di lui principale attri- 
buto. Ma fi rifletta di più, che noi conofciamo 
benifiimo,e con ogni chiarezza le leggi del moto 
appartenenti alle mafie , che fono effetti di una 
caufa efterna, che li produce, ma ignoriamo del tut- 
to la natura del moto cpnfiderato in fe fteflb, o 
della cagione de' moti fenfibili delle mafie . Noi 
immaginiamo , che una parte di materia non fi 
pofla muovere fenza l’ impulfo di un altra, eque- 
fla idea nafce da un’ oflervazione fenfibile , a cui 
fiamo abituati fin dall’infanzia: quindi pare, che 
ci contentiamo di ftabilire per principio univer- 
fale del moto il folo impulfo , e riduciamo le 
fue leggi alla direzione , ed alla velocità . Ma 
e’non è difficile accorgerli colla riflefiìone , che il 
folo impulfo non può efler la cagione di tutti ^ 
moti , che nella natura accadono , e molto meno 
può efler cagione della mutazione , e della perii» 
(lenza: le mutazioni in l'omma,che accadono nel» 
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le foftanze compofte, le quali, come dice Arido* 
tele, formano V unum per atcidens , o nelle loro 
, qualità, ed affezioni, non tutte poffono fpiegarfi 
qolle leggi della meccanica , e per conleguente il 
fóto impulfo non può effer la ragione diffidente 
delle medefime. La fenfibilità .è licuramcnte una 
di quelle fpecie ' di moto , che colla fola mecca- 
nica dell’impulfo non fi può fpiegare ; e le in una 
materia così ofcura, e difficile fi volelfe dar luo- 
go alle congetture, io direi , che il moto fenfi- 
bile, o pure quella fpecie di moto particolare , 
clic muove la fenfibilità nel corpo organico, non 
polla intenderfi in altra maniera, che mediante 
la concezione metafifica del moto , che fi formò 
Ariftotele. Non ci difpiaccia di confutare per un 
momento quello fublime , ed ofcuro metafifico ; 
forfè le fue concezioni , ancor chè attratte , fono 
le pii» conformi al verone noi ne potremmo ri- 
trarre dell’ utile per le noftre riflcllioni , 

14. Ariftotele diftingue in ogni aggregato 1 * 
entelechìa , la potenza , e 1’ atto : che cola fia la 
potenza., di una foftanza , e che cofa fia l’atto, 
s’ intende facilmente da ognuno .• il feme di una 
pianta , a cagion di efempio, è in potenza pian- 
ta ; ma in atto non è che il feme della pianta; 
quelle due nozioni fono da per loro chiare, nè hanno 
bi fogno di altra fpiega / ma la nozione di ente- 
lechia fembrò a tutti ofcuriffima * e fe mah non 
mi appongo , ella non è men chiara delle due 
prime . U entelechia fecondo Ariftotele altro non 
è , che 1’ efficacia , che la potenza acquifta , 
mediante l’aggregamento, la miftione, e l’unio- 
ne di altre foftanze a lei analoghe , per cui li 

ri- 
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riduce ad atto . Il germe della pianta è in po- 
tenza pianta , ma non può divenire in atto pian- 
te , lenza la millione , l’ unione , e la compofi- 
zione delle altre foftanze : la terra , i fuochi nu- 
tritizj della medefima , 1 ’ azione del Sole , e 
dell’ aria cagionano l’ entelechia del feme , per 
cui divenne pianta : quindi 1’ entelechia vien do- 
po della potenza , e precede Tèmpre l’atto (1) . 
Tutte le foftanze femplici effendo efteri , che co- 
ftano dalla natura , come fi fpiega quello filofo- 
fo , fono movibili , avendo in loro il principio 
palli vo r# xiwroct , di efler molle, ma non muo- 
vono , perchè per muovere un altro vi è bifogno 
del contatto , ed il contatto prefuppone le parti, 
di cui le foftanze femplici fon prive ; quindi fie- 
gue , che ciò che fi muove, non fi muove da le, 
ma fi muove da un altro (2) .• e ciò che muove, 
è il comparto , non già il femplice: il 'moto adun- 
que'altro non è , che l 'entelechia del mobile, prima, 
che giunge la potenza alla fua perfezione, ovvero 
all’ atto (3) . 

15. Secondo quelli principj adunque il cor- 
po organico è in potenza fenfibile j ma quella 

fua 

(1) Metaphyfic. lib. V. cap. II. 

(2) Phyficor. lib. VII. cap. I. lib. VI. cap. X. Vedi 
come ragiona Copra quelle concezioni aflratte di Arino- 
tele il noilro Agoflino IsJifo. Metapbyjtc • lib. IX- difput. I. 

(3) Phyficor • lib • III. cap- I. Entbelechia antera ejut 
quod ejl potenti a ut enthelechia ejl , ac non ut ipfam ( non 
già Come perfezione ) , fed ut mobile eft ( ma come ca- 
gione della perfezione ) operatur , motus nimirum efi . • • 
Hunc ipitur effe , atque fune rem moueri , cura efl entele- 
chia ipfa , & neque prius , neque pojlsriut. pbificor. libelli- 
cap. V ■ Motus autem r Jl enthtlecbitf iwperfeCfJ • bdetbapbi- 
Jici lib. XIII. cap. IX. 
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Aia potenza non fi riduce ad atto , che median- 
V entelechìa , cioè a dire , 1’ efficacia che il 
medefimo riceve dall’ azione deli’ oggetto efter- 
no , che ha rapporto , relazione , conneffione 
colla fua natura , e quello flato di entelechia , 
finche non giunge alla fua Arie , è la fpecie di 
moto , che al corpo organico conviene per efliar 
fenfibile . Non vi è dunque bifogno di alcuno 
impulfo per muovere la fenlìbilità • la quale eflen- 
do una forza femplice, non fi può concepire , co- 
me le mafie, comporta di parti folide, e per con» 
feguente l’azione degli oggetti efterni , che la 
mettono in movimento , non può operare colle 
leggi della meccanica conofciuta , ficcome di fat- 
ti coll’ efperienza conoCciamo , che non opera; 
perchè nè i nervi , per cui fi communicano le 
fenfazioni , nè il cerebro , che i metafifiei cre- 
dono la fede del fenfo interno , che riceve , e ri- 
tiene le impreflioni rapportate da’ fenfi efterni % 
hanno folidità baftante per reagire fulle impulfioni 
che fi prefumono , eflendo di lora natura molli r 
e privi di ogni fpecie di elafticità j onde 1* im- 
preffione del moto efterno , fe qui operafle per 
via dell’ impulfo , fi eftinguerebbe nelle prime 
papille de’ nervi , che Hanno piò efpofti , fenza 
poterli in alcun conto communicare al cerebro; 
e dato che perveniflero per mezzo dell’ impulfione 
fino a quello vifeere , egli non farebbe capace di 
ritenerne 1* impreffione , e rinnovarla al bifogno 
, coll’ ifteflo impulfo , eflendo, come è detto , di 
fua natura molle, e niente elaftico . Tutti que’Pfi- 
chiologi adunque , che hanno voluto fpiegare l’ar- 
tificio della ienfibilit.à animalefca col miniftero 
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delle fibrille feribili , e mobili del cerebro, han ^ 
lavorato fopra di un dato falfo , per non voler 
confortare ingenuamente , che noi ignoriamo la 
maniera, con cui il moto fenfibile lì comunica, 
e fi conferva nella macchina organica . Il fiderai 
ariftotelico , fe mai può furtirtere , ci potrà far 
comprendere la maniera particolare , come la fen- 
fibilità fi muove , lenza bifogno dell’ impultìone: 
ma non per qacfto avanziamo un palio di più 
nelle noftre cognizioni, per comprendere , che < cola 
fia la fcnfibilità , e come i varj , e forprendenti 
fenomeni , eh' ella produce , portano accadere . 
Sappiamo con ficurezza , che la fenfibilirà è una 
l'pecic di moto , che fi comunica per mezzo de’ 
nervi * perchè dove quelli mancano , la lenlìbi- 
lità s’interrompe ; fappiamo , che i nervi vanno 
a terminarli al cerebro , come qui appreffo più 
difufamente diremo . Quelle verità coftano dall* 
efperienza , nè li mettono in contrailo Ma 
ignoriamo la natura , 1’ eflenza di quella len- 
lìbilità ; ed ignoriamo parimenti la relazione, 
il rapporto , che gli oggetti ertemi poflòno avere 
colla medefima per produrre V entelechìa arirtòté- 
lica , e metterla in moto $ quindi tutto ciò che 
fi dice intorno a quello fuggetto, è ipotetico , ed 
immaginario ; e vai meglio la confertìone inge- 
nua del Baron d’Haller,che tutti i fiflemi de’ fi- 
fiologi , e de’ metafifici ( 1 ). 

Pari, I. M 16. Mi 

S t y ? fg yR 4 , ’ xt v . J • • • * * % . V- 

[i] Dijfertat.' fur P irrit.ibi/i té . Tout et qu on ptut dire 
lì-de^is [ l’opra il principio della fenlìòilità ] fe bornt J 
àes coifelfuret qut fe ne hafarderai p<tt : f° fuis trop tl’.V- 
pnì dt vouloir enfeigntr quei que ce foit de ce que f igne- 
M «f -1 
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16 . Ma perchè dunque da noi noto fi può 
intendere la natura della fenfibilità , perciò fiam 
in diritto di negare , che dal corpo dipende , ' 
quando tutti i fenomeni della mede fi ma concor- 
demente ci atteflano , che la fenfibilità non può 
concepirfi diftinta dal corpo ? Noi fiam per- 
fuafi, che 1* elfenlione fia elfenfiale al corpo, per- 
chè non poffiam concepire l’idea di corpo fenza 
concepire nel medefimo tempo 1’ eflenfione .* fe 
quello argomento vale affai in metafilica , io cre- 
do che polfa aver luogo egualmente nel luggetto che 
diamo efaminando : fe noi non polliamo concepire 
la fenfibilità fenza concepire il corpo organico; dun- 
que la fenfibilità è elfenfiale al corpo organico, . 
come l’ eflenfione è elfenfiale al corpo . Qualun- 
que fiailfuo principio teonofeiuto , egli è conneffo 

c dipendente intieramente dal corpo organico , e 
fiegue la natura , e le fituazioni del medefimo : 
queflo fenomeno dimolfrato col fatto è più che 
(ufficiente per 1’ argomento , che io tratto . 

17. Ma fe taluni han lollenuto , che il fen- 
tire non può appartenerfi al corpo , e dee dipen- 
dere da un principio divedo dall’ clfenza del me- 
defimo , quella opinione è in qualche maniera fiof- 
fribile .* I’ ignoranza, in cui fumo, della forza 
delle infinite foftanze, che compongono il corpo 
organico , l’ignoranza totale in cui fiamo della 
natura della fenfibilità , non potendofi foggettare 
all’ analili de’ noltri fenfi , e confillendo in un 
femplice fentimento , può dar luogo alle ipotefi, 

V . e far 

9» i & la vaniti de vouloir guìder lei autrei dant dei rou - 
tei ou P on ne voit rie n fui- menu , aie pareli It derniet 
«egri da f ignermct . 
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e far moltiplicar gl» enti ’ febbene non vi fia neflu- 
na neceflità di moltiplicargli . Ma coloro , che lo» 
(tengono , che il fentire nell’ uomo dipenda da 
un principio lpiriruale , e che gli fleffì fenomeni del 
i'entite , che offerviamo ne’ bruti , dipendano dalla 
materia , e dal loro meccani Imo , non fono in 
alcun conto fculabili . Il Signor Buffon, con for- 
prefa di ogni uomo di buon fenfo , è il fofteni* 
tore di quello ftravagante , e contradittorio fifle- 
ma ; ed egli è uri vero efempio di coloro , che 
fanno per teorica le buone leggi della Loggica , 
ma tralportati poi dalla mania de’ filtemi , fi dimen- 
ticano di bene applicarle al fatto : io non tre- 
do , che lì polla leggere produzione più mefehi- 
na , e più contradittoria , quanto il difcorlo del 
Signor Buffon fulla natura degli animali (1) . O 
gli animali fentono , ed il principio, per cui fen* 
tono , non può effer differente dal principio per 
cui fentono gli uomini , perchè i fenomeni fono 
i medelìmi • o gli animali fon privi affatto di 
fentimento , ed in quello cafo tocca al Signor 
Buffon , ed agli altri feguaci del Cartefianifmo 
di fpiegarci , come colla meccanica del moto lì 
polfano produrre gl’ iflefti effetti , che per produr- 
fi nell’ uomo vi è di bifogno di un principio 
fpirituale v , Buffon non niega agli animali il fen- 
timento del dolore , e del piacere , non niega 
tutte le altre fenfazioni , eh’ egli chiama corpo- 
rali , e che egli fleffo non comprende , che cofa 
fieno , e p*r confequente molto meno può farle 

M 2 com- 

fi] Vedi come rileva le contradizioni di queftodifeor- 
fo il celebre CoodiUag nel fua trattato Dei Animunx. 
F*ti. !• * 
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comprendere a noi ; ma dice , che gli u ordini 
abbiano le Tentazioni {pirituali, che per altro non 
li fa quali fono , e quefti mancano agli anima- 
li , che fono dotati del fenfo interno materiale , 
non già dell’ animi fpirituale come noi . Ecco 
come il noftro fpirito fi fmarrifee , quando vo- 
gliam dar ragione di quelle cofe, che per noi fono 
incomprenfibili . Il filofofo deve offervare 1 ’, e re- 
ftringerfi a’ fenomeni che offerva • compararli , 
e vedere i loro rapporti per giudicare ; ma non 
dee prefumere di ridurgli tutti ad un liftema da 
lui immaginato per affegnare la loro ragione. Se 
il Signor Buffon avefTe leguito quello principio 
di loggica,da lui tncdefimo inculcato precifamcnte, 
in vece di far fidenti , fi farebbe contentato di 
offervare , che gli animali fono più o meno con- 
formati nella maniera come è conformato l’uomo* 
che la fenfibilità degli animali comparata a quella 
dell’ uomo è maggiore , o minore , come più fi 
accodano , o fi allontanano dal fuo meccanifmo * 
che la fenfibilità negl’ individui della medefima 
Ipecie varia , come è vario il loro meccanifmo * 
che la fenfibilità finalmente nell’ ideflo individuo 
iegue la natura, e le variazioni del meccanifmo . 
Quede offervazioni gli avrebbon fatto capire, che 
gli animali non polfono fentire dell’ideffa ma- 
niera come fente l’ uomo , fenza bifogno di ricor- 
rere al fenfo fpirituale, che in foflanza è una pa- 
rola vacua di fenfo , e niente di più . 

18. Per far conofcere adunque fallo il fidema 
di que’ metafifici , i quali correndo all’ altro elìre- 
mo , foftennero , che la fenfibilità fia la fteffa 
nell’uomo, e negli altri animali, e che la diverfità 
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confitte folamente nella differenza degli organi, 
per cui fi fviluppa , mon bi fognava ricorrere ad 
un’ ipoteli affurda , ma badava {blamente fargli 
riflettere , che. una differente ftruttura meccanica 
indica indubbitatampnte un diverlagenere di. fenfi- 
bilità (ij ,, Ogni effere organico infornala ha in 
fe un principio fenfibile ; ma quello principio è di 
una forza differente , e diflimiie in tutte le fpe- 
cie degli efferi organici , come diftVente , e dif- 
fimile è il loro meccanifmo • ed ? è ineguale poi 
in tutti gl’ individui della raedelìma Ipecie , fic* 
come b ineguale il loro meccanifmò (z) , Se i 

M 3 n bruti 
, , ' *, , • 
fi] Arijlot. de anim. Uh. HI. cap III. 

[2] Arihotcle conofceva benifTimo quella verità, chia- 
mando l’anima prima cnthelechia corporis naturali r potsv* 
tia vitam habenth . De Anim. Uh. II. Cap. t. L’anima fe^ 
condo lui è la forma del corpo , cuius gratin cetera fiunt . 
Ibid. hb- II Cap. IV.; ,, il corpo non è, che un iftromento 
proporzionato alla iftàtura deli’ anima , che riceve forma 
dalla medefima . S. Tdmmafo fegue il penfare d’Arifro- 
tele, e follmente difcinguele foftanze fpirittiili , che fecondo 
fui non fono ferma materiales , quafi effe earum a materia de - 
pendeat,fed funi forma fubfijìentgs . Lontra Geni. Uh, II. Cap. II. 
Quefce diftinzioni metafifiche per altro non fono dei gufto 
de! fecolo : noi qui parliamo della forza fefifibile dipen- 
dente,. dalPorgamfmo , non del principio fpintuale, la di 
cui natura da noi non fi .può comprendere -, e gli Ariftote- 
lici , che. confusero Timo , e l’altro , dilfero f'pelTb delle 
parole vacue di lenfo : il loro fiftema b vero , ma male 
fpiegato . Ecco come ragiona Tomaio, fcguàcedi quefta 
feuoia . Quodcumque corpus hxbet potenti am invi/ibilem : 
potentia invifibilis corporis humanì ejl anima, cujus nqturam 
a potentiis re ti quorum corporum diverfam , differenti* fifìc.n 
corpuri s humanì a reliquie corporibus defìgnat. fundam • juf. 
nat. Uh. I. cap. r-, Spinofa compara l’anima alla fiamma 
di uqa candela , la quale è più o meno pura fecondo la 
uutena accerchile, a cui è unita. 
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bruti , dice il Signor Elvezio , aveffero le ma- 
ni ì e gli organi del loro corpo fimili a quelli de- 
gli uomini , la vita lunga , come gli uomin j» 
e fteffero come quelli parimente uniti in iocieta, 
farebbero anch’ efii i medefimi progrefli , che gli 
uomini fanno collo fviluppo del loro fpirito. 
Quello raziocinio vai lo fteffo , come fe lì di- 
celfe : fe i bruti foffero uomini farebbero quel 

che fanno gli uomini ; perchè noi altro fegno 
certo non abbiamo della differente natuia delia 
fenfibilità degli efferi organici , che la differente 
organizzazione de* medefimi . Anaffagora diceva, 
che f uomo è il più fapiente di tutti gli am- 
mali , perchè ha le mani . Ariftotele per con- 
trario fofteneva , che 'perchè 1’ uomo è il più 
fapiente di tutti gli animali , perciò dalla natu- 
ra gli furon date le mani , confiderando 1 anima 
come il principio coftituente della forma del cor- 
po (i) • 1* uno , e T altro forfè averebbero me- 
glio detto , che in un corpo organizzato come 
quello dell’ uomo la fenfibilità dev’ effere di una 
forza proporzionata a quell’ organifmo ; e la , 
fibilità di quella forza non può convenire ad al- 
tri corpi differentemente organizzati . Platone, 
che vedeva le verità , ma fpeffe volte affegqava 
quelle ragioni , che corrifpondevano alle lue im- 
maginazioni , credeva, che l’anima ( non avendo 
egli alcuna idea della fenfibilità corporea ) preefi- 
fteffe al corpo , e dimoraffe in Cielo ; donde , 
quando era il tempo affegnato, feendeffe quaggi u » 
e fi veftiffe di un corpo proporzionato alla fua na* 

tura 

IO De Pari. Animai. IH. III. cap. X Gale», de *f* 
Mi- Ut. I Cap. III. 
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tura (i) . Tutti quefti fittemi degli antichi , c 
de’ moderni metafifici hanno qualche appoggio 

M 4 lulle 

(O Vedi Bruckero diflertat. pag. 218. II Turnemin» 
nen trovò miglior maniera di fpicgare 1’ unione dell’ ani- 
ma col corpo , che di feguire il fi frema Platonico • L’ar- 
monia preftabilita del Leibnizio ha predo a poco la ftefTa 
Porgente. Ma Ariftotele , chiamava di non fcoftarfi mot- 
to dalle offervazioni fenfibili, dice qualche cofa di più, 
che fi accofra alverifimile , che non ditte Platone . De 
Anim. lib- II. Cap- II. IHcirco retle adniodttm putant ii , qui- 
bue anima nsque effe fine corporea neqtte corpus aliquod effe 
vi de tur ; etenim ip fa corpus quidem non ejì, eflautem corporis 
^ifuidj & inefi ab hoc in cor por e - , atqae in corpore tali , 
n on in quovis fine di [crimine ulto; quemadmodum voterei ad 
corpus ipfmn accommodabant ,nihtl prorjus determinante! quoi- 
nam illud , & quale fit corpus , aiqut non reflt ut patet , 
quippe non v idea tur quodvis fine ulto difcrhnine quodcum • 
qtte fufcipere . Hoc autcm palio cumratione etiam fit fané: 
aSus errint ttnTufcujufque in eo quod fjì potenti a , & in propria 
materia fuapte natura fieri effeque folet • Anima ipitur per- 
fetti onem quamdam ejus, & *t?um , ac rat 'wnem effe , quod 
potentiam babet , ut hufufmadi fit , ex hifee qua dixìmus 
innote fcit . Il fentimento, che fi art ri bui/ce nell’Enciclope- 
dia all’articolo Ame , folla natura delP anima, a quefro 
filofofo, k totalmente erroneo ; ed io ardifco-dtr* , che 1’ 
Autore di quell’articolo non avea niente eomprefo del fifiema 
Ariftotelico. L’intelligenza attiva, di cui parla Ariftotele, k 
differente dell’anima unirerfale degli altri filofofi Tuoi contem- 
poranei . Egli credeva, che ab aterno efifteflero i germi dotati di 
forza attiva; che quefti germi aveano in potenza la facoltà di 
fentire ; ma quella facoltà non fi riduceffead atte, fé non che 
quando il germe fi fuiluppafte colla generazione, dando forma 
al corpo organizzato: la feftfibilità adunque fecondo lui, era 
prodotta dalla forza attiva dèi germe , ma rifedeya nel 
corpo , per cui col corpo fi deftruggeva ; ma non fi deftrug- 
geva mai però la forza attiva del germe di fua natura 
indeftruttibile : perciò egli la chiamò prima entelechia , per- 
che la fua- eflenza confitte nel continuo moto , che fi ca- 
giona dall’ unione delle molte toftanze al germe , che fe- 
conda 
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fulle oflervazioni , ma il loro fondo è totalmente 
aereo . Noi diciamo più femplicemente , e fon- 
dati fulle oflervazioni comparate degli uomini 
cogli altri efleri organici , che la ienfibilità è 
negli uomini , e negli animali indicata dal loro 
meccanifmo - nè io credo, che la natura ci abbia 
parlato più chiaro in altro genere , quanto che 
in quello . La forza fenfibilc di un uomo non è 
limile alla forza fenfibilc di un Orang-Utang: e 
quella di una Scimia è differente di quella di un 
Polipo d’ acqua dolce' quella è differente di quella 
di una Pianta . Quella verità colta dall’oflervazione, 
nè fi può mettere in controverfia da chi fa ulo 
del buon fenfo . 

I g. Ma è tempo ormai di accollarci più da 
preflo alla rifoluzione della quellione , che ci 
fiam propolli di efaminare . La fenfibilità è 
comune a tutti gli efleri organici ? Per venire a 
capo di tal quefito convien nuovamente riflette- 
re , che la fenfibilità è differentiflima dall’ani- 
ma : ella potrà eflere una forza efprelfa dalle f 0 . 
flanze, che fi unifcono per formare un corpo or- 
ganizzato, e potrà eflere una forza, un principio 
diverfo dalle proprietà delle follanze organiche, 
ma infito , dipendente , connetto , e flrettamentc 
legato coll’organifmo , come l’efperienza indubi- 
tata ce lo avvertifce . Sia pur vero che 1’ anima, 
o lo fpirito fi debba confidcrare come un princi- 
pio attivo , e come un principio fenfitivo • nella 

prima 

cpndo.lui è femplice : quella unione riduce a perfezione 
la potenza delgeime , e quefta perfezione è l’anima, o 
V entelechia-, la quale perfide , finche il corpo non fi dif- 
. fol ve > allora l ’ entelechia cefla, ed. il germe ritorna- nella 
fua primiera natura . 
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prima maniera ella prefiede alle fcnfazioni , nella 
feconda maniera ella è legata , e congiunta ftret- 
tamente col meccanifmo . Ciò porto , io non deb- 
bo entrare nell’ efame * le> i bruti abbiano un’ 
anima fpirituale , o fieno pure macchine ; ma 
folamente devo cercare, fe *i corpi organizzati in 
generale fieno fenfibili ; abbiano in loro un prin- 
cipio fenfitivo di qualunque maniera fi voleffe 
prendere . Siccome la fenfibilità è un fentimento, 
che fi manifefta per gli effetti che produce , noi 
non abbiamo altra maniera db conofcerla negli 
altri erteti , che per analogia : quando vediamo un 
corpo organico ,* che vive, cioè a dire,. che ha il 
moto in fe , e da fc fi muove peto conferva®!*!* 
noi poffiana dire coll’ argomento tratto dall’ ana- 
logia , che quello corpo fia . fenftbile « Quella 
concezione per altro formata fiali’ analogia non è 
così chiara , che ci metta fuor di ogni dubbio* 
artìcurandoci , che tutti gli «fieri organici viventi 
"fieno fenfibili ; imperciocché potrebbe darli., che alcu^ 
ni erteri vi vertero lenza godere della proprietà di 
lenti re , ed altri vi vertero , e fentiffero nel me- 
defimo tempo (t) . L’ effenza dell’ anima , o 
di quel principio , per qui i -corpi organizza- 
ti fi muovono da per loro , è la vita , non 
• t - ::n già* ,f 

(i) Offerva dotto naturai irta , «he la catena degli 
efTeri organici principiando dall’ Uomo , e fcendendo fino 
a! regno dé Vegetabili , va Tempre decrefcendo nella 
fila corri po Azione organica , decurtatienttn qtiamdam in ani- 
mali bus mini a perfeBis unimadvertinms : quella decrefcel»- 
, ea fi orterva prima nelle membra .-.nelle mah? , braccia, 
piedi: quindi ne’fenfi ertemi, e nelli Vffceri inrèmi , finche 
fi arriva alle ^piante , la di cui organizzatone è fempfi- 
cilfima , e par che fi accorti al regno jde’ minerali'* 
Linnnut Amanti • Asad.^ rag», r V. Animai, comptf. . t 
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già la fcnfibilità : mille efperienze in contra* 
ftabili ci aflicurano , che un uomo per una ma- 
lattia , per un accidente , può rimanere del tutto 
privo della fcnfibilità , e fraditanto continuare a 
vivere . Gli organi vitali fono i primi a fvilup- 
parfi , e 1’ animale comincia a vivere prima di 
fentire , imperciocché gli organi animali , o del- 
la fenlazione , fi fviluppano gradatamente più tar- 
di (i) . Io fon perfuafo , che 1* ideilo principio, 
la medefima forza, che produce la vita al corpo 
organico , produce nel medefimo tempo la fenfi- 
bilità ; ma fon perfuafo altre si , che gli organi 
della vita , e gli organi della fenfibilità fono 
diflinti tra di loro , e che 1’ azione de’ primi è 
più elfenziale al corpo organico , che non è V 
azione de’ fecondi . Queda verità noi averemo 
occafione di comprovarla più appreflb in una ma- 
niera da non poterli più mettere in dubbio ; per 
ora fupponendola come da noi fi afferifce, ne fie- 
gue , che il corpo organico per elfer fenfibile , 
non bada che abbia in le il principio della vita ; 
ma deve avere gli organi proporzionati , ed 4 adat- 
tati allo fviluppo della fenfibilità . Or quali fie- 
■o quedi organi , per cui la fenfibilità fi fvi- 
luppa , e fi manifeda , noi non pofliam in altra 
maniera indovinarlo , che colla comparazione del 
nodro organifmo con quello degli altri elferi or- 
gani- 
li) Si fc oflervato dal Signor Bnichier de P incert. des 
fign. de la mori- ttm. i. pag. $95. , e dal Signor Petit 
. Lrttr. h Obfervat. 4. che in alcuni oafi coffa prima il 
moto ne’ moribondi , e poi la fenfibilità , e rare voke 
accade, che mancando il fenfo perfida il moto: ciò però 
• fi dee fentire del moto efterno ; non già de’ moti vitali 
interni i che fono deliramente gii ultimi a celiare. 
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panici . La Natura, che ci ha voluto nascondere 
1 ’ effenza delle cofe , e la loro forza , pare che 
in quefta parte fi . abbia voluto manifeftare con un 
fegno coftantiflimo , indicandoci la forza di fen- 
tire negH efferi organici corrifpondente al loro * 
meccanismo : in effetti parmi che fi poteffe piò. 
facilmente affegnare la ragione , perchè un effe» 
brganico fta più di un altro 'fenftbi le , effendoci 
cognito il loro meccanifmo , non che la ragione, 
perchè quel fiore odora ;e queifalmrputifce / perchè 
il meccaniimo, onde quefta qualità di odorate , o di 
putire dipende , non è oflèrvtfbile -, come poffono 
offervarfi gli organi della fenfibilità . E’ raecavi* 
glia dunque , come i filofofi avendo potuto ftt* 
guire quefta via chiaramente indicataci dalla Ma» 
tura , per ' conofcere i varj gradi della ienfibilità 
effenziale alle differenti fpecie degli efferi organi- 
ci , fi fieno difperfi nel regno delle ipotefi , « 
delle immaginazioni . " r - * 

20. La fenfibilità negli animali fi fvilupp* 
per mezzo de’ nervj : quefti dipendono dal cerebrc^ 
e dalla midolla allongata : ecco ha verità gerita 
raliflima , che non fi mette iti contratto da nei- 
fu n fifiologo , perchè avverata con efperienze cer- 
ti ftì me . In quegli animali , o corpi organici, 
ne’ quali il cerebro,ed i nervi mancéno,la fenfi- 
bilità non fi ravvila per altro fenomeno, che per 
quello , che negli efferi organici più perfetti fi 
Tuoi chiam are irritabilità . Il, n offro Redi ha cre- 
duto, che nelle piante fa midolla teneffe luogo ili 
cerebro , ed acervi corri fpondeffero le fibre delle mt- 
defime , onde nóh efitò di accordare alle piante la 
fenfibilità ,e collocarle nella claffe degli animali 

altri 
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altri credono, chela foflanza midollare delle piante 
fia analoga alla midolla fpinaie degli animali ■ 
ma che mancano del cerebro , e de’ nervi y e 
perciò fien prive de’ moti volontarj , e delle fen- 
fazioni . Quelli , ed altri filtemi de’ Naturalilli 
han la loro origine dal brulichio di render gene- 
rali , e fimili le proprietà animalefche ; e fog- 
gettare la Natura a quell’ ordine , che per le no- 
(Ire immaginazioni rielce più comodo . La Na- 
tura non cammina per falti : le lue produzioni 

fon collegate 1’ una l’altra ftrettifiimamente : que- 
fta ipotefi, per le moltiflìme ofiervazioni che fi fon 
fatte , e per le buone regole loggiche , che la 
follengono , ha tutta l’aria di verità ; fecondo la 
quale non è nccelfario, che tutti gli efferi orga- 
nici fieno dotati della medefima proprietà di len- 
ti re : 1’ irritabilità nelle piante, variata per gra- 
di impercettibili fino a’Zoofiti , par che fia la 
fpecie di fenfibilità convenevole al regno de’ ve g- 
getabili . Qual fia la fpecie d’ irritabilità , di 
cui godono i Zoofiti, noi non polliamo indovinar- 
lo , perchè mancano le buone , ed accurate of- 
fervazioni dirette a quelt’ oggetto ; ma fe dob- 
biam feguire la regola di analogia , vi è ragion 
di credere , che 1’ irritabilità de’ Zoofiti fia di 
un’ indole più perfetta di quella de’ vegetabili , e 
che fi vada più approlfimando alla natura della 
fenfibilità, di cui fon dotati gli animali , che 
hanno il cerebro , la midolla , ed i nervi . Vn 
certo non fo che di volontario , che fi oflerva ne T 
moti di quelli femi-animali ci fa credere, che la 
natura dell’ irritabilità, di cui fon dotati, fia più 
perfetta dell’ irritabilità delle piante, idi cui mo- 
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ti fono puramente meccanici . Da’ Zoofiti la Na- 
tura fa!e per gradi agli animali più perfetti , 
in cui fi dittinguono il cerebro, ed i nervi , di- 
ftribuiti in diverfe proporzioni ; nè fi può met- 
tere in dubbio , che come la catena degli ani- 
mali li va perfezionando fino all’ uomo , che 
forma 1’ ultimo nodo , così la fenfibilità propor- 
zionatamente fi manifefta . 

ai. Alcuni uomini grandi nella medicina , e 
nella fifiologia , han creduto , che tutto il corpo 
dell’uomo, che noi confideriamo come 1* animale 
più perfetto, fia comporto di nervi (i )>; e che 
per confeguente tutto il corpo fia fenfibile . E’ nò- 
ta pur troppo f ipotefi del nbftro celebre Malpi- 
giti : egli ha creduto , che il cervello , e la mi- 
dolla fpinale formatterò la prima bafe dell’embrio- 
ne '* che da quefta partittcfo i nervi colle loro 
ramificazioni nell’ ettremità de’ quali fottero de- 
• lineati i vifceri , che gradatamente prendeffero la 
lor forma mediante la nutrizione ; di tal modo 
che, fecondo coftui, tutte le parti lolide del corpo 
a Irto non fono , che una tetti tura di fibre ncr- 
vofe (z) . Ma qucfta ipotefi per altro fi contratta 
con nuove ottervazioni dal Signor Haller , e da 
altri Nafuralitti , fecondo i quali il vifeere , che 
nell’embrione fi forma il prirqo,éd è cagione di ogni 
fviluppo , ò il cuore , e quindi tutto il fittemi 
delli vifceri naturali : il cerebro , e le fue di- 
pendenze non fono , che una foftanza gelatino- 



si) Cole de febrib. i n termi I pa%- 19. Boefhaave J .A M. 
mtrn. 301. Bianchi in epiflol. ai B affinimi . aliiq . a pud 
Haller. phyftolog. lib. X- feci. VII. par.U. 

(O Wiilis anatoni. cerebri Gap, XIX. 
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fa, la quale prende confidenza co’ vifeeri animali 
qualche giorno dopo , che i viiceri naturali ap- 
parirono già formati , ed hanno il loro moto : 
l’animale in fomma prima vive , e poi fente: 
Ma quelle offervazioni non deftruggono intiera- 
mente le confeguenze tirate dal Malpighi : tutto 
1’ inviluppo efteriore dell’ animale può efier be- 
riflimo una teflitura di fibre nervofe : i mufcoli 
di fatti par che fieno una continuazione de’ ner- 
vi , c le altre parti folide , quanto più fi (co- 
ftano dalla natura de’ nervi, da cui dipendono* 
tanto più fi rendono infenfibili . La malfa gelati- 
nofa , che nel principio fi olferva , e col pro- 
greflb fi diftingue nel cerebro , nella midolla , e 
i uccelli vamente ne’ nervi , potrebbe benlTTimo con- 
tenere fin dal principio quel, fluido vitale , che 
è cagione del moto del cuore , e quindi della 
fenfibilità (i). Se quella ipotefi folTe vera , vi fa- 
rebbe *4 

[i] Le opinioni intorno al fluido nerveo , che alcuni 
chiamano fpirito animale, fono mol udirne •• ficcome queda 
follanza qualunque ella Ca , non è foggetta a’ nollri lenii, 
perciò fi dà luogo a tutte le ipotefi . Vedi Haller phyfiolog. hb. 
X. feH. V. llf. §. XI. L’opinione più generalmente ab- 
bracciata fc, che quel fluido fia fimile al fluido elettrico, 
ma di un carattere particolare , e proprio a produrre 1« 
fenfazioni , ed il moto del corpo organico. Che fi eflrag- 
ga dagli alimenti , e principalmente dalle lòltanze am- 
mali, fi p U ò affermare full’appoggio di buone odervazioni ; 
che nelle fodanze vegetabili egli fia contenuto in quella 
foftanza de’ medefimi , che i Chimici chiamano fpirito ret- 
tore , vi è qualche probabilità di-crederlo ; che abbia fi- 
nalmente qualche affinità collo fpirito de’ liquori fermen- 
tati, fembra pure credibile • L’ aria fida , mofeticofa , o 
putrida, difturba la fua attività : f oppio , ed altre fodan- 
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rebbe qualche luogo alle congetture , per indovi- 
nare , come la foflanza dall’ irritabilità palli gra- 
datamente alla fenfibità , e non vi farebbe bifo- 
gno di cercare un principio dell’ irritazione di- 
verfo da quello della fenfibilità .* ma la teoria 
dell’uno e l’altro moto è ancora fconofciutillima, 
c noi non polliamo argomentare , che lopra 
qualche fenomeno del medefimo . Sembra in 
qualche maniera probabile poterfi ritrarre dalle 
molte olfervazioni fin’ ora fatte , che la forza 
irritabile ne’ corpi organici diminuifce a propor- 
zione dove la forza fenfibile fi accrefce • tutti 
i corpi organici , 'che hanno poca fenfibilità 
fon dotati di una forza irritabile maggiore , e 
per contrario dove ne’ corpi organici la ìcnfibilità 
fi oflerva di un grado maggiore , la forza irri- 
tabile è picciola . Quindi è , che negli animali , 
che i Naturalifti chiamano freddi , elfendovi po« 
<ca fenfibilità , vi è grandillìma forza irritabile, 
come nella Teftuggine , e nella Vipera : quelli 
animali , ed altri limili, han picciolilfimo cere, 
bro , e pochilfimi nervi a proporzione del volu- 
me del loro corpo • ma abbondano di mufcoli,- 
dove 1’ irritabilità rifiede . Da quella efperienza 
polliamo adunque formare un’ altra graduazione 
delle forze cfienziali a’ corpi organici . La prima 
forza è quella, che fi chiama di contrazione, e di 
coefione , comune a tutte le fibre de’ corpi orga- 
nici • di quella fon dotati generalmente i vege- 
tabili 

ze limili all’ oppio , lo fpirito di zolfo , la jufchiama , 
il zafferano producono I9 Hello effetto . Del rimanente 

Je ipofé fi della foflanza fenfibile variano coi* lìftemi della 
filoiofia , « co’principj adivi , che fono pili in moda 
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tabili , c gli animali : la feconda forza è quella, 
che fi chiama irritabile, propria <-lol tanto delle 
fibre mufcolofe * della qualé i vegetabili ne par- 
tecipano in certo modo, ma più fi manifefla ne’ 
Zoofiti (i) , ed è al fuo maliimo grado negli 
animali freddi . La terza forza ò la fenfibilità , 
che s’ appartiene efdufivamente a’ nervi , ed al 
cerebro , da cui dipendono ; della quale ne parte- 
cipano in qualche modo i Zoofiti , va crelcendo 
negli animali freddi , ed è nella fua perfezione 
negli animali caldi j in cui fi unifcono tutte le 
tre forze , ma con quell’ ordine : la forza di 
cocfione , ficcome è efTenziale ad ogni compo- 
rto , anche di materia bruta , è eguale in tut- 
ti gii efferi organici ì la forza! d’ irritabilità 
è maggiore in quelli animali , che hanno poco 
cerebro , e molti mufcoli ; la forza fenfibile è 
poi maggiore in quelli animali, che hanno molto 
cerebro proporzionatamente , e poca forza ne’mufcoli. 

22. Quella ipotefi per altro , fondata da me 
full’ efiflenza della forza irritabile , follenuta con <■ 
molto coraggio dal Signor Haller , non lafcia 
d’ incontrare delle difficoltà grandiffime . Non fi 
dubbita , che i mulcoli fieno irritabili , alcuni 
più , altri meno : il cuore per efempio , è il 
primo mufcolo irritabile , quindi gli altri mu- 
fcoli proporzionatamente alle funzioni, cui debbo- 
no adempire nell’ economia del corpo animale: 

1 ’ effetto è incontrallabile ; ma la cagione non è 
niente chiara ■ fenza , eh’ io m’ imbarazzi d’ en- 
trare 

/ [i] I Polipi, e tutti gli animali informi., che nonban 
teda, afe cerebro , ne nervi , fono irritabUififtai • Tut/aft* 

fhylofof mm. 4<fj. 
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trare in un dettaglio minuto delle difficolti, che 
può patire il fiftema di Haller , mi contento di 
offervare , che la forza irritabile può efler pro- 
dotta daH’iftefTo fluido, o princìpio , che fi contiene 
ne* nervi , e che probabilmente è la cagione della 
fenfibilità , e generalmente di ogni moto anima- 
le : le fibre mufculofe non han niente di pii*, 
delle altre fibre , fuori di una maggior difpofi- 
zione organica a contenere per piti lungo tempo 
quel fluido , che da’ nervi gli vien comunica- 
to j e dove avviene , che dopo la morte dell* 
animale il fangue non fi grumefiaccia , e non vi 
fia del graffo , che trattenghi 1’ azione di quello 
fluido , fuole accadere , che 1* irritabilità conti- 
nui . Da qui viene ancora che 1* irritabilità- fia 
maggiore negli animali freddi ; in . cui quel 
umore limile al fangue , o il fangue medefi- 
mo , è affai fluido , mancando di parti pingui ,« 
ed oleofe : nè dee recar meraviglia fe i nervi, 
ed il cerebro non fieno irritabili , ficomme non 
reca certamente meraviglia, che il tubbo elettrico 
non fia elettrico , e liccome niente offa , che 
annodandoli un nervo la fenfibilità s’ interrom- 
pa , ma non già 1’ irritabilità de’ mufcoli dipen- 
denti , perchè , come abbiam detto , i mufcoli per 
loro natura reftano per un pezzo provveduti del 
fluido comunicatogli da’ nervi . L’ argomento 
maggiore , che fi adduce in comprova di quella 
ipotefi , fi è , perche fi pretende , che il fluido , o 
principio contenuto nella follanza del cerebro , o 
de’ nervi , origine de’ moti vitali , ed animali, 
fia in certo modo fimile alla follanza elettrica; 
or egli colla per un’ ofiervazione ficura , cho 
Part. i, „ N tutte 
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tutte quelle .cagioni le quali difturbano , o impe» 
difcono 1’ azione dell’ elettricità, difturbano , ed 
impedifcono l’azione dell’irritabilità * e per contra- 
rio tutte quelle cagioni , che (vegliano , o fufci- 
tano 1’ elettricifmo , (vegliano , e rianimano l’ir- 
ritafftlità (l) . Pofto vero untai fiftema , fi dovreb- 
be dire , che l’ irritabilità Ha una fpecie di fen- 
(ìbilità proporzionata agli organi , per cui fi fvi- 
luppa , che fono le fibre mufcolofe : e fi potreb- 
be formare 1’ ipotefi , che ne’ vegetabili l’ifteflb 
fluido per la qualità della loro ftruttura produce 
l’irritabilità , cagione de’ fenomeni, che noi ener- 
viamo: quello ifteflo fluido modificandofi nel cor- 
po de’ Zoofiti fpiega la fua azione con piu di- 
(linzione • e palpando poi gradatamente nei cor- 
po degli animali , contenuto nella foftanza del 
cerebro , e delle fue dipendenze , produce ne’ 
nervi la fenfibilità, e ne’ mufcoli , che fono co- 
me una dipendenza de’medefimi , 1’ irritabilità. 
Qui taluno potrebbe domandare , cofa è mai 
quello fluido ? la lua efiftenza nel cerebro , e 
ne’ nervi è ben dimoftrata ? Che ne’ nervi efifta 
un certo fluido egli è quafi dimoftrato; che que- 
llo fluido fi prepari nel cerebro , fi filtri nel cer- 
velletto , e quindi fi comunichi alla midolla al- ' 
longata , è un’ ipotefi probabile del Signor Marat’ 
che l’abbondanza di quello fluido mandato dal ce- 
rebro ne’ nervi , cagioni 1 ' eretifmo de’ medefimi , 

e la 

(i> Il mio degno , e dotto amico D. Gitifeppe Vario, 
mi ha comunicato, di aver egli fin da ledici anni indietro 

S ili volte fatto efperienza nella Grotta del Cane fopra le 
•ane ; le quali fece morire nel vapor mofeticofo di quel 
luogo ; e quindi avendo oflervatoil cuoie delle medefime, 
non vi ritrovò alcun fegno d’ irritabilità,' 
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c la fua mancanza produca l ’ atonia del fiftema 
nervolb , fembra anche probabile : ma fe quello 
fluido poi fia il mezzo , che unifce lo fpirito 
col corpo * fe quello fluido fia il veicolo delle 
fenfazioni , e del moto , come l’ ideilo Marat 
pretende , ciò è alfolutamente ipotetico . Io ar- 
direi dire , che quell» fluido fia necelfario al 
meccanifmo delle fenfazioni , e del moto , com* 
è neceflario il fangue , come fono neceffarj i 
nervi , ed i mufcoli , e come fono necelfarie 
tutte fe foflanze , che concorrono alla formazione 
del nollro meccanifmo ; ma clffc il fuggetto , o 
il principio della fenfibilità , e del moto , fia 
una forza efprefla da tutte le follanze organiche 
quella forza non fuggetta a’ nollri fcnfi , vieti 
contenuta principalmente nella follanza del cere- 
bro , eh’ è come il recettacolo della medefima, e 
come la parte fuperiore del Lambicco , dove fi 
filtra tutto lo fpirita delle follanze corporee ; e 
dalla follanza del cerebro poi vien comunicata 
quella forza , pel mezzo forfè del fluido nerveo, 
a tutto il fiftema nervofo, proporzionatamente fe- 
condo la capacità , e la llruttura di ciafeun ner- 
vo . Figuriamo di nuovo il principio della fenfi- 
bilità < e del moto limile alla materia elettrica 
contenuta ne’ corpi elettrici per origine ; noi in 
quelli corpi non vediamo la follanza elettrica,' 
ficcome nel cerebro , e ne’ nervi non vediamo la 
forza fenlibile • ma fappiamo , che que’ corpi 
fono folamente atti a contenere la materia elet-‘ 
trica ; ficcome fappiamo , che la fola follanza 
del cerebro , e de’ nervi ò atta a contenere la 
follanza fenlibile. ♦ 

aj.Ma 
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23. Ma lafciam da parte le ipotefi , e ritor- 
niamo alle offervazioni , che han rapporto col 
noftro argomento . Il fentire propriamente detto 
fi appartiene a’ nervi .* il dolore , ed il piacere 
non fi comunicano all’anima , che col minifiero 
de’ nervi ; le imprefiioni che gli oggetti efierni 
fanno fopra i noftri ienfi * per cui fiam legati con 
tutto ciò che ci circonda , non ci pervengono 
che pel miniftero de’ nervi 4 I mufcoli , la tela 
cellulofa , le membrane , come la pleura , il peri* 
cardio , il peritoneo , il mefenterio , i tendini, 
le offa , i legamenti , il cuore , i pulmoni , 
il fegato, la milfa,e generalmente tutte le par- 
ti folide del corpo altra fenfibilità non hanno, 
che quella , che gli vien comunicata da’ nervi , 
e dove i nervi non comunicano , la fenfibilità 
fvanifce ; e fi accrefcc per contrario dove mag- 
gior numero di nervi vi concorre , e dove fono 
più fcoverti ; imperciocché dall’ efperienza colta , 
che il fenfo non fi fufcita nella velie del ner- 
vo , o nella membrana del medefimo j ma 
nella fua midolla : quindi quanto più la midol- 
la nervea è efpofta al tatto , tanto maggiormen- 
te il fenfo divieno acre (1) . Quella verità colla 

dalle 

fi) La defcrizione de’ nervi , la loro diramazio- 
ne , la loro unione , che gli anatomici chiamano p/e- 
xus , formano il fiftema nervofo , il più ofcuro , e fcono- 
fciuto di rutte le alrre parti dei corpo animale , e 
fpecialmente del corpo dell’ uomo , ilei quale la varie-, 
tà , che s’incontra in un individuo, ed un altro, ò nota- 
biliffima . Siccome io non ritrovo alcuna verità relativa, 
che con certezza fi potette dedurre dalle differenze parti- 
colari de’ fittemi nervofi , perciò mi batta di oflervare in 
generale con Andrea Lorenzo dt nsrvor. d-'fftr. , che nel 

fiftema 
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dalle oflervazioni * ma quali fono i prodotti del- 
le oflervazioni relativi ali’ oggetto che trattiamo ? 
1’ efperienza ci dice , che i nervi fono fenfibili 
al dolore : quella è la maniera, come da noi fi 
può efperimentare la fenfibili tà , che ri Piede ne’ 
nervi : quando il nervo fi lega , quando fi 
punge . , quando fi ftira quando s’ irrita , quan- 
do fi tocca con qualche medicamento caufti- 
co , fi fufcita nell’ animale una fenfazione do- 
lorofa piò o meno , che può produrre fin an- 
che la morte : la teoria dunque del dolore fi- 
fico potrebbe in qualche manieri ridurli a prin- 
cipe chiari , e confermati dalle oflervazioni : ma 
la teoria del piacere tìfico ì Da quelle oflervazio- 
ni certamente non fi può dedurre fenza mefchiar- 
vi molto dell’ ipotetico • imperciocché non vi è 
neflun legame tra l’idea del piacere , come di- 
ce il Buffon (i) , ed una leggiera preffione ne* 
cervi ‘ e noi a fuo luogo ci darem carico di 

N 3 ciò 

fiftema medefimo ì nervi variano per la foftanza , gran- 
dezza, origine, inferfione, teffitura , e cammino diverfo. 
Forfè anche farà vero , che la fimilitudine apparente di 
quelli canali, fia variata in foftanza da un organifmodif- 
ferentiffimo, ancora ignorato dagli anatomici; parendomi 
affai probabile, che ogni fpecie di fenfazione , di cui un 
*al nervo n ’ t il canale, debba ritrovare in quel nervo 
una bruttura a fe analoga . L’ anatomia in quella parte 
la più interelfante non è molto inoltrata nelle minute 
olfervazioni, e perciò la meccanica delle fenfazioni i quafi 
in tutte le fue parti congetturale. 

(i) La teoria del dolore , e de! piacere filico imma- 
ginata da Buffon , e da altri , ò affolutamente chimerica; 
eflì credono, che ogni moto leggiero, che accade nc’ ner- 
vi, produce il piacere, ogni fcofla fòrte produce.il dolore; 
quindi dicono, che il dolore non Toppofto del piacere, ma 
è V ccceffo del medefimo,. 
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ciò che fi penfa di più probabile fopra tal ma* 
teria . Il prodotto delle offerv azioni fulla fenfibi-. 
lità de’ nervi piìi relativo al noftro argomento p 
fi è, che legandofi un nervo qualunque , o 
gliandofi in due parti , la parte inferiore del 
corpo acompagnata dal nervo tagliato refta priva 
di fenfazione (i) : comprimendoli il cerebro, o 
offendendoci in qualunque maniera , fi eftingue 
affatto ogni fenfazione , e generalmente fi cftin- 
guono tutte le facoltà della noftra anima / 1* 
ifteffo accade fe fi comprime , o fu lede la mi- 
dolla fpinale per ^ue’ nervi , che hanno dipen- 
denza dalla medcfima (a) : perciocché è fuor di 
dubbio, che la midolla fpinale fu una continua- 
zione della midolla del cerebro : quindi pare po- 
terò dedurre , che la fede delje fenfazioni fia 
nella midolla del cerebro v la fenfibilità lì 


fufcita ne’ nervi , che fon tocchi • ma l’azione 
di quel moto fi comunica alla midolla del ce- 
rebro ; imperciocché la midolla del cerebro , 
e la midolla contenuta nella pia nutre de* 
nervi , fi devono fìimare come un folo corpo, 
dotato delle medefime proprietà , la di cui parte 
principale per altro fia la midolla del cerebro, che 
è come il centro di tutto il fiftemav fenfibije , e 
che dà 1* origine , e la perfezione a tutte le fue* 
dipendenze ; di tal modo che la fenfibilità fi fu- 
fcita ne’ nervi , ma quando non fon feparati dal 
centro , percciocche mancandogli allora la comuni- 
cazione colla midolla del cerebro , gli manca un 


non 

(,) Mailer Vhyfiol. IH. X. feB. VII. XIV. 

** fa) Vedi ie in numerabili efperienze raccolte dal Baron 
«THalier Phyjìolog. iìb. X feti. VII. 'XP. Gr fa. 
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non fo che della loro perfezione , per cui per- 
dono la forza di fentire (i) . Qual’ è dunque la 
fede della fenfibilità del corpo organico ? la fede 
mi par che fia in tutto il fiftema nervofo prefo 
in fieme ; ma il punto di appoggio della forza, 
che efprime quefto fiftema, è certamente nella mi- 
dolla del cerebro ( 2 ) ; la quale è come il centro 
da cui li diramano le forze fenfibili particolari 
a’ nervi , e dove nuovamente l’azione de’ mede- 
fimi fi riduce : quindi è , che un vizio partico- 
lare di un nervo non offende, che alla fenfibilità 

N % parti- 

( 

ft] Quella ^ l’opinione di Malpighio , di Ridlejo , di 
Hoboken, di Alberti , di Muflchenbroeckio , e di Haller, 
che mi fembra la più conforme alle oflervazioni . Per al- 
tro £ noto, che il Cartefio riponeva la fede delle fenfazio- 
ni nella glandola pineale, il Willifio ne’ corpi ftriati, il 
£.ancifio , ed altri nel corpo callofo , il Marat nelle 
meningi ; ed altri in altre parti del cerebro . Vi fon 
di fatti delle oflervazioni molriflìme , di eflerfi in alcuni 
corrotta porzione della foflanza medullare , o tolta por- 
zione della medefima da qualche ferita , o per altra ca- 
gione morbola ; in alcuni altri di eflerfi quella foflanza in- 
tieramente confumata , fenla molta iefione del fiftema fen- 
fibile , e delle facoltà intellettuali. Quelli cali eftraordina- 
rj per altro, fono efaminati con giudizio dal Signor Haller, 
e non mi par che diftruggano le fue oflervazioni . Phyfio- 
iog. lib. X. fe8. VII- §. XXXII. O fa. 

(a) Il fluido nerveo , che indubbitatamente fi fegreg* 
dal fangue,par che principalmente fi deponghi nella foftan- 
za del cerebro, da cui fi comunica a’ nervi . Vedi gli ar- 
gomenti fifiologici preflo Haller lib. X- feci. Vili. XX. 
Confefllfmo d’ ignorare la ragione del fenomeno , quantun- 
que il fenomeno non lafcia di efler certo: la fededeU’ani- 
ma , e della fenfibilità e nella foflanza del cerebro , e non 
altrove . Se fi potefle dare un uomo a due refte , quefto 
averebbe due volontà , e due centri diverfi di fentire : Haller 
crede, che fi fia dato qualch’ efempio di quefto genere* 
Lib. X. fe8. Vili. $. XXII. 
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, * . ■ 
particolare di quello ; ma un vizio nella midoHa 

del cerebro , o nelle parti del medefimo , infiui- 
fce generalmente fopra tutto il Alterna fenfibi- 
le (i). Quelle verità le apprendiamo colle offer* 
vazioni , vedendo , che una cagione tìfica , che 
diftutba quello fillema , e principalmente la fo- 
danza del cerebro , diflurba la fenfibilità , toglie 
la memoria , ed impedifce lo fviluppo di tutte 
le facoltà intellettuali * togliendofi quella cagione 
puramente tìfica , fi reftituifce nel fuo grado la 
fenfibilità , la ^nemoria ritorna , e le facoltà in- 
tellettuali riprendono il loro efercizio (2) . Que- 
do è il fatto ; ma qual’ è il legame di quelle 
idee , fenfibilità , memoria , facoltà jntellettuar 
li , e foflanza medullarc del cerebro , epmpreffio- 
ne, fcom poni mento, lefione , oflruzione &c. della 
medefima ? Noi non fappiam nulla, nè «Ripren- 
diamo nulla : quella ingenua confeffione ci dee 

per- 
ii] Hall". VhyCtolog. lib.X. feci . %■ XXII. XXII I: Av- 
viene alle volre, che la forte fenfibilirà cagionata in un ner- 
vo particolare , fi riporti con tal veemenza al cerebro , che 
da quefto fi comunica l’azione a tutto il fiftetùa fenfibile, 
la quale, quando è forte, cagiona una generale fenfibilità con- 
fufa, ed indiftinra , 0 di piacere, o di dolore , che ci ri- 
duce nello fiato quafi di fiupidità ; qualche volta anche 
accompagnata dalle convulfioni , e contrazioni mufcolari. 
Un forte dolore cagionato da una percofla, una ferita; il 
piacere prodotto nelPorgafino venereo ,” ci dan l’efempio 
di quefii fenomeni , che dal Marat fi riducono alPere- 
tifmo , o all’atonia delle fibre nervofe ; ma io fofpetto, 
cb’ egli prenda l’efietro , 0 almeno la concaufa per la ca- 
gione primitiva de fenomeni. 

(z) Mille offervazioni fatte da uomini intelligenti con- 
fermano la verità di quelli fenomeni . Un uomo di corto 
ingegno riceve una percofla nel craneo , e divieri giudi- 
2 iofiffìmo: fi rifana dalla percofia, e ritorna nel fuo pri- 
miero 
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perfuadere r che ci può ballare l’ oflervazione (èn« 
libile , ed il fatto ; e non dobbiamo cercare pii» 
oltre . Il moralilta altro impegno non dee avere, 
che di conofcere il rapporto, il legame che vi è 
tra il meccanifmo del corpo animale , e la fen- 
lìbilità del medelimo : le oflervazioni raccolte da' 
fifrologi c’ iftruifcono a fufficienza di quella ve- 
rità ; ed il fatto è incontraftabile ; poco , o nul- 
la poi ci dee premere di conofcere la ragione di 
quello fatto, Le oflervazioni ci dicono, che la midolla 
del cerebro fia il centro della fenfibilirà ; ma non 
bifogna figurarfi , che la fenGbilità confila nella 

^ . ■> / difpo- 

miero (lato . Rtbìnfon of thè phen. p. 71. Son degne da 
ieggerfi le Tegnenti oflervazioni raccolte da Haller per dare 
tutto il lume al mio argomento. Graviori tumulo omnin* 
memoria perù ex amiffo cerebro , ejufque organi abfcejfu , & 
corpore callofo ercfo^aliove cerebri vu Inere ex comprejjione a gam- 
mate , (y cerebrt aquoj'a degeneratone : ex Commotione fola 
illifoqu ? capite ; demum ex fufpenfìone fola durabili vitio . Ex 
depreJJioKt bregmatis homo per 18. menfes idiota manfit , O* 
ex cerebri parte amiffa , exque i&u , memori a detera ejì . 
Ad ìnfantiam rediit cui certbrum ficcum , friabile , & flauurr* 
fuit ; & cui aqua pinta inter meningas effufa erat , curn 
calcul 0 in pineali gianduia , exque folti demum caletti il ejut 
gianduia . Nuper in patria mea alter infignis in feutpendis 
fìgillis artìfex , alter orientalium linguarum perùifflmut , ad 
ìnfantiam , & fatui totem redisrunt , cum alteri cerebel Ima 
ulcus depafeeretur , alteri aqua in cerebro pajjìm effufa fa* 
gnaret . Pici (firn fublatis cau/ù, qua cerebrum vùiaverant , 
memoria rejìituitur . Ab ceflu amiffa , eo recedente redir . 
■Qui a depreffo cranio per 18. menfes idiota fuerat , fenftm 
tffum fenfuum , atque mrmoriam recuperava , & legere eli. 
dicìt . Stupor animi lethargicus pofl aliquot menfes vejìca- 
toriis medicamenti s fttblarus efl . Pofl apoplexiam a lapfu me-' 
moria amiffa , tamen cute fetaceo traieda reparata efl . A 
uulnert claufo memoria fublata ; recuperata cum fecundo 
•dem operi retur . Per fluxum v>ntris memoria r efl tenta . £x 

lapfm 
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difpoflzione della meteria medullare . Io fon dì 
opinione , che la follanza del cerebro altro non 
fia , che una materia atta a raccogliere , ed in- 
ceppare quello fpirito , quel fluido feonofeiuto, 
fommamente fottile , e volatile , efpreffo dalle 
forze unite delle foftanze organiche , che non po- 
trebbe fermarfi da nelfun’ altra follanza , fuorché 
dalla follanza del cerebro . Quindi è , che quello 
vifeere può contenere maggior copia di fenfibilità 
per la fua maggiore , o minore attitudine ad 
incarcerare , e trattenere il fluido , o la follanza 
fenfibile , e per la fua maggior capacità ancora * 
e forfè quelle due qualità dillinguono principalmen- 
te il 

tapfu Atleta, memoria , etìam precum , brevi riddi te. 
Ncque rarum efl omnino , pojl apoplexiam potifiimum , 
aliquandiu nominum fubftantivorum memoria perire , quarti 
unice venarum fetiioni bus , & iteratis pharmacis àlvum 
fubducentibus , non difficiliime refiituimus . . • . fed 
edam ordinem idear am morbi cerebri perturbante quoties 
delirium , phrenitis , mania , fatuitas , ex vitiis eyus 
vifeeris , in /ano, & fenjibus valente homine fubnafcun- 
tur: in phrenitide vomica fub pia membrana : in febre 
cum delirio furiofo . Cortex cerebrik ruber , quafi febo 
ti ntlo rspletus . Vafa meningium in phrenedcis turgida , 
vafaque plexus chorioidei turgida , & hyiatìdes . San- 
guis piceus in pia membrana ; bine melancbo/ia , fomni 
defedi us , 0 * exeretionum . In pia biembrana gianduia 
riempe vitiofx per totam cerebri fubjlantiam , meninx car- 
nofa . Cerebri flacciditas frequens in mente captis ; 0 * 
pia membrana fero turgida , crajfa . In maniaco ferum 
in ventriculis cerebri , & una plexus chorioideus feirrhis « 
& hydatis vqrius . Ex erafo cranio fatuitas & mora, 
loft phrenitidem reperti in cerebro abifcejfus . In agroto 
/emi maniaco cerebri para confumpt a , reli qua moJis, 

quafi 
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te il ccrebro, dell’ uomo da quello di ogni altrd 
animale . 

24. Ma prima di entrare all’ efarae della com- 
parazione della forza fenfibile degli uomini , e 
degli altri efleri organici , ci rimane ancora un 
fenomeno generale della fenfibilità v degno di efler 
comprefo , fe farà poflibile . Noi diftinguianio 
in noi tre moti , che fembrano feparati , e di* 
flinti , e dipendenti da tre differenti cagioni.* il 
primo moto è il vitale, che fembra affolutamen- 
te meccanico , ed indipendente dalla noftra vo- 
lontà : tal’ è il moto dei cuore , e tutti i moti 
che fufcita quello mufcolo negli organi da lui 
dipendenti , e ne’ fluidi che vi lon co m prefi . Vi 
è chi crede , che il moto vitale non fia meno 
volontario degli altri moti j e che fembri fottratto 
all’ impero dell’ anima per un fempHice effetto 
dell’ abitudine contratta , come accade per alcuni 

moti 

qua fi macerata . Gianduia pineali savi mole ; inde f emina 
fenjibus orbata . Lapis in cerebro e/ufque vent riculo . 
Ex corpore cailofo compreso mena alienata . Ex fcirrho 
cerebelli mania, & ex fcirrho corneoquajì dura menbrana , 
qua cerebrum comprimebat . Sape vttiofaìn epilepticis , 0 * 
fatuis crani i figura efl ; /ape frons angajìa , occiput lon- 
gius . Quare fola caufa corporea mali di’ cerebro remota , 
fatui , & maniaci curati fant , ut aperti s capitis futa* 
ris , cauterio admoto , deinde trepano , ut vulnus dia 
apertum tener et ur , Lapfu demum vehem ente melancholi* 
fanata . Sed etiam deliria a commotione cerebrì art a, 
fola difcuffioue effuft fanguinis , & fugularibus venia 
apertes fanantur . Apparet , mutatum por morbos mere 
corporeos cerebri fiatum , idear um ordiuem , & anima 
in iis utendis certitudinene , corruntpere ; utrumque re - 
dire per fua remedia refiituto , qui in fono tjì cvrbri 
fiatu ... : 
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moti aflolutamentc volontari, che fi fanno nelle palbe.' 
bre , e ne’ mufcoli del collo , che per un’ abitudine 
viziofa contratta diventano neceflarj , e meccani- 
ci . Altri conoscendo quell’ ipotefi lontana dal 
vero (i) , hanno immaginato , che vi fia uno 
Spirito , un principio particolare contenuto nel 
cervelletto , condotto per alcuni nervi particolar- 
mente addetti a quello ufficio : e quefta ipotefi 
immaginata dagli antichi , e fottenuta dal Wil- 
lilio , e da molti bravi phyfiologi , ebbe grandif- 
lìtno Seguito . La Seconda Specie di moto , che 
in noi eSperimentiamo , è il moto volontario di 
alcuni muScoli , che rimangono in uno fiato di 
quiete , finché la volontà non gli comanda di 
dirigerà in tale , o tale maniera . Di quello 
moto volontario fon dotati gli uomini , e gli 
animali , i quali indubbitamente dirigono la lor 
macchina a loro arbitrio , e piacere , come fac- 
ciane hoi ; e la fola differenza par che confitta 
nella maggiore, o minore abbondanza , ed agilità 
de’ mu Scoli efecutori . Per Spiegare quefto feno- 
meno i fifiologi non risparmiarono le ipotefi: imma- 
ginarono un Spirito più craffo , che fta a difpo- 
fizione dell’ anima, per eSeguire i fuoi ordini; 
immaginarino ne’ nervi medefimi differenti vie, 
alcune delle quali addetti a condurre lo Spirito 
, , . •' retto- , 

CO Hal/er phyftolog- Uh. XI. ftB- III. §. Vili. Iter- 
na trgo lege feparatur voluntatis impertum ab irrìtabilitaiii 
prtvincia . Gli organi vitali , come il cuore , gl’inteftini , 
il ventricolo , le parti genitali , e tutti quelli infomma, 
che fon codinoti principalmente da’mufcoli irritabili , non 
fon Soggetti all’ impero della volontà , e bada una ca- 
gione meccanica indipendente della volontà per metterli 
in azione anche contraddente la volontà medefima , 
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rettore del moto , altri deftinati a contenere lo 
fpirito miniftro delle fenfazióni , che formano la 
terza fpecie di moto, che in noi proviamo . Porte 
tali ipotefi era facile di ('piegare moltifftmi fenomeni, 
che accadono nel fonno profondo , ne’ tocchi apople- 
tici , ed in altre Umazioni , in cui fi diftinguono per- 
fettamente i moti vitali , i moti volontarj de* 
mufcoli , ed i moti che cagionano le fenfazióni/ 
che fon diverfi da’ moti mufcolari , come accade 
nella paralifia , ed altri fimili morbi , ne’ quali 
certa il moto , ma la fenfibilità ritiene il fuo 
vigore . Il Signor Haller con ottime , ed accu- 
rate oflervazioni deftrufie il fondamento di quefte 
ipotefi : egli dimoftrò, che non è diftinto l’offi- 
zio del cerebro , e del cervelletto , ma che tutte 
e due quefte foftanze fono il recettacolo dello 
fpirito , o fluido nerveo , il quale indiftintamen*- 
te fi comunica agli organi vitali , naturali , ed 
animali .* dimoftrò parimenti , che non vi è al- 
cun nervo dotato dell’ uffìzio particolare di produr- 
re il moto vitale , ed animale ; dimoftrò final- 
mente , che i’ifteflo nervo , che è il condutto- 
re delle fenfazióni , è nel medefimo tempo il 
miniftro del moto volontario (1) . Dove le of- 
fervazioni fono contrarie alle ipotefi , convien 
confettare con ingenuità, che le ipotefi fien falfe* 
e quando altra maniera non vi forte per fpie- 
gare i fenomeni delli tre moti differenti lopra 
enunciati , meglio è confettare la propria igno- 
ranza . La teorìa del fonno è ancora incerta , e 
dubbia , la teorìa de’ fogni è affatto ipotetica; 
e noi dobbiam confeflare , che il primitivo flato 

deli’ 

(») Phfiolcg. lib. x. fea. Vili. xxi. XXI/. 
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«teli* animale , il quale è lenza dubbio lo (lato 
del Tonno , ci è fconofciuto nel tìfico , e nel 
morale .* dunque altro non polliamo fare , che 
rilevare qualche offcrvazione , mediante la quale 
potelTimo approffimarci in qualche maniera alla 
ragione de’ fenomeni ofcuri,che diamo efarainan- 
do . Primieramente mi par degna cofa da ofler- 
varlì,cheil moto troppo lento, o troppo violento 
del fangue , e del fluido nerveo toglie ogni im- 
pero a quella facoltà della nofir’ anima , che noi 
chiamiamo volontà ; e tutti i moti , che acca- 
dono nella macchina animale fono neceffarj , o 
indipendenti dal noftro volere . Il cerebro , dice 
Haller,fi può comparare al cuore ; e ficcome l’azio- 
ne di quello mufcolo regola il moto circolare 
del Sangue , così forfè 1’ azione del fluido nerveo 
contenuto nei cerebro regola tutte le operazioni 
v di quello fluido portato da* conduttori , che fono 
i nervi , nelle differenti parti del corpo." una 
cagione tìfica , che accelera il ‘moto di quello 
fluido nella Tua principal fede , o che lo ritarda , 
difturba la regolarità delle Tue funzioni. Il Tonno 
profondo , a cagion di efempio , può accadere 
per un abbondanza di fangue , che concorre nella 
corteccia dal cerebro , e per una mancanza di 
quello fluido nella parte medefima ; nell’ uno , e 
nell’ altro cafo il fenomeno è lo fteffo ; ciò è, 
1’ intiera reflazione dell’impero della volontà , e 
la macchina camina da fe , lenza di alcuna gui- 
da . Partendoci da quello dato ficuro , noi do- 
vremmo foggettare a calcelo qual fia il grado di 
moto troppo violento , o troppo lento , che to- 
glie l’ impero alla volontà , per indi conofcere , 
f < qual 
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qual Ha il grado di moto , che lafcia gli fpiri* 
ti vitali nella loro libertà , per potere efercitare 
i moti vitali , ed obedire a’ comandi della vo- 
lontà nell’ efercizio degli altri moti ; ma quello 
calcolo è imponibile , che fi {oggetti ad una 
teoria efatta ; percioc^è ogni individuo per 
la fua propria collituzione dia un grado di moto 
proporzionato ai fuo meccanifmo , {opra del qua- 
le fi dovrebbe calcolare 1’ eccello , o il difetto 
del medefimo : potrebbe forfè un valente fifiologo 
darci lo fiato del tnoto fuo proprio , ma non 
quello degli altri ; e pure la teoria de’ proprj 
movimenti farebbe affai difficile adefeguirfi, per- 
ciocché non ia ogni fiato di moto la facoltà cal^ 
colatrice può metterli in opera . Per una ragione 
molto veriSmile poffiam dire , che i moti vi r 
tali fian necelfarj ; in quanto che il cuore , che 
è 1’ origine, di tutti quelli moti , è una fpeciq 
di mufcolo , che per la fua cofiruzione riceve, 
e conferva per molto tempo un’ abbondanza di 
fluido vitale il quale trattenuto in quello vi- 
fcere divien cagione del fuo movimento , o 
della fua irritabilità , fenza che per un dato tem- 
po abbia bifogno di un nuovo rinforzo dal cerebro, 
dov’ è la conferva onerale del fluido vitale : la 
particolare cofiruzione adunque di quello vifcerc 
lo rende indipendente dall’ impero della volontà y 
la di cui fede è nel cerebro ‘ ed il Allenta vita- 
l e fembra a noi feparato , e dilfunito dal fifie- 
nia animale , comecché in foftanza fia uno, ed 
fi medefimo ; e la differenza fia fedamente nell’ 
attitudine , e natura delli vifeeri vitali , ma non 
già nel principio , che gli mette in azione . Il 

mec- 
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meccanifmo del cerebro è quello di fra mandare 
per mezzo de Tuoi canali a tutte le parti del 
corpo una quantità alfegnata di fluido vitale (i): 
in quella fua azione non vi è niente di volontà» 
rio , e T anima propriamente detta , non vi ha 
neflun impero : la foflanza nervea lavorata* dal 
cerebro , neceffaria mente , e per una forza mec- 
canica , è determinata a fcorrere per i Canali del 
medefimo , ed a deporti ne’ recettacoli coftruiti 
dalla natura ; or egli fembra ragionevoliffimo 
credere , che il principale recettacolo fia il vi- 
fcere del cuore , e quindi gli altri mufcoli vita- 
li , che formano col cuore 1* ifteflb Alterna . Le 
fibre mufcolofe , a cui folamente fi appartiene 
ì* efercizio del moto volontario , fembra no di una 
coltruzione differente de’ mufcoli vitali per due 
rapporti • il primo , perchè non fono atti a ri- 
cevere molta quantità di quel fluido nerveo, che 
meccanicamente , come abbiam detto , fcorredai 
cerebro ; il fecondo , perchè non fono atti a ri« 
tener molta porzione di queb fluido , che da’ner- 
vi , da cui dipendono , gli vien continuamente 
comunicato : quindi è , che Jjer determinarli ad 
un moto han bifogno di una maggior quantità 
di flùido , oltre di quello , thè regolarmente gli 

vien 

(O E T Inutile di beccarci il cerveHo per indovinare co- 
me il fluido vitale , che continuamente fi comunica nel 
cerebro , pi fi difpetda j fe mandato ne’ nervi , poi ri- 
torni nuovamente nel cerebro ; fe fpinto ne* mufcoli , do- 
po che produce la fua azione , fi confumi , come il fuo- 
co nelle accenzioni , o pure -fi d'fperda in altra maniera. 
La filologia non ci da neflfun lume tratrp dille offerva- 
zioni ; e le iptefi non han niente di fittilo, Vedi Hit- 
ler lib- X. feci. Vili AXX. 
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vien comunicato/ e queda maggior quantità non 
fi può determinare , che dal cerebro ; il quale 
per una cagione edranea al fuo meccanifmo re- 
golare vien neceflìtato d’ incarni nare per quel ner- 
vo , che col mufcolo comunica , una maggior 
quantità del fuo fluido , badante ad irritarlo , e 
muoverlo . Quella cagione , quando il corpo è 
fano , e nel fuo equilibrio , bada che lia di una 
forza picciolififima , e quali indifcernibile , affin- 
chè da feguita prontiffimatnente dall’ effetto. Ma 
fe poi 1’ equilibrio del corpo li perturba per qua- 
lunque cagione , allora il fluido nerveo dal cere- 
bro non può determinarfi pili coll’ordine regola- 
re , nè badano le picciole cagioni per deviare 
T azione di quedo fluido più in un luogo , che 
in un’ altro ; ma debbono edere di una forza 
maggiore alla forza difordinante per produrre il 
loro effetto . Anzi fe la cagione del diffidi- 
ne lede immediatamente la fede del fluido 
nerveo * allora 1’ intiero meccanifmo del me. 
defimo fi altera , e fi didurba , e l’azione del- 
le cagioni ederne di que’ moti , che chiamiamo 
volontarj , non ha più luogo . Finalmente il mo- 
to fenfibile , o la fenfibilità in fe delia confide- 
rata,ha predo a poco la medefima teoria de’ moti 
volontarj , che fin* ora abbiamo data . Ridettafi , 
che 1’ efidenza del tìuido nerveo reqde il cor- 
po fenfibile in potenza j ma la fenfibilità non 
accade , che mediante un moto rapportato da* 
nervi nel cerebro , che da edi fi riceve da una 
edema cagione : quella determinazione del fluido 
nerveo , oltre del fuo naturale equilibrio , relati- 
va a quella fpecie di moto ederno , è la fend* 
Pairt, L Q bilità 
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bili tà ridotta ad atto : quindi appare , che la 
differenza , che vi è tra il moto fenfibile , ed 
il moto mufcolare femplicemente , confitte nella 
differenza degli organi , dove il fluido riflede . 
I mufcoli non fentono, fentono i nervi coi cere- 
bto • anzi per meglio dire , fente la foffanzà flui- 
da , lo Ipirito lconofciuto , che rifiedc nel ce- 
rebro , da cui fi comunica a’ nervi ; e quando 
i medefimi cambiano forma perdono la pro- 
prietà di fentire . Quindi è , che il fluido ner- 
veo quanto più fi allontana dal fuo centro , che 
è in tut&o il fittema nervofo , tanto maggiormente 
dev’ cffere abbondante per produrre 1’ azione del 
moto mulcolare (i) : onde avviene * che nelle maf- 
fime debolezze noi fiamo inetti al moto , ma 
non cediamo di edere fenfibili fino ad un cer- 
to grado . Convien dunque conchiudere , che fic- 
come il fittema vitale , ed animale è uno ; la 
cagione, che lo mette in azione, è la medefima, 
25. Ma che cola è mai quello cerebro , ca- 
gione , e principio di tanti fenomeni forprenden- 
ti ? Dalla fua coftruzione , dalle fue diverfe par- 
ti componenti , può niente ritrarfi , che ci ap- 
proffimi alla cognizione de’ fenomeni della fen^ 
Abilità ? Se vogliam credere a’ fifiologi più dotti, 
e più finceri ali’ infuori di un’ inutile delcrizio- 
ne della figura delle parti componenti quello vi- 
fcere , e di una barbara , e ridicola nomencla- 
tura delle medefime , noi altro non ne Tappiamo 

che 

« 

(1) Mi tur mufcolarifm ptrit prìrnus , qui malori elìca- 
ti a videtur uger» , cum multo vehtmentiari mo/nehto perfi~ 
èiatttr , rj tjm Itnior ille , blani'tfqui /enfiti . Haller Fby- 

fiohg. hb. x. f,a. vui. §. xxu. 
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«he 1* effetto de’ fenomeni , che di pedono in 
generale da tutta la fobanza del cerebo , e da’ 
fuoi inviluppi (i) . Quindi avviene, ne compa- 
rando il noftro cerebro col cerebro degli altri 
animali , trovandofi delle differenz , e delle 
varietà nella coftruzione de’ medellm; , non pof- 
fiamo aflegnare f effetto relativo ala fenfibilità, 
che da tali differenze forfè potit dipendere * 
c folamente un fegrio probabile ci refta , che 
poffiam ritrarre dalla cognizione comparata di 
quello vifcere , cioè , che una maggior quan- 
tità di cerebro proporzionatamente al corpo deli* 
animale pervenuto al fuo perfetto iccrefcimento „ 
indica nel medefimo una maggior quantità di 
fluido nerveo , e per confcguene una forza Ten- 
ibile maggiore ; la quantità di quello, vifcere in 
fomma , è il fegno più manifedo , che la Natu- 
ra ci dà , per diilinguere la quantità della forza 
Tenibile, di cui gli animali fono dotati . Ma nè 
la grandezza della tefla , nè la maggior quan- 
tità di cervello , e la Tua complicata bruttu- 
ra , nè la maggior quantità de’nervi , e la loro 
variata ramiicazione , faranno folamente la ca- 
gione della differenza effenziale della forza Ten- 
ibile dell’ uomo , e degli nitri animali : quelle 
qualità fono fenza dubbio le più notabili , e 
le più foggctte alle nollre oflervazioni ; ma. vi 

O z debbo- 

I • ' \ , * ‘ 

<0 D rnum ne de tuherculorum quidem , quz in cerebro 
font) finibus , a ut utilitatibus quidquam pronuntiare licei t 
ncque nutibus , aut tejìibus , aut ijìhmo , a ut ponti , aut 
(nudici illi medullart , aut corporibus flriatis , aut cerebro 
feorfim , aut particularìter cerebello , propri am alìqnam uti~ 
litutem affienare , qnts a communi totiut ehcephdlì Milititi 
differat . Hitler lib. X feci- Vili $. XXXI. 
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debbono ?flere delle altre qualità , che avranno non 
picciola Jiflluenza fulla fenfibilità , e faranno le 
cagioni pi» immediate della differenza che vi è tra 
gii efleri eganici . ” Chi mai (dice il Signor Buf- 
„ fon ) ptrà dire in che differire 1’ organizza- 
„ zione di uno ftupido da quella di un altr’uo- 
„ mo? Il dfetto è certamente negli organi ma. 
„ tériali , prchè lo ftupido ha la fua anima co- 
„ me un altro . Or poiché da un uomo ad un 
„ altro , dove tutto è Amile, una differenza co- 
„ sì picciola , che non può diftinguerfi , bada 
,, per deftrug>ere la forza di penfare , o d’ im- 
„ pedire , chi nafca ; ci deve far meraviglia poi , 
,, che ella non fia mai nata nella Scimia , che 
„ non ne ha il principio (i)” ? Non bada , che 
alcuni organi de^i animali fieno apparentemente 
fimili a quelli dell’ uomo j perchè una picciola 
differenza l'enfibile poco bene oflervata , e di 
cui s’ ignora il rapporto , un’ affezione diverfa 
nel temperamento (z) , una proporzione in qual- 
che maniera differente negli organi , forma negli 
animali un carattere, che diftingue effenfialmente 
una fpecie da un altra (3) . 

z$.Ma 

[»] Hi finir. Tom. XXIII. fag. 4$. Buffon ftabilifce un 
ottimo principio , e ne tira una falfa confeguenza . Di- 
fetto generale di tutti i Memi immaginati da quefto ele- 
jjantiffimo fcrittore . 

(a) Il Buffon medefimo ce ne fomminiflra 1 ’ efempio 


nella Scimia . L’uomo può vivere , e moltiplicare in 
ogni clima : Ta ScimÌ3 vive con pena nelle contrade tem- 
perate , e non moltiplica che ne’paefì più caldi : quefta 
differenza nel temperamento ne fuppone delie alrre nel 
meccanifmo, le quali abbenchè nafeofte , non fono però 
meno reali . Tom. XXVIII- pag- 57. 

($) Abbiala l’ efempio del Lupo , e del Cane j duetti 

due 
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%6 Ma ricordiamoci qui , che il cerebro non 
è , che una parte del fiftema organico * legato, 
e conneffo.con tutte le altre parti del medefimo; 
che la fenfibilità quantunque abbia la Tua fede 
nel cerebro, eflendo eflenfiale al corpo organico, 
deve per neceflità avere ftretto rapporto col* 
1’ intiera coftruzione del medefimo ; ed il fe- 
gno , che noi vogliam trarre dalla fola quanti- 
tà del cerebro , farebbe imperfetto , e difettofo, 
quante volte non combinafiimo col medefimo 
tutti i rapporti dell’ organizzazione , che formano 
il fiftema fenfibile . E’ convien dunque conlìdera- 
re primieramente il cerebro degli animali , e 
compararlo con quello dell’ uomo , ma non tra- 
forare nel medefimo tempo tutto 11 meccanifmo 
de’ medefimi nella comparazione che s’iftituifce. 
Quindi è , che Ariftotele , il più grande , ed 
il più penetrante naturalifta , che fin’ ora abbia- 
mo avuto , per farfi ftrada alla cognizione dell’ 
effenza tìfica degli animali , eh’ è la loro fenfi- 
bilità , diftingue in primo luogo gli animali per- 
fetti dagP imperfetti : i primi fono quelli, in cui 
le parti fuperiori , ed inferiori formano un tut- 
to (1): gli animali imperfetti poi fono quelli, il 
di cui fiftema forma più centri . Il maggior gra- 
do di fenfibilità deve ritrovarli negli animali per- 
fetti , perchè ( colie giudiziofamente riflette il 
Signor Buffon ) , affinchè la fenfibilità in un 
corpo organico fia nel fuo maggior grado , con- 
vien che quello corpo faccia un tutto fenfibile, 

O 3 non 

due animali non fi differifeono tra di loro , che per pic- 
cioliflìme proporzioni , e fra di tanto il loro carattere è 
diflìmiliffimo . 

(«) Dt Refpirat , Cap. XVII. 
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/non folo in tutte le fue parti , ma comporto,* in 
maniera , che tutte le piarti infieme abbiano fra 
' di loro una corri fpondenza intima ; in maniera 
tale che una delle parti non porta effer (coffa fen* 
za comunicare parte del fuo icotimento a tutte 
le altre parti . In fecondo luogo bifogna , che 
vi fia un centro generale , ed unico , al quale 
poteffero terminare le differenti (coffe delle parti, 
e fopra del quale , come (opra di un punto di 
appoggio generale , e comune , (i faceffero* le 
reazioni di tutti quefti movimenti : cosi 1* uomoj 
e gli animali , che per la loro organizzazione 
raffomigliano pii» all’uomo , faraona gli efferi 
più fenfibili . Quegli efferi per contrario , che 
non formano un tutto così compito , e che le 
loro parti hanno una corri fpondenza meno intima, 
o che hanno più centri di fentimcnto , o che 
fotto di un medefimo inviluppo femhrano di non 
racchiudere un tutto unico , un animale perfetto, 
ma piuttofto contenere più centri di efiftenza fc« 
parati , e differenti, gli uni dagli altri , faranno 
gli efferi molto meno fenfibili . Vn Polipo, che 
fi taglia in pezzi , e del quale le parti divife vi- 
vono leparatamente * una Mofca , la di cui te- 
ff a , benché feparata dal corpo', fi muove , vi- 
ve , agifce , e mangia ancora come prima : un 
rettile , al quale togliendofi una* parte del corpo , 
non fi toglie nè il movimento , nè il fentimen- 
mento : un Granchio , del quale i membri recifi 
fi rinnovellano : una Teffugine , che vive per 
molti giorni fcnza cerebro , e fenza teda : tutti 
gl’infetti , ne ? quali li vifceri principali , come 
il cuore , ed .i polmoni , non formano un tutto. 
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ma fono divifi in pili parti , ertendendoG per 
tutta la lunghezza del corpo , e facendo r per 
così dire , una fegueia continua di cuore , di vi- 
fccri , e di trachea * tutti i pefci , de’ quali gli 
organi della circolazione , e della refpirazione 
hanno poca azione , e differente da quella de’ 
Quatrupedi , e de’ Cetacei ancora ; in fine tutti 
gli animali , la di cui organizzazione fi allonta- 
na dalla noftra , hanno poca fenfibilità , e tanto 
meno , quanto 1’ organizzazione piu fi differi- 
re ( i ) . 

27. Il centro della perfezione del fiftema organico, 
è fenza dubbio il cerebro . I naturalifti offervano , che 
il cerebro comincia adiftinguerfi in quelli animali, 
che hanno la teda , e gli occhi : ma negl’ infetti do- 
tati di quelli organi il cerebro è piccioliflìmo , 
e fcmpliciffimo , non avendo più che due lobi 
appena difìinti . Ne’ pefci il cerebro è compollo 
di più tubercoli , che formano una figura fingo- 
lare , che fembra più torto in alcuni un nodo * 
o una continuazione della midolla allongata . Ne- 
gli uccelli il cervello non fuol’effer grande , ed è 
anche di una figura particolare , e fpecial mente fi 
nota , che vi manca il corpo callofo,ed i corpi 
ffriati ; ne’ quadrupedi finalmente il cervello luol 
molto differire per la fua grandezza e figura, fic- 
come fono le varie fpecie di erti : in generale, 
gli animali feroci hanno a proporzione minor 
quantità di cervello degli animali frugivori (2) j 

O 4 II cer- 

(l) Buffon Hijìoir , 'Nat- Tom. XI?. pttg- 9. in 8. 

(a) Haller phtfioteg. lib. X- f-A- I La ragione fi è 1 
che gli animali feroci hanno i mufcoli temporali afTai grif- 
fi , che rcftringone la capacità dei craneo j da q '1 “ 

fùol 
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Il cervello delle Scimie finalmente è il più gran- 
de a proporzione degli altri animali , ma più 
picciolo di quello dell’ uomo , e molto meno com- 
porto (i) . Il cerebro dell’uomo è fenza dub- 
bio il più grande a proporzione del fuo cor- 
po , ed il più comporto ancora (i) / le pieghe 
profonde, che nel medefimo fi oflervano , pene- 
trate dalla pia matre , danno una figura alla 
foftanza di quello vifcere preflo a poco come 
quella degl’ inteflini , Negli animali ftupidi la 
fùpcrficie del cerebro è liicia. 

28. Il cammino che fanno i nervi per tut- 
te le parti del corpo dell’ animale , non è del 
mio irtituto dcfcriverlo (3) , e mi bada foltanto 
di oflervare , che ficcome nell’uomo vi è la mag- 
gior quantità di cerebro proporzionatamente al 
volume del fuo corpo , così vi è un maggior 
numero di nervi , e più variatamente diramati , 

che 

fuol dedurre , che un picciolo cervello fia nell 1 uomo il 
fegno della ferocia ; il che e falfo. 

Ci) Bon^tt Palingenes . phylofuph. Part. II. Haller uhi 
fup. §. VII. 

Tutto ciò che fi dice della flfuttura del cerebro 5 
delle fuc fibre medullari , e di altre cofe fimili , ficco» 
me a me fembra che non abbia alena rapporto conofcinto 
colla fenfibilità; e che le ipotefi di Bonnet , di Robinet, 
di Aftruc , e di altri, fieno mere ipòfefi , io volentieri mi 
difpcnfo di rilevarlo . La proporzione del cerebro dell’ 
uomo relativamente al pefo del fuo corpo, ò ne’ fanciulli 
di lei anni come 1. a n. ed infino all’età di 30. anrti 
è come x. a 2j. , comprefa però la pinguedine , che non 
ft può confiderare come una parte folida del corpo uma- 
no ; la quale togliendofi , la proporzione dee crefcere. 
Nelle Scimie la maggior grandezza del Cervello ha la 
proporzione Col loro Corpo come 1. a 24. 

(j) Vedi Haller Phyficlog. lib X. /•& VI. §. IX. 
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che non fono negli altri animali . Se i ' Natu* 
raiifti fi avellerò piu efercitato nell’ anatomia 
comparata , noi potremmo avere una graduazione 
chiara della fenfibilità , che incomincia a cono- 
fcerli ne’ vegetabili , e progredita: regolarmente 
coll’ ordine meccanico fino all’ uomo (1): ma. le 
cognizioni fin ora appurate non tono di una diftin- 
zione tuie , che badino a farci difiingucre anali- 
ticamente i progrelìi della fenfibilità nel piano 
degli elferi organici ' e dobbiam contentarci del- 
la comparazione generale , e per dir così , ma- 
teriale , e grolfolana . La fola ifpezione oculare 
ci afficura , che gli animali privi della teda lono 
à meno fenfibili ‘ que’ che hanno la teda picciola 
fi?no dupidi d proporzione di que’ che hanno la 
tdda più grande j e 1 ’ uomo fenza dubbio fra tut- 
ti gli animali è fornito di una teda , che a pro- 
porzione del fuo corpo è grande affai , c per la 
fua ftruttura contiene la maggior quantità di cer- 
vello (2). 

Oltre della figura , e della proporzione 

del 

(O II Buffon per opporfi a quefla verità confermata 
dall’ efperienza , oppone 1 * efempio della Scimia , e del 
Cane : la prima ha maggior quantità di cercbro del 
Cane , nel di cui cerebro neppur fi trova la glandola 
pieneale ; e fra di tanto , die 1 egli , il Cane è piìl do- 
cile , e pili fufecttibile di educazione; dunque la fenfibi- 
lità maggiore non può dipendere dalia maggiore quantità 
di cerchio negli animali . Ma io dico , che quella fua 
confegnenza è acutamente falfa : la dociiezza del Cane 
non indica un maggior grado di fenfibilità » il quale fen- 
za dubbio fi ofierva nella Scimia . Vedi Pttw Recher. pbp» 
iofopb • far lei Americ . Tom . II. pag. 27. 

(2J Buffon Hi finir, natur. toni. JV. pag. 313. in 8. La 
léte de F Somme ejì d F extèrieur & à F mterìeur di’ me 

forma 
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del ccrebro , che codituifce il fegno della diffe- 
renza della fenfibilità dell’uomo e degli altri ani- 
mali , che più a luj fi accodano, vi fono delle 
altre differenze ancora nell’ ideflo vifeere , che 
hanno grandiffimo rapporto col fiftema fenfibile. 
Il cerebro negli animali fui principio è fimile 
ad una fodanza gelatinofa ; in quefto dato non 
è probabile , che contenghi molto fluido fenfi- 
bile , o almeno rton abbiamo neffuna pruova 
da poterlo argomentare . Ne’ fanciulli allora na- 
ti la fenfibilità è piccioliflìma ; e queda crelce 
a proporzione come il cerebro prende più con- 
fidenza , finché giunge ad un certo grado di fer- 
mezza , che non dee oltrepaffare , fenza che 
cada in un vizio oppodo al buono dato della 
fenfibilità (i) . Ma qual’ è il giudo grado di 

^ con- 

firme differènte de cefte de tous les autres etnimaux , a Pex- 
ception du finge , dans le quel crete panie efì ajfez ferrtbl ti- 
bie ; il à cependant beaucoup moine de cerveau , & plufieurs 
autres differencet . I fìfiologi tirano quella congettura più 
innanti , giudicando , che anche tra gli animali della 
jmedefimi fpecie , quelli , che hanno la telìa più grande 
fieno più giudiziofi . Ecco come ragiona Haller . litigo 
Ziotum efì , pueros rachitico s , hemìnefque in univerjum 
gibbofos , valere ingenio , utrifque enini pi ce py and e caput 
efì , tS>" in rachitidi etiam m.tforri arteria carotidei . Vulga- 
ti! il la opinio , qua capita magna non habet prò decoriti 
videtur non in magnitudine caputi , fed in ejus ad corpus 
proporti ope pofira effe . Amamus entm certe Europai , e am 
in homine fiatar am , in qua corpus multa capita meli attiri 
inde agilitas ali qua membrorum , adque motus omnes alacri- 
tas nafei videtur , In puerorum magmi capitibus non offen- 
di mur . Ceterum cum bono ingemo magna capita fuiffe , mul- 
ta funt exempta . Ppyfiolog. lib. X ■ Je£i. Vili. . XXI X, 
dìnàr y Onthopaed • tom. 2 pag 6. 

[1] Si crede ; che dall'età di otto anni fino all'età 

di 
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confidenza , che deve avere il cerebro , affina 
chè la fenfibilità fìa nella fua perfezione ? Que- 
lla è appunto quello , che fin’ ora ignoriamo . 
Da qualche oflcrvazione poco ficura rilevano i 
Naturalifti , che il cerebro degli animali nella 
fua perfezione abbia maggior durezza di quel- 
lo dell’uomo. Se glianotomici aveflero con piu 
accuratezza oflervato , e deferitto il cervello 
de’ fatui , de’ fmemoriati , de’ maniaci , e l’ avef- 
fcro comparato con i cervelli di quelli animali , 
di cui fe ne conofce meglio l’indole , noi po- 
tremmo dire qualche cofa di • più ficuro nell’ 
argomento, che trattiamo . Si . vuole , che ne’ 
maniaci e negl’ ippocondriaci la follanza del 
cervello fìa più dura , e la loro fenfibilità fia 
maggiore ; ne’ flupidi per contrario la follanza 
del cerebro è molle , e flaccida : tra quelli due 
eflremi fi deve trovare la giufla proporzione della 
conlìllenza di quello vifeere (i) . Generalmente 
fi può affermare con ficurezza , che tutti i vizj, 
che han rapporto colla fenfibilità generale , non 
già particolare , hanno la loro fede nel cerebro. 


non 


di cinquanta circa, i! cerebro Tempre più s’indurifce: da- 
gli anni cinquanta m poi , per 1 acrimonia degli umori , 
e per la pigrizia dell’ eferezioni , il cerebro s’ jndebolifce, 
e tende alia putredine , fi confmrra , e fi diminuifee. 
Ma quefli termini fon vaghi , ed ipotetici affai. 

C 1 J 1 Medici , ed i fifiologi non ci han potuto dare 
ancora una teoria chiara della mania , della floltr^* 
del. a Cupidità , del delirio , della frenefia , ed in genel 
rale de mali , la cui fede principalmente £ nel cerebro 
11 noftro Morgagni fi reputa da Haller il pii, accurato 
offervatore di queffe malattie . Il Marat dopo di ]„i r ; 
duce tutto o all’ eretifrro de’ nervi , o alla loro atoni, ' 
il primo cagiona la frenefia , il furore il delirio &c 'l* 
feconda cagione la demenza , e la ftupidità . 


\ 
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non (blamente per le cagioni morbofc accidentali, 
ma per la lua originai coftruzione , e natura ( i„) ; 
onde fi può rilevare con ficurezza , che la dif- 
ferenza , che vi è tra quello vi fiere dell* uomo, 
c quello degli altri animali , codituifie la carat- 
teriftica della differenza effenziale della noftra 
fenfibilità comparata colla loro 
zp. La fola voce fcntire indica una paflione y 
la quale dee riconofiere il fuo agente da un al- 
tra cagione fuor di fi . Se noi fiam confiii 
di fcntire , dobbiamo effer „ confapevoli anco- 
ra , che in noi altro non vi fia , che la po- 
tenza di quella facoltà ; potenza femplicemente 
palli va , a differenza dell’anima fpirituale , che 
è attiva da fi , & caufa fui , come la xhiama 
S. Tommafo . Quella potenza è quella fidanza 
ignota, che rifiede pricipalmente nella malfa del 
cerebro , ed in tutto il fiftem’a nervofo , e vien 
modificata da’fluidi,c dalle qualità del fangue,da 
cui riceve il fuo nutrimento , ficcome i fluidi 
fon pure modificati da’ folidi del corpo animale : 

’ quella potenza è quella infine , che fi accrefie, 
fi diminuifee , o fi ellingue alle volte del tutto 
per una cagione puramente fifica , che compri- 
me , diffordina , altera , o feompone il fidema 
nervofo . Ella dunque è puramente palfiva nella, 
fua effenza ifleffa , e dipendente dal meccanifmo 
del corpo animale , nè può da fi agire , fenza 

che 

CO Mailer Ppyfiolog. lib. XVII . /eli. XVI I. Id 
utique apparet , plerumque in mentis vitiis encephalum 
patì ; & fi aliquando rariori exèmplo non vifum ejl pa- 
ti , potai t vitium in minoribus elementis latuijfe , tut- 
ina fori pati enti a defuijfiy 
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che 'una cagione eftrinfeca vi concorra per ridur- 
la all’ atto di fentire (i) . Qual’ è mai quefto 
meccanifmo , da cui dipende il iuo {viluppo . 

Noi efaminando la noftra potenza fenfibile fiam 
confcj che la medefima fi riduce ad atto pel mec- 
canifmo degli organi , che chiamiamo [enfi e/ier - • 

ni : quelli fono i canali , per cui pervengono 
nel noftro cerebro le impreflioni degli oggetti f 
che hanno rapporto colla noftra fenfibilità . Se 
1’ animale foffe privo di quelli organi la fua 
potenza fenfibile in altra maniera non potrebbe 
ridurfi ad atto, che per mezzo degli (limoli, che 
alfiftema nervofo cagionerebbero i fluidi , chefcorro- 
no perla macchina animale, che in ogni iflante alte- 
rano i folidi della medefima, per il continuo mo- 
vimento in cui fono dal principio della vita , fino 
all* ultimo illante della medefima : quelli (limoli 
ridurrebbero la noftra potenza fenfibile ad atto 
per mezzo di una confufa fenfazione di dolore, 
divifo in tanti gradi differenti , (econdo i luo- 
ghi dove lo (limolo accade , e la forza del 
medelimo (z) . Quella è la prima , e più chiara 

idea 

(1) La diftinzione della potenza fenCbile , e dell’atto 
s’ intepde a meraviglia con un efempio, che adduce Ari- 
notele . Figuriamo un uomo , che avefle la cataratta : 
quello averebbe in potenza la fenfibilità della villa , ma 
quella potenza non potrebbelì mai fviluppare , perchè vj 
mancherebbe la cagione eftrinfeca relativa alla medefima 
per ridurla ad arto: l’uomo che ha gli organi della villa 
fconcerrati , ha la potenza di vedere , ma intanto non 
vede: a differenza ai un altro animale, a cagion di efem* 
pio , cui aflolutamente manca 1* organo efleriore delia 
villa , imperciocché quefto animale non avrà nemmen» 
la potenza di vedere. 

( 2 ) Noi Tentiamo tante fpecie di fenfazioni dolorale 

per 
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idea della potenza fenfibile ridotta ad atto , che 
noi abbiamo ; la quale corrifponde perfettamente 
coll’ efperienza . Vi fono degli umori , che continua- 
mente circolano pel noftro corpo/ la digeftione , la 
nutrizione , la refpirazione , la circolazione , la fecre- 
zione , l’efcrezionc ; l’accrefcimento lino ad una certa 
età ’ quindi la reparazione , e poi la decrefcenza, 
ed alterazione delle parti folide , “flou poffono ef- 
fer fcompagnate da un moto continuo, che agita, 
ftimola, ed in altre maniere mette in azione i 
nervi , che accompagnano gli organi , e le parti , 
dove quelle funzioni fi fanno (i): or noi fappia- 
piamo , che il nervo {limolandola , pungendofi da 
una cagione edema , ftiracchiandofi , comprimen* 
dofi , fi fufcita la fenfazione di un dolore più o 
meno corrifpondente alla fua caufa * dunque dal 
moto continuo, in cui fono le parti del corpo 
' ani- 

per quante fono, per così dire, le parti del corpo noftro': 
faccia ognuno riflelTìone fopra di fe , e conofcerà , che il 
dolore fufcitato da uno ftimolo nel nervo del piede fi fen- 
te diverfamente da uno ftimolo che accade nel ginocchio , 
nella mano , nelli vifceri , o in altra parte qualunque 
del corpo : ogni organo ha la fua vita , i Tuoi gufti ? le 
fue paflìoni , indipendentemente dalla fenfibità generale . 
Le teorie delle convulfioni, de’ fpafmi,ci danno delle pruo- 
ve convincenti di qucfta verità . 

(t) Non è inutile qui di avvertire, che fuori delle al- 
terazioni, e mutazioni interne della macchina, che cam- 
minano fecondo l’ordine loro, generalmente avviene, che 
in ogni momento dentro di noi fi generano degli umori 
•acri, (limolanti, e morbofi, che formano de’ vizi ne’ no- 
flri folidi, e ne’noftri fluidi, per cui accadono le varie 
malattie croniche, che prefupponsrono una lenta, ma lun- 
ga, e continua alterazione dolorata nella macchina . E’ 
da leggerfi fopra le cagioni di tali milattie il celebre 
Boerhave, per intenderli' con piu diitinzione la cagione 
morbefa della noja filica. 
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animale, il mpdefimo dee continuamente fentire 
una fenfazione dolorofa , che l’abitudine non ci 
fa diftinguere, fe non che quando in alcuna parte 
fi rende piti forte* ma che in tanto non lafcia 
di cagionarci quel difgullcvole Pentimento , che li 
fuol chiamare noja fifica da’ moralifti ; i quali 
fin’ ora non aveano faputo alfegnare la vera ca- 
gione della medcftma (1) . Partiamo adunque da 
quello dato; noi fiam confcii della nollra efiften- 
za per un Pentimento confuPo di dolore , che 
continuamente Pentiamo in noi : quello è lo flato 
naturale della nollra fenfibilità» quello è il primo 
dato, e la baie su di cui fi fonda l’armonia del- 
le nollre fenfazioni : a quello dato fi compara- 
no * var) gradi di dolore , o di piacere , che 
noi per tutto il corPo della nollra vita provia- 
mo . Quello flato abituale infoinola della no- 
ftra fenlìbilità è il fondamento, del noltro tempe- 
ramento morale, che un elprelìione volgare forfè 
ha (piegato meglio, che non han fatto i morali- 
fti con mille parole inutili , ed aliene dalle of- 
fervazioni . Q^ieflo è un uomo di cattivo umore .* 
quell' altro è di un umor placido &c. il volgo ufa 
quelle efpreflioni fondate full’ efperienza del carat- 
tere di que’ tali ; cd a me par beniflìmo di vederne 
la ragione. Lo flato attuale della nollra fenfibilità 
cagionato dal moto de’ fluidi, e dall’alterazione de* 
folidi del noftro corpo , è relativo alle qualità tìfiche 

de’ 

[1] Quella noja tìfica per l’appunta l 'inquietudine im- 
maginata da Locke , principio di tutte le nollre determi- 
nazioni • L’ inquietudine e madre de’ defiderj , ferrea delti 
quali l’uomo farebbe affatto ilupido . Vedi Condiliac Qri- 
gm. de Connois joo. 
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dc’fluidi , e folidì,che noi altrove abbiam divi fati 
( cap. IV. 20. & feq. ): lo ftimolo che cagiona- 
no a’ nervi gli umori di un flemmatico è diffe- 
rente dallo ftimolo che cagionano a'medefimi gli 
umori di un biliofo, di un colerico , di un fan- 
guigno: la fibra flaccida e lenta, irritata , (veglia 
un differente grado di dolore, della fibra tefa , e 
forte: dunque l’attuale fenfibilità abituale differita» 
in ogni uomo, come differitalo i termperamen- 
ti (i). Ciò porto , figuriamo per meglio intender- 
ci , la fenfibilità abituale fimile ad un fuoco , il 
di cui alimento fieno le fenfazioni , che nella fo- 
ftanza del cerebro tramandano i fenfi efterni , o 
che rinnova il fenfo interno , come fra poco di- 
remo * fenza dubbio l’ accenflone , o il grado di 
forza , che quelle efterne fenfazioni avranno , fi prò- 
porzionerà alla forza abituale, di cui fono alimento* 
e quindi è , che la medefima fenfazione produrrà 
un diverfo effetto nel flemmatico, nel colerico , 
nel biliofo, e nel fanguigno, perchè prenderà to- 
no dallo flato abituale della loro fenfibilità'. 

31. Il legame, c lo ftrettiflimo rapporto che vi è 

tra » 

(1) L’acrimonia acida , che procede da’ fuochi acidi , 
recenti , crudi, e fermentati, la debolezza de’ vafi , e la 
mancanza de' movimenti animali, produce una fpecie di 
noja particolare: l’acrimonia uftera , che nalce dall’ unio. 
he degli acidi con molte materie acri, e terreflri , che 
coagulano i fluidi, reftringono, e rendono oftnitti i vafi. 
Cagiona un’altra fpecie di noja. L’acrimonia acromatica, 
e cralTa, corrofiva de’ piccioli vafi capillari , cagiona un’ 
altra fpecie di noja. L’acrimonia crafla, inattiva,- l’acri. 
monia falata, e muriatica, l’acrimonia alcalina, o vola- 
tile, producono diverfe fpecie di noje , c formino il ca- 
rattere , o l’ wmart delle perfone . 
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tra il fifico,ed il morale dell’uomo , mi par che Hi 
chiariffimo nella maniera come da me fi concepifcej 
e corrifponde perfettamente a’ fenomeni , che della 
forza fenfibilé di ogni animale offerviamoj nè in al- 
tra maniera più conforme al vero io credo che 
fi poffa fpiegare la relazione indubbi tata , che vi 
è tra il temperamento fifico , e morale degli uo- 
mini . Solamente un’ altra verità ci rimarrebbe a 
fcoprire per mettere nel fuo vero punto di ve- 
duta quello legame j la quale farebbe , di com- 
prendere la natura deli' ellema cagione , che ha 
rapporto collo fiato attuale della noftra fenfibilitàj 
e quella forfè non pofifiamo mai intendere , fic- 
co'me ci è imponibile ancora di comprendere la 
natura , e 1* effcnza della fenfibilirà in fe ftelfa 
confiderata : quindi eonvien fermarli alla fola rii 
Cerca de’ fenomeni , e frenare la noftra curiofità 
pe’ limiti dell’ utile. Figuriamo un’animale pri- 
vo de’ lenii efterni ; quello animale non ave- 

rà fìeuramente , che la loia fenfibilirà abitua- 
le , e quafi niente fi diftinguerà da un vege- 
tabile. Egli farà l’ animale pifi trifto , e più in- 
felice , che mai fi poteffe immaginare ; e (fendo 

divifo il tempo della fua efiflenza tra la ftupidi- 
tà , ed H dolore . Per toglierlo da quello fiato in- 
felice egli ha bi fogno di acdrefcere, di alterare , 
di mutare lo fiato della Tua abituale fenfibilirà ; 
la qual cofà da fe non potrebbe mai fare , lenza 
il foccorfo degli oggetti , che mediante i feafi 
efterni gli vengono comunicati . Confidcriamo que- 
lla economia della Natura nell* uomo , come fa- 
filmale più perfetto, e che meglio conofciamo. 

3 z. Il corpo deli’ uomo fembra difiinto in quat* 
¥*rte L ’ tro 
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tro camere ( , mi fu lecito di fervirmi di quella 
elprelfione, aliai per altro metaforica ), in ognuna 
delle quali fon declinate le funzioni diverfe , che 
debbono efercitarfi nel corl’o della vita: la came- 
ra fuperiore è il craneo, che contiene il cerebro: 
quella camera vien deflinata per T efercizio di 
tutte le funzioni animali: qui rifiede la fenfazio- 
ne, ed il principio de’ moti neceffarj , e volonta- 
ri, come abbiam detto, che Ila fituato principal- 
mente nella foflanza medefima del cerebro • da 
quella lollanza avviluppata dalla dura e pia ma- 
dre fi diramano i nervi , che portano la leniazio- 
ne, ed il moto in tutte le altre parti del corpo, 
e diramandofi nelle parti elleriori del medefirno , 
e principalmente nell’ elleriore della camera illelfa, 
formano gli organi de’ fenfi elle» ni j cioè, gli oc- 
chi, le narici, le orecchie, la lingua, e general- 
mente il tatto . La feconda camera vien formata 
dal petto, in cui fi efeguifcono dal cuore, e da’ 
pulmoni le funzioni vitali .* la terza camera fi 
coflituifce dall’ abclomen , in cui fi efercitano le 
funzioni naturali , la digellione , la fecrezione , l’ el* 
erezione: la quarta camera finalmente è addetta 
alle funzioni della generazione . Tutte quelle ca- 
ntere lon tra di loro unite con rapporti llrettif- 
fimi , non oliarne che le funzioni loro alfegnate 
fieno iempre diflinte * di tal modo che l’altera- 
zione, ed il difordine , che in una di quelle ca- 
mere accade, infiuifee nelle operazioni, che devo- 
no efercitarfi nelle altre . Noi non vogliamo qui 
decorrere .dell’ alterazione meccanica , ma parlia- 
mo foltanto deli’ alterazione della forza fenfibile.. 
Siccome i nervi colla loro diramazione entrano 
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in tutte le camere , dove le funzioni vitali , na- 
turali, e della generazione fi efercitano, cosi per 
confeguenza indubitata ne viene , che portando 
i nervi in quelli luoghi la fenfibilit^, ne riporti- 
no al cerebro T alterazione, che dall’efercizio del- 
le funzioni, che fi fanno nelle medefime, debbo- 
no rilentire ; e viceversa, patendo alterazione le 
funzioni, che fi fanno nel cerebro, la loro alte- 
razione dee influire moltilfimo lidie funzioni , che 
fi fanno nelle altre camere : quindi è , che una fen- 
fazione , che in foffanza altro non è, che un’alte- 
razione nelle funzioni animali , impedifce la dige- 
flione, accelera il moto vitale, ftimola gli orga- 
ni della generazione &c. ficcome uno {limolo ne- 
gli organi della generazione, una digeflione male 
eleguita, una fecrezione, o efcrezione diffordina- 
ta , perturbano le funzioni della camera fuperiore. 
Se per altro quella parte principale del corpo ani- 
male non avelie il foccorfo de’ fenfi eflerni , che , 
come abbiam detto , dalla medefima hanno origi- 
ne , le lue funzioni farebbero affai riflrette , e 
fempjicementc pafiive ; ella non fentirebbe, che 
l’ effetto delle alterazioni prodotte dalle funzioni 
delle altre tre camere , nè avrebbe del fuo alcu- 
na cofa per comunicare con quelle, non potendo 
far altro, che reflituire quel grado di fenfibilità, che 
da’moti di quelle gli verrebbe lufcitata . Ma obll’aju- 
to de’ fenfi eflerni poi le fue operazioni fi diverfì- 
ficano all’ infinito , e la fua influenza fopra le altre 
funzioni del corpo è grandilìima. 

33. Io non entro a deferivere la meccanica, 
e la flruttura de’ fenfi edemi coll’ efatrezza , che 
dovrebbe ulare un filiologo; folamente proccurerò 
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di rilevare quelle circortanze , che più han rap- 
porto col mio argomento . I lenii ertemi altro 
non fono nel loro generale fignificato , che mem- 
brane nervofe conformate in differenti manie- 
re , per cui ftimolate dagli oggetti ertemi poe- 
tano al cerebro le impreffioni relative alla loro 
maniera di effere .* l’occhio porta l’ impresone 
della luce , 1’ orecchio l’imprertione del fuono* 
il nafo l’imprertione degli odori , la lingua l’im- 
preffioni del gufto , e generalmente tutta la fu- 
perficie del corpo,- ma con fpecialità poi l’ertre- 
mità delle dita delle mani , e de’ piedi , portano 
l’ impreflione della durezza , della morbidità , del 
calore , e del freddo , del lecco , e dell’ umido , 
del pefo , e della leggerezza , della levigatura , e 
della fcabrofità , e cole fìmili ; qual lenlo,come 
fi è detto, è più diftinto nell’ ertremità delle ma- 
ni , e de’ piedi • ed è più fquifito , dove la cute 
è più fina , e più tenera , come nelle labbra , 
nelle mammelle delle donne , nelle parti genita- 
li , bella faringe , nel ventricolo , negl’interti- 
ri , ed in altre parti interne del corpo . La 
ienlazione altro non è , come già fi è detto, 
che una mutazione dello flato naturale della po- 
tenza fenfibile ridetta adatto, cagionata da un im- 
preffione,che fi fa ne’ fenfi ertemi . Per intender 
dunque la ragione perchè l’occhio cagioni nella fen- 
fibilità quella mutazione , che ci fa percepire la fen- 
iazione della luce, l’orecchio quella mutazione , che 
ci fa percepire Poggetto dell’udito 3cc. noi dovrem- 
mo capire due cole : lo flato attuale della noftra 
fenfibilità prima che riceveffe la mutazione ; e 
la relazione, che ha colla medefima l’oggetto, 

che 
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che cagiona 1’ impresone nel fenfo efterno . 
Ma noi dobbiam confeflarc , che dello ftato 
attuale della noftra fenfibilità altro non com- 
prendiamo , che il fuo ftato di dolore abitua- 
le , cagionato , come fi è detto , dal moto de’ 
fluidi , e de’ folidi del noftro corpo: quindi pol- 
liamo in qualche maniera comprendercela perce- 
zione del dolore fifico , che ci viene per mezzo 
de’ fenfi ertemi , immaginandoci 1’ impresone, * 
che fi fa nel fenfo- efterno , come una cagione 
fifica , che {limola , agita que’ nervi , di cui il 
fenfo efterno è comporto, con un moto più forte 
di quello , che il movimento abituale fuol co- 
municargli : quella concezione abbcnchè olcura , 
ed imperfetta , ci dice qualche cofa , che flà 
poggiata fulle oftervazioni : ma la concezione del 
piacere fifico è fino ad ora aflblutamente ofcura.* 
fe lo flimolo, la ftringitura , la ftiratura, la con- 
cuflìone del nervo cagionano il dolore ; qual 
moto mai cagiona il piacere ? L’effetto è incon- 
traftabile : un movimento , che mi cagiona nell’ 
orecchio il corpo fonoro,mi fufcita il dolore, un 
diverfo movimento prodotto dal corpo iftcfib mi 
i'ufcka il piacere .* qual’ è la differenza di quelli 
due moti tìfici ? Tutte le congetture de’ fifiologi, 
e de’ metafifici ftv' quello genere fono mere ine- ‘ 
zie , che non meritano la pena di efler riferite ‘ r 
ed un filofofo ingenuo altro non faprà dire , che 
alcuni movimenti alterano lo ftato abituale della 
noftra fenfifcùlità col dolore , altri col piacere . 
La percezione del piacere forfè non è, che relati- 
va alla percezione abituale , o attuale del dolo- 
re , ed, il piacere afibluto è inconcepibile : ma 
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il fentimento della noja tìfica è la prima , ed 
originaria maniera del noftro efiftere , ed a que- 
lla fpecie di dolore fon relativi i dolori attuali , 
ed i piaceri , che li feguono ; che vale a dire, 
fe T uomo defideraffe la privazione di ogni do- 
lore tìfico , egli defiderarebbe nel medefimo teniv 
po la privazione di ogni piacere, e fi vorrebbe 
ridurre nello fiato infoffribile della noja , la qua- 
le è tanto molefta , che un dolore più fenfibile 
fi rende in certa maniera necefiario per follevar- 
ci . Non pretendo qui di affegnare la 'vera teoria 
del piacere tìfico ; ma fidamente intendo di ad- 
durre un motivo , che mi pare approffimante al 
vero . Se il piacere è relativo al dolore attuale , 
fe lo fiato attuale della macchina è un dolore, 
fe quefio dolore vien cagionato dall’alterazione, 
che il moto de’ folidi , c de’ fluidi cagionano al 
tìftema nervofo ,' potrebb’ eflere , che una cagione 
cfterna , h quale riordini , rafletti , freni col fuo 
moto 1’ alterazione attuale , cagioni il piacere. 
Vedo che quella teoria , quando fi volefle anche 
Ammettere , non ifpiega il fenomeno di ogni 
piacere tìfico .* il piacere venereo , per efempio , 
fembra più tofio provenire da un’alterazione vio- 
lenta , che convelle il fiflema nervofo fino a 
Toglierci ogni altro fentimento . Si potrebbe per 
altro replicare , che il piacere venereo nel luo 
orgafmo è una cefiazione totale ,* ed iftantanea di 
ogni altro fentimento di dolore attuale la quale 
non potrebbe durare , fenza che la macchina ne 
rifentifie non folo la ftupidità , ma la morte 
ancora . L’ azione de’ nervi adunque , prodotta 
«la quefio piacere , è una violenta fcompofi* 

zione 
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zione , che nel fuo mafiimo grado non ca- 
giona dolore , ma (Cupidità , ed il piacere pro- 
priamente detto è ne’ gradi di mutazione y che 
il fiftema nervofo prova , per arrivare all’ultimo 
fine : in quelli gradi potrebbe beniflimo avverarli 
la teoria del piacere da me aflegnara . Oltre di 
che per ogni fpecie di fenfazionc , o dolorofa, o 
piacevole, bifogna (empie conlìderare i moti re- 
lativi del fangue , e la propenfione di quello 
fluido di ricorrere al cerebrO , alle volte in tanta 
quantità , che divicn cagione della llupidità , e 
della morte , comprimendo fortemente il cere- 
bro . Il piacere che noi percepiamo coll’ udito , 
c colla villa li può riferire all’ ideilo princi- 
pio . Io mi fovvengo di ciò che narra il Si- 
gnor Felibien del cieco nato , cui egli avea re- 
ìlituita la villa : le prime imprelìioni , che colui 
ricevè dagli oggetti mediante quell’ organo , le di- 
flingueva in piacevoli , e difpiacevoli , fecondo 
che le ritrovava piò o meno regolari : intorno ali* 
udito poi la teoria de’ fuoni è ridotta a derno- 
flrazione • le confonanze producono la fenfazionc 
piacevole , e le confonanze confillono nella pro- 
porzionata dillanza delle vibrazioni del corpo fo- 
noro . Per quanto i filici avanzarono campo Tulle 
cognizioni teoretiche della luce , e del Tuono ih 
fe fiefli confiderati , altretanto poi rimafero in- 
dietro i metafifici , non fapendo sdegnare la ca- 
gione , per cui i tali Tuoni , e le tali figure (ve- 
glino in noi la fenfazione piacevole. Ricorriamo 
allo (lato abituale della fenfibilità , e figuriamoci 
il lìflema nervofo pollo in un certo di lordi ne dal 
moto continuo de’ folidi\ , e de’ fluidi , per cui 
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fentiamo il dolore abituale : ogni cagione efter- 
na ; che raddrizza , e raffetta il difordine di que f 
fto fiftema , deve produrci il piacere : or egli pa- 
re , che la proporzione , la regolarità* degli og- 
getti , la loro fimmetria , e la proporzione ar- 
monica de’ corpi fonori debbano colle loro im* 
preffioni produrre quello effetto T di rimuovere 
cioè , il fiftema nervofo dalla fituazione dolorofa, 
in cui lo pongono i movimenti interni de’ folidi* 
e de 5 fluidi (i) , 

* 34. Ma fé noi liamo nella perfetta ofcurità 
della natura delle impreffioni , che cagionano il 
dolore , ed il piacere fifico per mezzo de’fenfi 
edemi; molto più allo fcuro fumo della cagione,* 
che folcita 1* idea degli oggetti relativi a’noftti 
fenfi , L’ idea della luce , T idea del fuono , V 
idea dell’ odore ‘ y idea -del gufto , 1* idea del 

tatto , non contengono folamente un# fcmplice 
fenfazitìne di dolore - t © di piacere fifico ; ma 
hanno una relazione di più colla noftra fenfibili- 
tà , relazione , che è affolutamente fuori di 
noi , e che dipende intri nfecamente dalla manie- 
ra di 

[1] Non vi b dùbbi# , che le impreffioni , che ci. per- 
vengono per la viltà , e molto più le irpprellioni , che 
ci pervengono per le orecchie , producono nelle fibre ner- 
vee ih*’ oicillazione omotona , che Giorgio Cheyne chia- 
ria tremar fyrhporbicus . La veduta di un oggetto difgufìe- 
▼ole ci raceaprifcia -, la veduta di un oggetto piacevole 
inette tutto il fiftema nervofo in un certo agio » ed equi- 
librio , che richiama la nofira Icnfi bilita ali’ ùfnfo» 
no, fin» al fegno' qualche volta di farci rimanere attori* 
ti , efpreffione , che per accidente fpiega molto bene lo 
fiato de’ nervi . Gli effetti ferprendenti della mufrea no» 
bando altra origine , che quella.; l’armonia ha una gran- 
diifima arriviti di muovere il fiftema nervofo , e produrr®' 
i« fenfiuioni analoghe a’ furi movimenti . 
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t*a dì eflere de’ fenfi eflerni . Un’ uomo prive* 
aifatto de’ fcnfi eflerni , avrà 1’ idea di dolore , e 
di piacere fifico .* i movimenti interni de’ fluidi , 
e de’ folidi pofTòno fufeitare in noi quefle fenfa- 
zioni * ma non potrà affatto concepire chè cola 
fia luce , fuono , odore , fapore , durezza , &c. 
quella maniera di fentire è diflinta dal dolore , 
e dal piacere , lebbene vada Tempre colle mede- 
lime fenlaiioni piu o meno forti , e diflinte , ac- 
tompagnata » E’ certo , che io aprendo gli occhi, 
ho la fenfazione della luce . La luce farà un 
corpo ; quindi 1’ effetto del dolore , quando il 
moto Cagionato è troppo forte ; l’effetto del pia- 
cere , quando il moto relativo allo flato abi- 
tuale della mia fenfibilità rimette dal difordinc , 
o dalla dolorbfa fituazione quel completo di nervi, 
fopra di cui agifee . E fin qui la fenfazione del 
dolore , e del piacere fifico : ma la fenfazione 
della luce qual conneffione ha con un moto, 
che queflo corpo mi cagiona nell’ occhio ? Po- 
trebb’ effere anche vero , che 1’ impreffione di 
queflo corpo , che fi chiama luce , non poffa 
fàrfi che fopra de’ nervi , che fono pii» efpofli , 
t più vicini alla foflanza del cerebro , come fo- 
no i nèrvi degli occhi ; ma quella teoria della 
meccanica del ipoto della luce non mi fa avan- 
zare heffun paffó di più : io potrei intendere la 
Cagione' puramente meccanica, perchè l’orecchio, 
il tfafó , il dito non vede ; ma nòn intenderà 
mai , nè come 1* odthio mediante un moto vede, 
nè perchè T'occhio non ode, e debbo ricorereall* 
efpreffioni vaghe , e generali , cioè, chela con- 
formazione dell’occhio rende atro organo a 

xi ce- 
li? 
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ricevere le impreflioni della luce , perchè 1* oc«% 
chio effendo una efpanfione del nervo ottico , ed 
il più efporto di ogni altro nervo , è atto fol- 
tanto a ricevere le impreflioni del corpo più lot- 
tile , qual’ è la luce.* 1’ orecchio non è un orga- 
no cosi efteriore come l’occhio: i nervi , che con- 
corrono a formare quell’ organo , non fono cosi 
fcoverti come nel primo * ed in confeguenza non 
potrà avere 1’ ifleffo grado di l'enfibilità , e non 
potrà ricevere le impreflioni , che di un corpo più 
confidente , qual’ è 1’ aria fonora : la membrana, 
che forma l’organo, dell’odorato , è meno fornita 
di nervi , di quel che fono i due primi fenfi, 
quindi la fua attitudine fi eflende a ricevere le im- 
prelìioni dell’ odore , che devono effe re de’ corpic- 
ciuoli più Confidenti deli’ aria fonora : coll’ ideila 
proporzione la lingua ha meno nervi , e me- 
no efpofli , e per confeguente può ricevere le 
impteifioni immediatamente de’fapori fulla fu- 
perficiedel corpo i nervi, che leggiermente fi fpando- 
no , fono più coverti , e meno complicati : quin- 
di non fono atti a ricevere, che le impreflioni prof- 
fime de’ corpi folidi . Non potendo adunque lco-, 
prire , ed intendere la cagione di queflo fenome- 
no , contentiamoci di conofcere gli effetti ; 

1’ occhio ci cagiona la fenfazione della luce , e 
di tutti i fenomeni , che dalla luce dipendono: 

1’ orecchio ci cagiona la fenfazione del Tuono , e 
di tutti i fenomeni , che hanno rapporto con 
queda fenfazione • e cosi ancora accade della fen- 
fazione dell’ odorato , del gudo , e del tatto . 
Noi fiam confi] , che il canale , per cui quelte 
fenfazioni s’ introducono , fono gli organi de’lenfi 

ertemi 
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efterni ; fiam confcj ancora , che la noflra po- 
tenza fenfibile mediante quelli canali riceve un’in- 
finità di alterazioni , che meglio intendiamo di 
quel che non polliamo efprimere / e quelle mu- 
tazioni la diftolgono dal fentimento abituale del 
dolore nojofo , e diverlìficano in infinite maniere 
la noftra efiflenza, percuiriefce meno penolà(i)j 
più di tanto non poffiam dir di chiaro . Per ridurre 
la teoria dell’ ellerne fenfazioni a’ limiti del no- 
ftro argomento , noi dobbiam efaminare qual’ è la 
differenza eflenziale , che vi è tra gli organi , che 
colli tuifcono i fenfi efterni dell’ uomo , e gl’iftef- 
fì organi di quelli animali , che pila alla natura 
dell’ uomo fi accodano . Quella ricerca mi par 
più ragionevole di quella, che fanno alcuni natu- 
ralifti , qual fin , cioè, l’ordine delle fenfazioni ne- 
gli animali , e qual fia 1’ ordine delle medefimc 
nell’uomo. 11 Signor Buffon principalmente s’im- 
pegna a diftinguere gli organi relativi all’iftinto, che 
nè egli, nè noi intendiamo, egli organi relativi 
alla ragione , che intendiamo ancor meno : gli 

organi 

(i) Io parlerò altrove della percezione delle idee: qui 
mi fermo a confiderare folamente il fifico delle fenfazio- 
ni in generale . Ricordiamoci foltanto coll’ Abate .dì 
Condillac , che una fenfazione altro non é, che una mi- 
niera di efiftere , non conofcendo noi la noftra efiftcnZ» 
che fentendo , e per conferente fentcndo in diverfe maniere 
diftinguiamo meglio l’efmenza Il' fentimento abituale del 
motode’fluidr, e de’folidiè la maniera di elìdere piìidifgra- 
devole per la Aia confufione : le mutazioni che il tioftro 
fentire abituale riceve da’ fenfi ertemi, ravvivano , per dir 
così, la noftra efiTtenza , variandola in infinite maniere; 
imperciocché quefte fenfazioni fogliono cfTer diftmte , ed 
accompagnate o da un piacere relativo alla mutazione , 
che cagionano allo fiato abituale della noftra fenfibilità, 
« di un dolore anchf ^elativo alla medefima . 
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organi relativi all’iftinto,iccondo lui, fono , l'odorato, 
ed il gufto : il tatto , la villa , e 1’ udito fon rela- 
tivi alla ragione : egli adunque crede , che gli 
animali hanno i due primi fenft molto più fqui- 
jfiti di quelli dell’ uomo , e per confeguente, che 
il loro fentimento fia più del noftro iquifito (i), 
e che noi all’ incontro abbiam le feniazioni più 
eccellenti delle loro .* e fopra quella fua gratuita 
dillinzione egli tira delle confeguenze relative al 
fuo fihema . In verità fe fi vuole offervare la 
Natura lenza di aver lo fpirito prevónito da’ fì^ 
> demi ; da’ fenomeni , che noi olferviamo negli 

animali , poflìam giudicare , che alcuni di loro 
hanno il. fenfo dell’odorato fquifitifiimo , altri 
hanno quello della villa di una perfezione ammi- 
rabile , altri godono di un tatto finilfimo * e per 
confeguente la teoria generale del Buffon riefcc 
contraria al fatto . Noi non vediamo nell’ inter- 
no degli animali con qual ordine le fenfazioni 
relfino impreffe nella loro anima : la fquifitezza 
maggiore di un lenio , e la ottufità di un altro , 
quando formano il carattere dell’ animale , può 
lervirci di un legno probabile per giudicare , che la 

fua 

[i] Buffon , ed altri diftinguono il fentimento dalla fen* 
fazione; il 'fentimento e relativo al piacere, ed al dolore, 
il di cui centro nel corpo animale e il diafragma , la 
fenfazione ^ relativa alle immagini degli oggetti , il di 
cui centro è il cerebro . Il brulichio di filtemare fece 
dire a’ letterati delle affurdità infofl'nbili : queita diftin- 
zione immaginaria delle ienfazicni nel cerebro , e del 
fentimento nel diafragma , contraria alle oflèrvazioni , 
che ci dimoftrano, che il diafragma non ha altra fen- 
fibilità , che quella , che gli vien comunicata da’ner- 
vi , ed i nervi fep^rati dal cerebro celiano di ef'er ten- 
ibili , non merita ia pena di effer confutata . 
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fua forza fcnfibile fia di un grado differente , o pure 
diffamile dalla nortra / ma le noi vogliam entrare nell* 
analifi degli effetti relativi a quella forza , noi per ne- 
retti tà dobbiamo immergerci nel regno delle i po- 
tè fi , e dire il più delle volte delle inezie . L’af- 
petto adunque , in cui io voglio conlìderare i 
fenfi efterni , è lo fteffo che quello , in cui hò 
fin’ ora confiderato il meccaniimo in generale de- 
gli animali . I fenfi ertemi altro non fono , che 
gli organi atti a ricevere le impreflioni degli 
oggetti ertemi , e comunicare all’anima , median- 
te la fenfibilità a’ medclimi relativa , la perce- 
zione a quegli oggetti corrifpondente . Or lic- 
come noi giudichiamo della perfezione della 
potenza fenfibile tra gli animali , comparando 
il loro cerebro, e la loro ncrvologia, così portiam 
fervirci della comparazione de’ fenfi ertemi come 
di un indizio , o di un legno probabile della 
maggiore perfezione di qucrta potenza . Se la 
Natura delle 1’ irtefla fenfibili tà al Polipo d’acqua 
dolce , all* Oftrica , o ad un’ animale , che per 
quel che apparifce non è fornito di nelfun fenfo 
ertelo limile al noftro, che dàallaScimia , all* 
Orarig-Utang , ed all’uomo forbito di quelli orga- 
ni atti a ricevere le impreffioni degli oggetti 
ertemi , che colla loro forza riducono ad atto 
la fenfibilità medefirna , ella darebbe un do- 
no inutile a quegli animali , che pel loro mec- 
canifmo non poifono avere , che una maniera di 
elidere molto riftrétta , e limitata . I fenfi efter- 
ni , che formano il carattere dell’ animale, com- 
patiamoli ad una mortra , che fi fuol mettere 
nelle botteghe, per indicare le qualità delle mer- 
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ci , eh’ entro vi fono ri polle . Noi fiamo avvez- 
zi a confondere coi nome V eflenza delle cofe, 
X.’ organo dell’uomo fi chiama occhio, per efempio; 
occhio egualmente chiamiamo l’organo, che cifem- 
bra corrifpondente del Cavallo, del Lineo, dell* 
Aquila , della Mofca , del Pefce , e di ogni 
altra fpecie di animale , che nella teda , o 
in altra parte del fuo corpo , a noi pare che 
abbia un organo , le di cui funzioni credia- 
mo , che corrilpondano alle funzioni del noftro . 
Quella mi fembra la maniera di ragionare pili 
dìfettofa, e più inconcludente che mai . La Na- 
tura non s’ inganna , nè vuole ingannarci ; ma 
fiam noi medelìmi , che deliberatamente vogliamo 
far dell’errore la bafe de’ noftri fifiemi. Se io ve- 
do, che 1’ occhio della Mofca differifee eflenzial- 
mente da quello del Cavallo, non folo nella fua mec- 
canica particolare, ma nell’unione, e nel rappor- 
to di tutte le parti organiche di quelli due ani- 
mali diflimili tra di loro, io devo giudicare , che 
dai nome in fuori , quelli due organi non han 
niente di fimile nel loro effetto , e che con ogni 

S robabilità potrebb’ eflere , che, la maniera di ve- 
ere della Mofca è differemilfima dalla maniera 
di vedere dei Cavallo,- e che per confeguente la 
forza fenfibile della Mofca è differentiffima dalla 
forza fenfibile dei Cavallo. Quel che fi dice del- 
la Mofca, e del Cavallo fi dee ripetere di ogni 
altro animale. Non balla, che noi in alcuni ani- 
mali non lappiamo aflegnare una differenza mec- 
canica effenfiale negli organi elicmi , perchè fem- 
pre dobbiamo aver prefente la regola infallibile 
altrove affegnata, che le parti devono avere ftre$r 
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t% relazione , e rapporto col loro tutto . Se io 
fon ficuro, per efempio , che il meccanifmo del 
Bue differisce dal meccanifmo del Cavallo , io poi*- 
fo effe r ficuro ancora ,, che l’occhio del Bue dif- 
ferifce effenfialmente da quello dei Cavallo, e che 
la maniera di vedere di quelli due animali fia 
pure differente , ficcome differente dev’effere la 
loro forza fenfibile . Quella maniera di ragionare 
non ha luogo negli animali della medefima fpe- 
cie, imperciocché f ineguaglianza , che vi è negli 
organi di quelli animali non può indicarci una 
differente forza fenfibile j ma folamente una per- 
fezione piti , o meno nell’organo illeffo, come 
a fuo luogo diremo : ma negli animali, in cui 
la differenza degli organi, ancorché piccioliflima , 
forma un carattere ; quello carattere ficuramente 
è ua indizio, che ci da la Natura, della diffe- 
rente maniera di effere di, quell’organo , e per 
confeguente della differente relazione , che ha col- 
la forza fenfibile propria di quel tale animale. 

55. Da quello ragionamento , che mi fembra 
abbaftanza folido, io voglio dedurre, che la qui- 
• ftione metafifica intorno all’ anima de’ bruti , fin’ora 
non fu da*neffuno guardata nel fuo vero punto 
di veduta * avendo tutti reio quella ricerca gene- 
rale , quando; che fi dovea fare in particolare fo- 
pra di ogni fpecie di animale. Il grande appog- 
gio di coloro, che follengono , che i bruti fentono, 
e penfano,come Tentiamo, e penfiamo noi, è fonda- 
to principalmente, perché i bruti fon dotati de’ 
fenli eHerni fintili -i»’ noftri , - e che quello mecca- 
nilrpo jndica, .che pel loro interno vi fieno le 
fteffe facoltà , che in noi vi fono, corrifpondenti 

all* 
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all’ ufo de’ fenfi efterni . Ma in primo luogo que- 
lla pofizione fatta cosi in attratto è falla: non 
tutti i Bruti hanno l’/iftelfo numero de’ fenfi efter- 
ni , che abbiam noi . I Zoofiti non hanno che 
una fpecie di tetto , che non può compararli con 
quello degli animali perfetti , perchè fi accorta 
pi'u alla natura dell’ irritabilità di alcune pian- 
te : i Crurtacei , ed i Teftacei fon privi ancora 
de’ fenfi efterni , o almeno quelli che hanno non 
poffono paragonarli a’ noftri . I Pcfci hanno qual- 
che fenfo efterno fimile al noftro , ma il mecca- 
nifmo del medefirao è differenti filmo. Gli Uccelli 
fono in gran parte analoghi a’ Pelei . Finalmen- 
te i Quadrupedi piò fi accollano al noftro mec- 
canifmo ; ma ogni fpecie de’ medefimi ha della 
particolarità ne’ loro fenfi efterni , che gli carat- 
terizza , e gli fa effenfial mente diftinguerc da 
noi . Ciò porto vero r come non può dubbi tarli 
da coloro , rhe han concitata la Natura , ne 
fiegue , che 1’ argomento di analogia formati» 
da’ metafisici , fvaniice per la piti gran parte degli 
animali , che o non hanno alcun fenfo efterno 
corri (ponden te a’ noftri ,, o 1’ hanno in minor nu- 
mero , e di una ftruttura diffimiliflima . Doman- 
do io a coftoro , qual’ è 1’ anima di quelli ani- 
. mali ? Sentono elfi, come Tentiamo noi ? Quando 
perdono la traccia dell’ analogia , il filo del loro 
ragionamento fi rompe . In generale poftiam di- 
re , che quelli, animali fentono j ma non tro- 
vando nefluna fimilitudine nel loro meccani fmo 
col noftro , non poftiam ficuramente giudicare, 
che Tentano dell’ iftefla maniera calne no^ Tentia- 
mo 
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mo (1) ■ e per conseguenza non pofliam giudica- 
re nè anche , che fien dotati della fteffa forza 
fenfihile , di cui fiam' dotati noi . Ma qui forfè 
replicheranno i metafìfici , che fe noi non tro- 
viamo analogia nella meccanica , nella (frat- 
tura , nella compofizione de’ fenfi efterni degli 
animali comparati co’ noftri , troviamo poi be» 
nifftmo analogia nell’ufo, che gli animali fanno 
de’ loro fenfi efterni , coll’ ufo che ne facciam noi. 
L’occhio di ogni animale è addetto per vedere, 
l’odorato per odorare , come 1 * occhio , e l’odo- 
rato dell’ uomo è addetto agl* ifteffi uffìzj . 
Quefto argomento per altro farebbe di poco 
pelo nell’ animo di un Cartefiano , il quale 
potrebbe rifpondere , che l’ apparenza del fenome- 
no è la fteffa , ma la forza , che lo produce è 
differenti dima . Io non pollo perfuadermi , che gli 
ambiali fieno puramente macchine con Cartello / non 
fo perfuadermi con Buffon , che fieno macchine, ma 
fenfibili , perchè conoico una contradizione mani- 
fefta in quella pofizione ’ ma non faprci nem- 
Part. I. Q. meno 

(1) Lo ftatp de’ noftri organi , e de’ noftri fenfi efter* 
ni ha grandiffima influenza non (blamente filile percezioni 
fenfibili , ma fopra 1 noftri fiftemi metafifici , e morali. 
Il Signor Diderot nella fua elegante lettera fopra 1 Cie- 
chi , dimoftra ad evidenza , che la morale , e la metafi- 
lica di un Cieco è differente dalla morale , e dalla me- 
tafifica di uno che ha gli occhi fani : or fe fi aggiungef- 
fe a codili un altro fenfo di pih , la fua morale , e la 
fua metafifica differirebbe moltiflimo dalla noftra. Se que- 
sta verità , feconda d’ infinite confeguenze, fi eftende agli 
animali , che hanno i fenfi efterni differenti da’ noftri, 
fi rileverà , che il loro fentire , e fe mai concepifcono, 
le loro concezioni , devono e flit re dalle noltre difiuniUf- 
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meno rifolvermi a credere , che gli animali in 
generale abbiano un’anima, ed una forza fenfibile 
Amile alla nortra . A me pare , che ogni fpecie 
di animale cortituifce un fiftema differente pel 
fuo ineccanifmo , e che la forza fenfibile di ogni 
fpecie di animale fia relativa al fuo meccanifmo, 
e perciò non mai paragonabile perfettamente alla 
forza fenlìbile di un* altra fpecie di animale di 
un meccanifmo differentemente cortituito . Dico per. 
fattamente paragonabile ; perchè fon perfuafo , 
che la Natura non cammina per falti , ma le 
fue produzioni fon ordinate per gradi impercetti- 
bili j di tal modo che tra il Polipo , e la Sci. 
mia , per efempio , non vi farà, che piccioli ffi- 
ma analogìa nel meccanifmo , e per confeguente 
piccioliffima analogia nella maniera di fentire: 
tra la Scimia poi , e quella fpecie di Quadrupe- 
di , che immediatamente la fufliegue, vi è gran- 
dirtima analogia nel meepanifmo , e la differenza 
della fenfibilicà farà forfè inaffegnabile da noi , 
che conofciamo molto poco ancora della natura 
intrinfeca degli animali . Or ficcome dunque tra 
i fenfi ertemi di alcune fpecie di animali , ed i 
nortri vi è qualche analogia , non è meraviglia, 
che nell’ufo di quefti fenfi vi fia dell’ analogia an- 
cora , fenza che però da quell* analogia fi portar* 
tirare le conlcguenze , che tirano i metafiiìci « 
L’occhio del cavallo vede , come vede l’occhio 
dell’ uomo ; ma la maniera di vedere del caval- 
lo è differente dalla maniera di vedere dell’ uo- 
mo , come è differente il meccanifmo particolare 
dell’ organo della vifla di quelli due animali * 
come è differente il loro meccanifmo in generale 
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di tutti gli organi , e come è differente la for- 
za fenfibile di quelli due animali indicata dall* 
illeffo loro meccanifmo . Se io offervo , che un 
uomo fimile a me , all* impresone di un ogget- 
to fopra di un fenfo efterno del medefimo , fa 
l’ illeffo moto , che fo io, ricevendo 1* impreso- 
ne dell’ oggetto lleffo , io credo di non in- 
gannarmi giudicando, che quell’uomo fente quei* 
P imprefiìone come la fento io , e la fua fenfi- 
bilità riceve preffo a poco l’alterazione , la mu. 
tazione, o 1’ efficacia , /’ entelechìa , come la ri- 
ceve la mia ; e quello perchè ? perchè io conofco , 
che quell’ uomo è fimiliffimo a me , onde fon 
portato a giudicare , che la medefima cagione 
operando fopra di un corpo fimile , deve produr- 
re un’ effetto anche limile : ma fe io offervo 1* 
ifleffo fenomeno in un’ animale , il di cui mec- 
canifmo è in qualche maniera fimile al mio, m* 
nel tutto infieme poi fi differifee effenzialmente • 
io certamente non poffo formare 1’ illeffo argo- 
mento fenza cadere in un’ errore manifello . Se t 
metafifici adunque ( frà quali non efito di con- 
tare il Buffon , ed il Condillac , ( aveffero volu- 
to feguire il filtema della Natura , e non già il 
(ìftema delle loro immaginazioni , averebbero fi- 
eramente conofciuto , che la maniera di attrar- 
re , e generalizzare non è conforme alle offerva- 
zioni , ed all’ efperienze , e per ciò fuol’ efler lo 
fcoglio inevitabile, dove naufragano tutti i fide- 
mi di quello genere . Non fi può difeorrere in 
generale dell’anima de’ Bruti j non fi può far la 
comparazione perfetta tra l’uomo ed un bruto, 
C molto meno tra 1’ uomo, ed i Bruti in generale ; 

Q, z quindi 
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quindi Buffon, e Condillac fon cori! all 1 eftremo, 
quando che il primo fi dovea contenere a defcriverci 
le operazioni degli animali , che caratterizzano le 
fpecie diverfe , e fuggire 1* ombra di ogni fiftc- 
ma : lo ftorieo naturale deve effer nemico dell’ 
ipotefi , che lo poffon far traviare dall’ offervare 
con nettezza , e verità , eh’ è il fuo iftituto : il 
fecondo fi dovea contentare di rilevare le contra- 
dizioni , e gli errori del primo , e fpiegar- 
ci con quell’ ifteffa felicità , che fpiegò il pro- 
greffo dello fviluppo della fenfibilità dell’ uomo 
mediante il miniftero de’ fenfi ertemi , il pro- 
greffo , e lo fviluppo della fenfibilità delle dif- 
ferenti fpecie di animali , relativo al loro mec- 
canifmo , ed alla loro maniera di edere , diffe- 
rente dal meccanifmo , e dalla maniera di edere 
dell’ uomo . Ma il principio , che muove gli ani- 
mali, è fimile , o dirtimile al principio che muo- 
ve 1’ uomo ? Dal fegno, che la Natura ci dà, io 
lo giudico non (blamente difiimile da quello del. 
r uomo , ma difiimile in ogni fpecie di anima, 
le-, ficcome è difiimile, più o meno, il loro mec- 
canifmo : qual fia poi la fua efienza , ficcome 
non la conofco nell’ uomo , cosi debbo ingenua- 
mente confeffare , che molto meno la conofc<| 
negli animali. 

36 . Confideriamo adunque la differenza eden- 
ziale , che vi è nel fifico de’fenfi ertemi deH’uoma, 
comparati a’ lenfi ertemi degli animali più perfetti: 
quella ricerca ci fervirà prr trovare poi l’ inegua- 
glianza di quelli organi nella fpecie medelima 
degli uomini . Principiamo a considerare il fenfo 
del tatto . II corpo dell’ uomo in generale con. 
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fiderato , effcndo coverto di un epidemie più. 
fotti le , di una cute più fin* , nella quale van- 
no a terminarli un infinità di ramificazioni ner- 
vee , è più fenlibile al tatto del corpo degli ani- 
mali , anebe più perfetti , che fuol efier coverro 

0 di folti peli , o di fcaglie , o di una cute 
più doppia j oltre di che la ramificazione de’ 
nervi degli animali in quella fuperficie fuol ef- 
re minore , abbondando più di fibre mufculofe 
polle fra la cute , ed il graffo . Ma confide- 
randofi poi il tatto propriamente detto , la fua 
fede principale è nella fommità delle dita delle 
mani , e de’ piedi , dove l’ epidemie forma tante 
rughe lpirali , e dove vi concorre un numero in- 
finito di nervi, che fi terminano in quelle eftremi- 
tà del corpo in tante invifibili papille , forma- 
te da tanti filetti de’ nervi denudati dalla lor 
velie , che figurano come un pennello raggiante, 

1 quali fi eriggono , quando li vuol far ufo di 
quello fenfo , come fi crede (i) . Tutti gli ani- 
mali , comprefi anche i più perfetti , fino all.’ 
Orang-Utang , non hanno 1 ’ organo del tatto 

Q_ 3 così 

(i) Boerhav. PraleR. tom. W. p.ig. 4- Io mi attengo 
dal delcrivere le fenfazioni, che pel mmittero di ogni or- 
gano de’ fenfi ertemi pervengono alla nollr’ anima . Io 
non potrei far di meglio , che copiare le oflcrvazioni giu- 
dizioie dell’ Abbate di Condillac ; ma i! ftio libro non è 
niente raro , e può da chi che fia confultarfi per ittruirfi 
a dovere di un fuggetto così intcreffante . Quel che 10 
dubbi to fi t , fé la fcuola penofa , eh’ egli vuole che 
ogni animale faccia full’ ufo de’ Cuoi fenfi elterni , fia vera 
o nò . lo non comprendo con chiarezza che cola fia ifun- 
to nell’ uomo , e nell’ animale ; ma panni di compren- 
dere , che la Natura il più delle voice ci guida lenza che 
noi ce ne avvertimmo • 
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cosi perfetto come 1 ’ ha l’ uomo . La fofa figura 
delle mani dell’ Orang-Utang , le fue dita' fcon- 
tr-aratte, le fue braccia fproporzìonatamcnte lunghe, 
i polfi corti , la palma della mano ftretfa , le di- 
ta grolle , l’epiderme duro, 'e la polpa carnofa , e 
dura , ci fan comprendere abbaft&*<za, che il fen- 
fo del tatto in quello animale non è così perfet- 
to come nell’ uomo : molto meno dev’ elfer per- 
fetto negli altri animali , che camminano fopra 
l’eflremità delle dita , per cui le hanno coverte di 
callofità , che fembra elfer naturale a quello or- 
gano (i) . Noi non troviamo neffuna fimilitu- 
dinc in fomma , fra 1’ organo del tatto dell’ uo- 
mo , e 1’ organo del tatto della maggior parte 
degli animali ; a riferba dell’Orang , e delle Scimie, 
colli quali vi può elTere qualche picciola , ed 
Apparente analogia. 

37. Il fenfo più proffimo al tatto è il gullo, il di cui 
organo principale è la lingua : molte fono le pro- 
prietà , che diflinguono quello fenfo dell’ uomo 
da quello di qualunque altro animale, per la flrut- 
tura della lingua (2), e di tutte le altre parti, che 
formano il fenfo del gullo , e l’organo della voce, co- 
me fi potrà facilmente argomentare dalla differenza, 
che vi è tra la voce dell’ uomo , e quella di 
ogni altro animale, per il tono , e per P artico- 

lazio- 

(O Haller phyfiolog. lib* 5 XI I. fedi. III. 1. 

[aj Ariflot. de Pari, animai, lib. W. cap. XI. L’epider- 
me delia lingua di ogni animale è più craffo delfepider- 
me delle altre parti del corpo; ma queft’ organo abbonda 
di papille nervee vifibiliffime, nelle quali , come dimo- 
ierà Lorenzo Bellino , è la fede del gufto . Negli ani- 
mali le papille nervee fon differenti : il reticolo, e l’epi- 
dcrme fono anche differenti . Haller Phyfiolog. lib. XIIL 
fedì. », VI. nmn. p. 
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fazione (1). Noi polliamo efperimcntare fopra di 
noi medefimi , che una picciola alterazione che 
accade in queft’ organo , il gufto fi varia knme- 
diatamante : egli è vero , che in quella meccani» 
ca ci entra ancora la qualità della faliva , che al- 
tera il gufto ; ma quefta efcrezione negli anima- 
li vi è ogni ragione di credere , che non fu li- 
mile alla noftre . Fraditanto fi pretende , che il 
gufto fia una guida più ficura agli animali, che 
non ingojano mai un cibo nocivo , che non è agli 
uomini , che il più delle volte aflaporano con 
gran piacére un cibo nel palato , che poi nello 
ftomaco gli cagiona de’ mali graviflimi , ed an- 
che* la mòrte. Ma io credo , che quefta diftin- 
zione fia mal fondata , e che il gufto relativa- 
mente facci F iftelfo offizio di guida agli uomini, 
che agli animali , fenza nefluna diverfità . Noi ci 
meravigliamo, per efempio, che una pecora in 
un campo di erbe , dove vi è , difperfo del Na- 
pello, lenza che neflùno F iftruifca , lafci il Na- 
pello , e fi cibi delle altre erbe ; e perchè poi 
non dobbiamo meravigliarci di una famiglia di 
felvaggi , che abita nelle forefte dell’America , 
per elempio , dove vi lono un infinità di erbe 
e di frutta velenofe , che meccafcicamente , e fen- 
za nefluna iftruzione fcanfa 1 eròe , e le frutta 
velenofe, e fi ciba de’ vegetabili più fani? Se noi 
facciamo la comparazione tra l’uomo incivilito, e 
la beftia , noi troveremo veramente della differenza 

Q. 4 tra 

(O L’ Orang-Utang , che quali limile all’uomo, h* 
la lingua più ftretta a proporzione, come oflerva Tyfonj 
e fori e manca di tutti gli organi neceffarj alia voce ar- 
ticolata . 
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tra la guida dell’ uno, e dell’altro: 1’ uomo inciv?* 
lito ha tutti i l'enfi corrotti , ed alterati , e non 
ila mai acquiftata l’abitudine di far ufo de’ me- 
defimi per diftiaguere i cibi ; i quali ufando- 
fi preparati in diverfe maniere , non lafciano 
piu la libertà al fenfo di diflinguerne la bontà . 
Inoltre come 1 ’ uomo per la perfezione del fuo 
meccanilmo può far ufo di ogni fpccie di vege- 
tabile, e di animale per cibarfi , cosi può elfer- 
più facilmente l'oggetto ad ingannarfi nella l'celta, 
che non è un’animale, il di cui ufo è rillrettif- 
fimo . Finalmente non è cofa eftraordinaria , che 
gli animali s’ingannino nella feelta de’ cibi , fpe- 
cialmente quando fon violentati dallo (limolo del- 
la fame (i). Io ripeto ciò, che poco fa ho det- 
to. L’iftinto non li può fpiegare, ma il niegarlo 
farebbe temerità. La Natura ha la prima parte 
nella guida degli elferi , che produce ; quindi è, 
ché gli animali operano condotti , o llrafcinati 
dalla medefima in moltiUime delle loro azioni . 
Come potrebbe intenderfi diverfamente , che gli 
animali , e gli uomini felvaggi dillinguano cosi 
bene l’ufo dell’ erbe medicinali? 

38. Il nafo, che è la fede del fenfo dell’odo- 
rato, è un organo più complicato, che non fono 
i due primi fìn’ora deferitti. La fua operazione 
li cflende molto più in là della fuperficie del cor- 
po r il fenfo del tatto , c del guflo non fi fu- 
fcita , che per il contatto immediato del corpo 
efiraneo .* l’odore per contrario li gufia in una 
certa difianza del corpo odorofo : quindi è, che 
la ftruttura di quell’ organo è complicatiflima , di 

\ o fi- 

CO fValtrìus difputat. de Hijìar. no tur- ufi t medie . 
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offa, mufcoli, vene, arterie, glandole, cartilagi- 
ni, nervi congegnati, ed uniti in una maniera 
mirabiliftima (1) . La figura di quell’organo è 
diverfa nell’ uomo , anche paragonandoli col nafo 
dell’ Orang-Utang ; balla l’ifpezione oculare, per 
convincerci ; io non difficulto dunque di afferire, 
che la maniera di fentire gli odori affegnata all’ 
■uomo è effenzi al mente differente dalla maniera 
affegnata a qualunque altro animale’ ma fon per- 
fualo nel medefimo tempo , che quello fenfo fia 
piu forte, e più vivo in certi animali, relativa- 
mente alla loro maniera di fentire (2) . 

qt?. L’ udito è un fenfo anche più comporto 
dell’odorato , imperciocché la fua azione fi eften- 
de molto più . Quell’ organo vicn comporto da 
tre parti principali . La penna , che coftituifce 
la parte crteriore : il timpano, che coftituifce la 
parte media , ed il labirinto , che forma la parte 
più intima. La parte ellerna di quell’organo fi 
differifee in tutti gli animali : le orecchie dell’ 
Orang-Utang fi accollano alla figura di quelle 
dell’ uomo , ma fi diftinguono abbaftanza per 
la loro conformazione, effendo proporzionatamen- 
te al fuo corpo troppo grandi , e la parte carti- 
laginofa raffomiglia più all’orecchia della Scimia, 

che 

(0 Id equidem vìdemui , nervos in naribus numerai , mol- 
iti omnes , & tenero ! , per membranam pulpofam Spargi , 
qids tentrrima epidermide ab aditone cerpufculorum odorunt 
aefendatur , neque ulto confpicuo reticulo tegatur . Haller.lib. 
XIV. fe&. Ili §. IV. 

(2) Se la fenfazione fi fa principalmente ne’ nervi , len- 
za dubbio in alcuni animali , i nervi olfattorii fono più 
graffi, e contendono più midolla . Hnller ■ phy/tolcs. db. 
XIV. feti. 1 . §. XVIII. XIX. 
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che a quella dell’ uomo (i) . Forfè vi faranno 
delle altre differenze ancora , che gl’ Iftorici natu- 
rali in quello animale affai raro non ebbero 
agio di offervare . Certamente nell’ uomo quella 
parte dell’ organo auditorio è fornita di papille 
fenfibilifiime , per cui i Cinefi confricandole con 
un pennello leggiero, ne tirano una voluttà, che 
per la fua fquilìtezza , la collocano immediata- 
mente dopo la voluttà venerea (2) . Gli Europei 
non mi par che ancora conofchino l’ufo di que- 
llo innocente piacere . Nella parte mezzana di 
quell’organo vi fono delle differenze ancora tra 
l’uomo , e gli animali , che gli anatomici per 
altro non fanno offervare con diftinzione (3) . Le 
differenze, che vi fono nel vellibulo, o nel labe- 
rinto tra l’ organo uditorio dell’ uomo , e quello 
degli animali pili perfetti , non fono neppure af- 
fegnabili • egli è quali incredibile quanto lì a com- 
plicato, ed artificiofamente com pollo quell’orga- 
no; la fola defcrizione anatomica richiederebbe 
un intiero volume (4). 

40. La Natura non fi fmentifce nel fuo pro- 
greffo de’ fenfi ellerni : l’ occhio è 1’ organo più 
artefatto , più complicato , più forprendente di 

tut- 

/ * • • 

[1] Haller. lib. XV. feB. r- a. Buffon, tom. XXVIII. 
jrag. 84. 

(*) Halltr. lib • XII. feB. III. §. IV. 

(3) Hatler. lib. XV. ftB. i. §. XV. In homine nefci» 
quomodo , & ipfum malleolum , & reliqua officula auditus , 
cencinniori quam in befiiis figura effe reperio. 

(4) Ccnvien qui render giuflizia al noftro Domenico 
Cotogno , che fi fegnalò fopra tutti gli altri anaromici 
colle oflervazioni giudiziofe , ed efatte fitte da lui fopra 
di quefc’ organo . 
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tutti gli altri, che vien comporto da’ nervi più 
vicini al cerebro , più fenfibili , più fcoverti , e 
più grofli. La fua azione fi eftende più di Ogni 
altro organo, ed egli per la fua fifica ftruttura è 
foltanto atto a ricevere le impreflioni del corpo 
più fottile, e leggiero, qual’ è la luce. J\ J "t ta- 
glio infinito, in cui entrano gli anatomici per de- 
fcrivere la meccanica complicatifiima di queft’ or- 
gano, forprende chicchefia , quando vuol riflettere, 
che malgrado le tante minute ricerche, ed ofler- 
vazioni , ancora non bene fi conofcono tutte le 
delicate particelle, che concorrono nella fua coftru- 
zione, e l’ufo, per cui la Natura le ha deftinate. 
Il mio irtituto mi efenta di trafcrivere ciò che 
gli altri hann’ ortervato intorno. alla fabbrica dell* 
occhio dell’uomo, e degli altri animali , e mi 
reftringo a rilevarne le differenze , che più fono 
fenfibili nell’occhio dell’uomo, comparato all’oc- 
chio dell’ Ora ng-Utang; che , come tante volte 
abbiam detro, è l’animale, che più alla ftruttura 
fifica deli’ uomo fi raffomiglia . Gli occhi dell* 
Orang fono affai vicini 1’ uno all’altro.* le offa 
dell’ orbita fono molto in dentro , e più grandi 
di quelle dell’ uomo , e la parte fuperiore delie 
mcdefime di figura diverfa di quella dell’ uomo. 
Forfè nella parte interna dell’ occhio, vi faranno 
delle differenze ancora ,che Tyfon , e Cowper non 
han curato di deferì vere , ficcome è certo , che come 
gli animali più fi feoftano dalla figura dell’uomo, 
così i loro organi della vifta diflférifeono per la 
figura , e per la ftruttura efterna , ed interna (i)’. 

Io » 

0) Pbyfalog. Uh- XVI feti. I. §. Il M U 

% I. II. III. O feq. 
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Io non ceffo qui di avvertire , che la comparazione 
da me iftituita ad altro non ferve , che per conofcere 
che nella differente forma de’fenli efterni degli ani- 
mali noi abbiamo un legno lafciatoci dalla Natu- 
ra , per giudicare , che la loro maniera di fen- 
tire fia dalla noftra diverfa j potrà d..rfi, che al- 
cuni animali abbiano il lento della villa più acu- 
to di noi • ma quando vediamo , che 1 organo 
è differente , chi ci aflicura , che la maniera di 
vedere Ila la mcdefima ? L’argomento , che fi 
tira dalla fimilitudine de’ loro movimenti all im- 
preffione che ricevono degli oggetti efterni , non 
è più ficuro del primo : 1’ avverfione , ed il pia- 
cere portano avere una caufa diverfi firma , e pro- 
durre nell’apparenza l’effetto fimiliffimo. ^ 

41. Tutte le impreffioni , che fi fanno ne fenfi 
efterni pervengono alla foftanza del cerebro , che 
è come il centro di tutte la lenlazìoni . La ma- 
niera , o la meccanica come le lenfazioni perven- 
gono al cerebro non fi può giudicare , che per 
via di congetture . L’ ipotefi più comunemente 
approvata da’ fifiologi , è , che le fenfazioni 11 
tralportano al cerebro per mezzo del fluido nerveo , 
la di cui fcaturigine rifiede nella loflanza medullare . 
Quefla foftanza è fibrofa , e molle , e fi crede da 
taluni , che le fibre , che ricevono il moto co- 
municato dal fluido nerveo, rapprefentino le im- 
magini delle fenfazioni, e le confervino, quando 
I’ impreffione è forte . Ma abbandoniamo le ipo- 
tefì a’ metafifici , e non perdiana di veduta l’uo- 
mo fificq , che è il fuggetto delle noftre rifleftìo- 
m . Ricordiamoci , che quell’ edere lente abitual- 
mente una confula fenfazione dolorofa , cagionata, 

dal 
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dal moto de* folidi , e de’ fluidi , che compon* 
gono il Tuo corpo : oflerviamo , che lo flato di 
quella confufa fenfazione fi altera , c fi muta 
dall’ impreffionc degli oggetti , che ricevono i ' 
fenfi efterni . Quelle impreflioni formano le feji- 
fazioni diflinte , che noi chiamiamo idee , come 
più apprcflo diremo . Oflerviamo in oltre , che 
quelle lenfazioni diflinte hanno la lor fede nella 
foftanza fconofciuta del cerebro ; ed oflerviamo 
finalmente , che le fenfazioni , che ripofano nel 
cerebro per lunghifsimo tempo , ed alcune per 
tutto il tempo della noftra vita ,fenza, che la noftra 
volontà vi concorrefle, fi rifvegliano in certe date 
occafìoni , e mutano lo flato attuale della noftra fen- 
fibilità quafi di una maniera conforme alla loro pri- 
miera azione, nell’atto che l’abbiam ricevute . Que- 
llo è il fatto , di cui ne fiam coniti) . Cerchia- 
mo in primo luogo , che rapporto ha il noftro 
fifico , con quello fenomeno forprendente della 
noftra fenfibilità . Per procedere colla maggior 
diftinzione poflibile , noi confidereremo qui il len- 
fo interno generalmente detto , riferbandoci in 
appreflo di parlare del fifico della percezione, 
dell’ attenzione , della memoria , e delle altre 
proprietà della noftr’ anima fpirituale , che fon 
connette colla noftra potenza fenfibile . 

42. Partiamoci da un fenomeno , che mi 
fembra il più atto a darci lume fopra quello fug- 
getto . Alcuni uomini fon formati in maniera, 
che fembrano affatto privi del fenfo interno , ov- 
vero , quello fenfo non ha più eftenfione , e più 
durata , di quella che fembrano -di avere i fenfi 
efterni ; quelli tali fembrano perfettaipente fani., 

e ben 
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e ben conformati ; i loro elìcmi fenfi fono per» 
fettiffimi , come il dinlollrano le loro azioni • 
ma le immagini, e le imprelfioni , che i medefimi 
ricevono dagli oggetti ertemi , appena pervengono 
al cerebro , o al lenfo interno , che fi eftinguono 
affatto : quindi quelli cotali fon quafi privi del. 
la memoria , e di ogni altra facoltà dell’ anima : 
del rimanente poi eiercitano beniflimo tutte le 
funzioni vitali , mangiano , anzi devorano ; dor» 
mono beniisimo , diggerifeono meglio , e non 
fono privi del fenfo venereo . Quelli uomini in 
fomma fono que’ tali , cui la Natura fece il pili 
gran dono , che è quello di non penfar niente, 
lenza che negli organi ertemi , o interni vi fi 
poteffe notare un difetto fenfibile (l) . Qual’ è la 
cagione di \,queflo fenomeno ? Il Signor Buf. 
fon fé ne dà carico dicendoci , che vi è qualche uo* 
mo" i di cui fenfi, e gli organi corporali ci fem- 
„ brano fani , e ben difpofti , ed ha come noi delie 
„ fenfazioni di ogni fpecie , e nel medefimo or» 
„ dine forfè , fe vive in focietà , e viene 
„ obbligato a far ciò , che fanno gli altri uomi* 
„ ni .* fratanto come quelle fenfazioni non gli 
„ fanno nafeere delle idee , perché non vi è cor » 
„ ri [ponderila fra la di lui anima , ed il fuo cor » 
„ po , egli non può riflettere fopra cofa veruna , 
„ ed in confegucnza è privo di memoria , c della 
„ conoscenza di fe medefimo ” , Dunque fecon» 
do quello naturalifta metafilico , il fenomeno della 
ftupidità di molti , che non moftrano di avere 
alcun difetto negli organi della lenfazione, dipen- 
de , che 1’ anima da ccrtoro non ha corri fpon» 

, denza. j. 

(r) HaHcr Phyfioiog. lib. XVII. fe-rt- I. J. XVII, 
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denza col loro corpo , febbene poi quefV anima è 
ilrettiflìmamente legata col corpo per farlo vege- 
tare , e fargli efercitare tutte le funzioni anima- 
li . Veramente è meraviglia , che un naturalHta, 
fcrittore del fecolo XVIII. volendoci fpiegare la 
ragione di un fenomeno cosi interellante , ricorra 
alle, ftravaganze de 5 metafifici barbari , che fan 
ridere ogni uomo mediocremente illuminato . Ma 
le inezie dette dagli uomini di merito grande, 
com’ è per altro il Signor Buffon , devono in 
certo modo rilpettarfi . Sia vero , che la cagio- 
ne del fenomeno fia quella , che gli piace di ad- 
durre , mi pare che fiariio nel diritto di doman- 
dare da qual parte provenga la diffunione di 
quelle due foflanze,che fon deftinate a dar fempre 
tra di loro ftrettamente congiunte : Se egli ci dirà, che 
il difetto fia nell’anima, ci dirà ficuramente un’aflur- 
dità inconcepibile ; dunque il difetto dell’ inco- 
municabilità di quefle due follante deve rifedere 
Scuramente nell’ organo materiale , che noi chia- 
miamo fenfo interno/ difetto puramente fifico, 
puramente materiale , ma che 1’ anatomia non fa 
diflinguer bene ancora ; come il diflingue in mob- 
tiflimi altri cafi fimili , dove il fenomeno è lo 
dello , ciò ^ a dire , il fenfo interno è inetto 
a ritenere le impreflioni tramandate dagli oggetti 
edemi, ed inetto per confeguenza a riprodurle . Gl’ 
idrocefali , per efe m pio , fono in quello cafo* mala . 
cagione del fenomeno fi vede chiara nel difetto 
fifico del loro cerebro * dall’ apopleffia , dagl’ in- 
filiti epilettici , e da altri morbi fuole accadere 
l’ ideilo fenomeno • ciò è a dire, che gli uomini 
perdono 1’ ufo del lenfo interno , che prima avea» 

no 
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no perfeltiffìmo : una gran perdita di fangue pro- 
duce anche la fatuità , o la debolezza del fenfo 
interno ; quindi c accaduto alle volte , che al- 
cuni maniaci , che vale a dire infinitamente fen- 
fibili 4 ed oppreffi dalle operazioni del fenfo in- 
terno , per i molti falaffi divennero ftupidi , e 
da un efiremo paflarono all’altro. Il lungo ozio, 
il lungo fonno , han foluto produrre la fatuità : 
la vecchiezza , o la decrepitezza fuole in alcuni 
produrre il medefimo effetto : finalmente il fo- 
verchio lìudio , e fpecialmente le foverchie fati- 
che di memoria han qualche volta pure ridotti 
gli uomini letterati al miferabile fiato della ftu- 


pidità . Da tutti quelli fatti , e da altri moltil. 
fimi , che fi trovano nel magazzino della medi, 
cina , fi raccoglie una confeguenza indubbitata * 
ciò è a dire , che il fenfo interno, il confervato- 
l'io della memoria , e 1* organo, di cui fi ferve 

1 9 • t 1 O _ ' 

anima per fpiegare le fue facoltà , è puramen- 
te fifico , perchè dalle cagioni femplicemente fi. 
fiche fi deflrugge a fegno, , che l’anima fpirì- 
tuale vi perde ogni fuo diritto , nè può apparire 
alcuna Tua traccia nel corpo animale • 

. 43* Quella confeguenza cosi umiliante per noi 
ci muove fortemente la curiofità di ritrovare 
a maniera, come le cagioni fifiche agifeono fopra 
< 1 ” 01 » P er difordinare , ed alle volte annichili. 

ti fenfo interno , fenza deftruggere le opera- 
zioni del fluido nerveo per 1’ efercizio di tutte le 
non 21 f 111 V ^ ta ^ * Ma P er difTaventura la medicina 
t mo ^to affaticata in quelle ricerche , c 

loni°è C1 ° C ^ e ^ ritrova ne’ Medici , e ne’ Fifio- 
•"S - Vago , indeterminato , ed ipotetico . Tali 

ricer- 
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ricerche fono predo che imponibili • perchè non 
una, ma moltiffìme , e varie cagioni , alle volte 
unite , alle volte fole , producono il medefimo 
effetto ; « quel eh’ è più , 1* organo , dove con 
ogni probabilità fi giudica , che il fenfo interno 
rifiede , è com polli ITnno , confiderandofi da fe 
folo , e molto più la fua cempofizione crel'ce , 
confiderandofi unito con tutto il reflo del filtema 
organico / finalmente non fapendo noi la (Iruttu- 
ra di quell’ organo, ed il fuo rapporto co’folidi, 
e co’ fluidi s qual precifamente debba effere , af- 
finchè il fenfo interno fia nella fua perfezione, 
non polfiam mai formare una teoria ficura delle 
cagioni che io difordinano. Se mai per altro vi 
è qualche congettura , che fi accolla più al vero, 
raccogliendo i fatti più appurati , e le offervazio- 
-ni de' migliori fifiologi , fra’ quali deve avere il 
primo luogo il noftro Morgagni , io crederei , che 
probabilmente , dove la follanza del cerebro non 
fi trova lefa , guada , o corrotta per qualche ca- 
gione morbofa , la fola abbondanza della parte ac- 
quofa del fangue , che ferve di nutriménto a 
quello vifeere , produce la llupidità : due offer- 
vazioni m’ inducono a quella credenza . Io offer- 
vo , che tutte le cagioni , le quali fpogliano il 
fangue della maggior parte del fuo floggillo , e 
del fuo fpirito , che fi contiene nelle particelle 
roffe del medefimo , producono infallibilmente la 
llupidità ; e quelle cagioni per contrario , che re- 
llituifcono il floggillo, o 1’ accrefcono, rifveglra- 
no , rianimano , reftituifeono ih fornata il tuono 
all’organo del fenfo interno . Il falaffo flrabboc- 
chevole , o la molta perdita del fangue per aW 
Fan, L - R Ira 
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tra cagione * la troppa , e foverchia applicazio- 
ne, che 1 polla , e debilita il fangue ; il foverchio 
ozio , e fonno , che producono 1’ ifteflfo effetto, e 
finalmente l’età fenile, in cui la nutrizione produce 
un fangue debole , e meno abbondante di parti- 
celle ro(Te , mi fan credere, che la cagione prof- 
fima di quello fenomeno fia quella da me addot- 
ta . Inoltre oflervo , che negl’ idrocefali il fan- 
gue è debbole , ed acquofo , e la gran parte di 
acqua fi ferma ne’ canaletti , che vanno a ter- 
mi narfi nella corteccia del cerebro , per cui la 
foftanza di quello vifcere fi ammollifce * I Cre- 
tini , che fono flupidi quanto mai fi può edere, 
che fembrano affatto privi dell’ ufo del fenfo 
interno , e di una fenfibilità in generale infini- 
tamente debole , abbondano dj patti acquo- 
fe (1) . Tutte quelle odervazioni infomma con- 
corrono a farci crédere, che la mancanza del flo«- 
gifto nel fangue , che va a deporfi nella corteccia 

, i del 

(O E’ rnterefTanre la defcrizione , che ci fa Haller 
di queft’ individui infelici della nofìra fpecie . Plurimi 
ejufdem fatui in vitina miti Valefia vivunt , quibus nomea 
Cretini imponitur , & in p/anitie , & inter montes , pro- 
portione Juorum civium pene innumeri , & ex boni* nati . 
facies ipfis vix bumana , os amplum , & faliva defluens , 
fruente frequente* ; vox abjurda , ©• ingenium ad omnia 
vita; officia inutile . Alti , eKj/ue numerofi, tot am vitam fuatn 
in le fio degunt , ad omnm motum corporis inidonei , Din 
teterum vidìtant , non multo meliores bruti s animai tb us , € 9 * 
in vita paranda potius minus habentes propriì lumini s : 
adeo autem fenfus funt cbiuft , ut nuper perierit ali qui s ex 
cange fa face , cujus nul'lum fimuhrm fettfit , quead feftfui 
pedi s in redo intefino diameter fieret . Phyftolog Itb. XP'Il. 
feti. 1. 17. Vedi la defcrizione de’ Cretini , che fa l’au- 
•r *ore delle ricerche filofofiche fopra gli Americani toni. 1. 
pag. 427 . 
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del cerebro , e che nutrifee quello vifeere , e gli' 
comunica quella foftanza , quello fpirito , quel 
moto , che è neceflario per renderlo fenfibile, 
ed atto alle fue funzioni , produce negli uomini 
la ftupidità , cioè a dire, l’inerzia, l’ inazione 
del fenfo interno , che non può più fervire agli 
uG, cui vien deftjnato dalla Natura . All’incon- 
tro quando nel fangue fi reftituifee la parte fpi- 
ritofa , o colle bevande de’ liquori fermentati, o 
in altra maniera , per cui fi fpoglia dalla flemma, 
diviene più confidente , più abbondante di parti- 
celle rofle , che concorrono nelle regioni del ce- 
rebro , fgravato dilli’ acqua fuperflua , allora la 
ftupidità cella , ed il fenfo interno ripiglia il 
fuo vigore , più , o meno durevole fecondo è 
durevole , la cagione , che lo produce (i) / im- 
perciocché quando il fangue è troppo Spogliato 
del fuo floggifto , e non può tramandare al ce- 
rebro , che un liquore fpoflato , e debole ; o vero, 
quando per un difetto negli organi di quello 
vifeere, le particelle fpiritofe del fangue non pof- 
fono aver cumunicazione , e vien foprafatto dal- 
le particelle acquofe , come negl’ idrocefali , al- 
lora i liquori fpiritofi alterano lo flato di un 
organo guafto , e corrotto per fua natura , che 
non ha mai potuto ricevere le impreflioni de- 
gli oggetti ertemi , nè mai dentro di fe l’ha ri- 
tenute^per poterle riprodurre ; ma quando quell* 
organo fu nel fuo ftato di fanità , per cui ha ri- 
cevuto le impreflioni degli oggetti ertemi , le ha 

R a potuto 

(r) Vi è un oflervazione di un Medico Tedefco , che 
coll' inoculazione della rogna abbia reftituito al cerebro 
il fuo primo vigore . 

a 
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potuto ordinare , c ritenere , ma poi per la de» 
bilitazione delle parti dei medefimo, non può pii» 
riprodurle , allora i liquori fpiritofi fanno un ef- 
fetto forprendervte , rinvigorendolo a fegno , che 
per fin che dura il floggifto comunicato da que’ 
liquori , la mente ritorna , ritorna l’allegria , la 
vivezza , e tutta 1* attività confueta del fenfo 
interno . 

44. Un altro fenomeno forprendente , relativo 
al firnfo interno dobbiam oflervare , che ci puoi 
far concepire in qualche maniera il fuo rap. 
porto col fifico dell* uomo . Generalmente fuole 
accadere , che 1’ uomo dormendo alla lupina , o 
appoggiato fopra al lato finiftro , fuol fognarli 
delle cofe flravaganti , e funefte , che lo fanno 
per lo più rifvegliare fpaventàto : fuole accadere 
ancora , che effendo ingombrato lo ftomaco di 
molto cibo , e di bevande fpiritofe, e le funzioni 
della digeflione nell’atto del fonno facendofi con 
incomodo , fi fanno parimenti de’ fogni difgu- 
fievoli , che in una certa maniera indicano lo 
(lato fifico dello ftomaco.* finalmente non è molto 
raro , che venendoci nel fonpo un dolore in una 
delle parti del noftro corpo , fi facci da noi un 
•fogno corri fpondente a quel dolore , che fentia- 
roo , ma conbinato con immagini ftravagantiffi- 
me , e con feene tragiche , rapprefentate da per- 
fone, che nello flato di vigilia appena ci ricor- 
diamo di averle qualche volta vedute .* ficco- 
me accade ancora, che un rifcaldamento , un’ir- 
ritazione , che accade-ne’ lombi , e nelli vifeeri 
della generazione, immediatamente fi accompagna 
un fogno corrilpondepte alla involontaria fenfibi- 

lità. 
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lità di quelle parti , accompagnato da immagini 
così alterate , ed aliene alle volte da’ noftri delì- 
derj diurni , che dopo del fogno ricordandocene 
ci fan ridere , e meravigliare nello fteflo tempo. 
L’ effetto mirabile , che hanno fopra il noftro 
fenfo interno molte piante o graveolenti , o fua - 
veolenti ■ per rifvegliare , e combinare le immagi, 
ni , che in quello Hanno ripolte , non è ignoto 
nella medicina (i) ; dunque , fenza di entrare 
nella ragione di quelli fenomeni , che fono fino 
ad ora incomprenlibili , ma badando foltanto al 
refultato de’ medefimi , rileviamo , che non fo- 
lamente una cagione meramente fifica impedifee, 
ed eftingue 1* attività del fenfo interno ; ma una 
cagione meramente fifica ancora lo rifveglia,e lo 
mette in azione , combinando a fuo modo le im- 
• magini , e le fenfazioni , che in quello ftan ri- 
polle . I delirj metafifici per fpiegare quelli feno- 
meni fono moltiffimi , ma che veramente fan 
pietà, ad un uomo di buon fenfo . Il più che fi 
potrebbe dire con qualche leggiera ombra di pro- 
babilità, farebbe forfè , che vi debbono efiere de* 
moti fifici nella follanza dei cerebrocorrifpondenti 
alle fenfazioni , ed alle modificazioni dello fpirito 
feonofeiuto , che le ritiene j ma come fieno , e 
quali fieno quelli moti noi non li fappiamo, fic- 
come ignoriamo del tutto la corrifpondenza , che 
i medefimi pollano avere colla fenfibilità , e colle 
fenfazioni , che fi confervano nel fenfo in- 
terno . 

R 3 4S-Se 

; 

(i) Si vegga una differtazione raccolta nelle Ame- 
nità Accadem. di Linneo Tom. V. pag- 

H* 
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45. Se poi voleffimo ritrarre qualche lume 
dalla comparazione di quello vifeere dell’ uomo 
con quello degli altri animali , fiam pure nel 
cafo di abbandonarci alle fole congetture , fenza 
di ritrovar niente di ficuro . Quelli animali , che 
hanno il cerebro fimile al nqftro , è probabile , 
che avellerò un fenfo interno relativo corri fpon- 
dente alla loro maniera di fentire , che riceve , 
ritiene , riproduce , e compara le fenfazioni . Il 
Buffon medefimo non fa niegare agli animali un 
fenfo interno materiale, che egli compara al fen- 
fo interno materiale dell’ uomo , fenza intendere 
che voleva dire , o pure fenza volerci dire , che 
cofa mai intendeva con quella fua diftinzione di 
fenfo interno materiale comune agli Uomini , 
ed agli animali . Egli piìi tolto , olfervando la 
Natura , dovea rilevarci nella lloria genera- 
le degli animali / quali fon quelli , che fem- 
brano di avere un fenfo interno limile in qualche 
modo al nolìro , e quali fon quelli , che fono 
affatto privi • quindi • olTervare le- parti interne di 
quelli animali , e Compararle tra di loro , per 
vedere , fe mai folle polfibile , a quale perfezione 
organica 1* efiftenza di quello fenfo interno fi ap- 
partiene . Probabilmente tutti quelli animali , 
che fon privi del cerebro, faran privi ancora del 
fenfo interno , tanto più che quelli animali non 
formano nel loro fillema un centro comune della 
loro animalità , ma vivono divifamente in diverfe 
parti del loro compoflo organico . Negli animali 
poi, che diciamo perfetti , vi deve elfer fenza dub- 
bio una graduazione di perfezione del fenfo in- 
terno , ficcome vi è ficuramente una graduazione 

di per- 
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di perfezione nel Alterna della loro fenfibilità . 
Noi crediamo , che i fanciulli fino ad una certa 
età non fognaflero ; e Tappiamo per efperienza fi. 
cura , che il fenfo interno non fi riduce a perfe- 
zione , che colf età . Il termine prefitto di que- 
lla età è inaffegnabile , ma è certo per altro, che 
nell’ infanzia le impreflioni , che ricevono i fan- 
ciulli non s’imprimono nel loro cerebro , per cui 
mancano di memoria , e fembrano del tutto pri- 
vi delle facoltà intellettuali : tutto ciò che gli 
muove è il dolore fifico , cagionato non folo dalle 
immagini rapportate da’ loro fenfi efterni , ma dal 
moto de’ fluidi , e folidi della loro tenera machi- 
nuccia : fino ad una certa età le impreflioni* che 
ricevono per via de’ fenfi efterni , fono momenta- 
nee : un fanciullo vede la luce , e quella impref- 
fione lo rileva dal dolore abituale di un momen- 
to ; ma il follievo dura poco , il dolore nojofo 
\ maggiore della forza della picciola fenfazione.* 

f li ritorna al pianto , fe una nuova fenfazione , o 
fonno non* turbato di alcun fogno , non foprav- 
icngOno a rilevarlo dalla moleftia che foffre.Come 
l’rtà fi avanzatosi il fenfo interno prende più con- 
fìtenza , le impreflioni che riceve fono più for- 
ti c più durevoli : egli dorme , ma nel dormi- 
re dà fegni di fognarli ’ dunque nel riferbatojo 
del fuo cerebro vi fon ripofte delle immagini , e 
le cagioni tìfiche incominciano ad agire per 
rifvegliarle , e metterle in moto . Ariftotelc pre- 
tendi , che gli animali ovipari non fognaflero 
mai • fe ciò fotte vero , il loro cerebro dovrebbe 
effere in qualche maniera fimile al cerebro de’ fan- 
ciulli , incapace a ritenere le impreflioni , ed a 

R 4 ripro- 
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riprodurle . Ma chi mai ci afficura della verità 
di quella offervazione ? E’ veramente difgradcvole 
cofa il dover confeffare per ogni paflo la noftr^ 
ignoranza , e dire , che noi altro non fappiamq 
con certezza , le non , che alcuni carpi organizzati 
limili a noi ci pare , che Tentano preffo a poco come 
Tentiamo noi , e che abbiano preffo a poco alcu- 
ne facoltà del fenfo interno fimili alle noftre, 
Volendole analizzare , le perdiamo di villa , e 
più ci riefee di confiderai il refultato de’ feno- 
meni conofciuti in tutti gli animali fotto punti 
di veduta generale , che di compararli parte a 
parte ; la ragione li è , che la noftra feienza lì > 
riduce Toltanto alla cognizione di pochi - fenome.» 
ni , ma la cagione de’ medefimi rimane ancora 
Tepolfa nelle tenebre . Noi averemo 1* occafionc 
di efaminare qui appreffo i fenomeni del fenfo/ 
interno dell’ uomo con più diftinzione , per orai 
ci poflìam cofitentare di aver conofciuto coll;} 
comparazione della fenfibilità degli efferi organi/ 
ci , che F uomo per la fua maniera di effere ; 
diflìmile ad ogni altro animale , ed è dotato a 
una fenfibilità , che conviene foltanto alla fia 
fpecie , la quale ci vien defignata dalla Natu» 
nella perfezione del Tuo meceanifnao. M 
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Veli ineguaglianza della Jenfibilità degli 

uomini . 

%. T?’ affai più facile dimoftrare 1’ efiftenza , e 
Tv la verità di quefto fenomeno , cioè , che 
tutti gli uomini fon dotati di un grado ineguale 
di fenfibilità, che non è facile l’affegnare la vera 
cagione del medefimo.. La ragione metafifica ci 
dice , che in tutti gl’ individui della medefima 
fpecie la fenfibilità debba efferc effenfial niente la 
fteffa , come effenfialmente fon fimili tra di lo- 
ro ; ma un’ infinità di accidenti , e di combina- 
tioni , ficcome vagliano a diverfificare all’ infini- 
to la figura , ed il meccanifmo degl’ iftefli indi- 
vidui , cosi vagliono ancora a modificare , c 
variare all’infinito la loro potenza fenfibile. Noi 
qui confideriamo fempre la fenfibilità in generale, 
in quanto che ha rapporto col fifico degli uomi- 
ni ; del fuo fviluppo , e delle fue modificazioni 
ne parleremo a fuo tempo . 

z. Chi mai può dubbitare , che la fenfibilità 
nell’ ifteffo individuo varia coll’ età del medefi» 
mo ? Chi mai può dòbbitare , che la fenfibilità 
di una femmina fia ineguale alla fenfibilità di un 
uomo ? chi mai può dubbitare, che la fenfibilità 
di un uomo robuflo , e fano fia ineguale alla fen- 
fibilità di un uomo debole , ed infermiccio ? la 
fenfibilità di un uomo nato fottodiun clima caldo 
fia differente dalla fenfibilità di un uomo nato 

fotto 
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fotto di un clima freddo ? Quelle verità generali 
fono anche alla cognizione de’ volgari, e difpen- 
fano il filofofo dal dimoftrarle cogli argomenti ti- 
rati dal fatto.* la fua incombenza farebbe pih ró- 
do d’ indagarne la ragione , e di efporre le ca- 
gioni , che 1 ’ ineguaglianza della fenfibilità pro- 
ducono ; perciocché quando fi perviene alla co- 
gnizione di quelle, farà poi facile ad ognuno di 
applicarle all’ efame particolare di ciafcuno indi- 
viduo . Ripetiamo di nuòvo ciò che altrove ab- 
biam detto . La fcienza dell’ noma in generale 
non vai nulla , quando non fi fa la fcienza degl’ 
individui in particolare ; e la vera filofofia mo- 
rale hon è già quella , che forma un Carattere 
qualunque dell’ uomo , ma quella bensì , che af- 
fègna le regole per conofcere gli uomini . 

3 . Se noi poteflimo affegnare i gradi eflremi 
della fenfibilità , cioè a dire 1 , 1 * infimo , ed il 
maffimò v 1 a%etodo delle nòftre ricerche potreb- 
be avere? maggior chiarezza Tutti gli Omni ni , 
fono fenfibili , ma la fenfibilità è ineguale in 
ogn’ individuo , fe fi compari colla fenfibilità di 
qualunque altro della fua fpede . Quella profizio- 
ne per dimoftrarfi vera Con un’analifi chiara, do- 
vrebbe avere due punti di appoggio ficiiri ; la ^ 9 
conofccnza dell* infimo grado della fenfibilità , e 
la conofccnza del fuo grado maggiore : ma Come 
Jhai determinarla col fatto? Si potrebbe forfè ten- 
tar la via di conofcere gli eflremi della fenfibi- 
lità in generale , efaminando il fuo principiò , il 
fuo progreffo ,• ed il fuo flato nell’ifteflb indivi- 
duo : il faò principio farà forfè il grado infimo, 
il fuo flato farà il grado mafiimo . Quella me- 
todi , 
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todo , comecché ofcuretta , non è da difprezzar- 
fi , perchè ci fa un pocoliqo piu accodare alla 
verità che andiam cercando * ed ecco il perchè . 
Non fi può dubbitare , che la fenfibilità di un 
fanciullo allora nato fia alla* fenfibilità di quefto 
ideffo individuo crefciuto fino alla età di venw 
ticinquc anni , a cagion di efempio , come’ 
uno a mille ; il fenomeno è ficuro , quantunque 
i germini prefitti non fieno di una chiarezza ta- 
le , che fi potettero efattamente comparare tta di? 
' loro . La difficoltà per quella via farà fcmpre in- 
operabile , perchè la fenfibilità elfendo un fen- 
timento , non è commenfurabile come le quantità 
di qualunque altro genere , fe non che imperfet- 
tilfimamente . La maniera , che la Natura et’ 
«degna per mifurare la fenfibilità , è per l’effetto, 
con cui fi manifefta ; e quefto effetto ficcome non 
è femplice , ma in fe fletto complicato , non è facile 
a mifurarlo . L’ efempio farà meglio comprendere 
ciò che io voglio dire . La fenfibilità fi mani- 
feda principalmente per i fenomeni che ci dà dei 
dolore, e del piacere : in fecondo luogo per l’at- 
titudine a ricevere le impreffioni degli oggetti 
edemi : in terzo luogo per 1’ attitudine a rite- 
nerne le imprefTnni ; in quarto luogo , per l’at- 
titudine a riprodurle , e combinarle infieme. Efa- 
miniamo un fanciullo allora nato : queft’ edere 
non fi moftra fenfibiré , fe non perchè fente il 
dolore • il piacere in lui non fembra che fia una 
modificazione pofitiva , ma foltanto negativa : 
lo fiato felice disi fanciullo in fomma è quando 
n °n fi duole ; e quefio dato è fumile alla per- 
fetta ftupidità : . il lungo Tonno , non interrotto , 

fe non 
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fc non da qualche bifogno che lo dimoia , e gli 
riconduce il dolore , è una ficuriffima pruova del 
mio fidema . Pollo ciò vero , noi abbiam già 
ritrovata la maniera di determinare il primo gra- 
do della, fenfibilità : quello confide in un alter- 
nazione continua di dolore fìfico , e di dupidità, 
che impropriamente fi può chiamare piacere . Se 
noi vogliam determinare il progreflo , ed il ter- 
mine della fenfibilità , per conolcere il fuo mag- 
gior grado , camminando fopra quedo folo da- 
to , noi probabilmente ne perderemo la trac- 
cia ; imperciocché lo fviluppo della fenfibi- 
lità , che apparifce da’ fuoi effetti , non è af« 
lautamente relativo al dolore , ed alla dupidità, 
ma alle altre proprietà da noi divifate : il fatto 
ce’l dimollra abbadanza . Il fanciullo, che nel fuo 
primo nafcere altro non fa , che piangere , nu- 
trirfi , e dormire , poco a poco comincia a fen- 
.tire le impreflioni degli oggetti edemi , che han 
rapporto co’ di lui fenfì edemi : egli fida gli oc- 
chi con una fpecie di attenzione lopra di un og- 
getto luminofo , egli fi fcuote ad un rumore, egli 
lente con piu pena le fituazioni incomode , e lo 
manifeda co’ gridi . Ecco dunque una .nuova ma- 
niera di fentire relativa all’ accrefcimento della 
fua machinuccia ; e per confeguente un nuovo 
dato , con cui -fi mifura la fua fenfibilità . 
Quedo datq, della fenfibilità non è più una ferie 
continua di dolori , e -di dupidezza ; egli viene 
interrotto dalla forza delle impreffioni de’ corpi 
edemi , che il fanciullo fente in lui , come un’ 
alterazione , o mutazione della fua maniera di 
efiderc *. Non vi è nelfuna probabilità , che il 
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fanciullo polla fino ad un certo tempo riflettere- 
fulle modificazioni della fua fenfibilità , ma fen- 
te ficuramente eh’ egli efifte più di prima J di 
fatti oflervate un fanciullo di qualche mefe .* egli 
fi duole .* quello è il fuo fiato primitivo , e che 

10 accompagna fino alla morte ; ma il fuo dolo- 
re viene interrotto dall’ impresone degli oggetti 
edemi , in porzione , ed in porzione dalla ftupi- 
dità , e dal fonno . Oflervate una Nutriccia , che 
mette il fanciullo che piange in faccia al lume.* 

11 fanciullo fida lo fguardo , fi folleva dal dolo- 
re , e ceda di piangere .* finché 1* impreflione di 
quelT oggetto ha tanta forza , che può colla fua 
impreflione rimuovere lo fiato dolorofo del fifte- 
ma nervofo del fanciullo , egli refla incantato a 
guardare il lume, e l'embra intieramente aflorbito 
da quella nuova maniera di fentire : quando poi 
il dolore fifico fupera , egli per néceffità ripiglia 
il pianto , e la Nutriccia , lenza faper la teoria 
de’ dolori , e de’ piaceri , cerca col canto , col 
moto , o con un rumore -di mettere in azione 
gli altri fenfi efterni del fanciullo, per fimuovere 
T azione dolorofa , che lo tormenta . In tal ma- 
niera egli principia a fentire un piacere fifico po- 
fitivo , e diverfo dalla ftupidità ; imperciocché 
1’ azione degli oggetti efierni eftingue il fenfo 
dolorofo , che il moto de’ fluidi , e de’ folidi del 
fuo corpicciuolo gli cagionano . Ecco dunque 
una nuova via , che fi apre la fenfibilità , per 
fvilupparfi ! via , che ci conduce un’ infinità di 
piaceri , ma una infinità maggiore forfè di dolo- 
ri , che farebbero per altro paflaggieri , fe a po- 
co a poco non refiaflero imprefli colle loro im- 
magini 
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jnagini corrifpondenti nel fenfo interno del fan- 
ciullo più accrefciuto . Fino ad una certa età 
adunque e* fembra , che il fenfo interno non fi. 
differifce da’ fenfi edemi : egli riceve leggier- 
mente le impreflioni , ma non le ritiene .• un 
fanciullo fi fiffa full’ oggetto preferite : quello man- 
cando , non moftra più di aver nettuno intereffe 
per quello : fi avanza in età • 1’ oggetto prefente 
gii è più fenfibile .* vorrebbe continuare a goder- 
lo * ma un nuovo oggetto qualunque bada per 
diftoglierlo da quel deliderio : la lua attenzione 
rapidamente patta da un oggetto all’ altro , fenza 
fermarfi precifamente fopra di alcuno : 1’ età fi 
avanza maggiormente ; ed il fanciullo per una 
fpecie di oftinazione a volere la tal cpfa , fenza 
difcernimento , e fenza giudizio , c* indica abba- 
ftanza , che 1’ attenzione è più durevole , perchè 
l’impreffione degli oggetti è più forte.' fi avanza 
più in età , ed egli incomincia a dimoftrare qual- 
che attività nell’anima, volendo fcegliere tra due 
oggetti / lo che non fi può fare fenza la com- 
parazione • e con quello progreffo crefcendo in 
età , perviene al fuo intiero fviluppo , ed all’ul- 
timo grado della fenfibilità . 

4. Due confeguenze indubbitate pormi che 
da quelle offervazioni generali fe ne potettero trar- 
re .* che la fenfibilità fia relativa all’ età di ciafcun* 
individuo • e ficcome l’età non fi diftingue , che 
per 1’ accrefcimento della macchina , ne viene 
l’altra confeguenza , che la fenfibilità fia propor- 
zionata , e relativa al meccanifmo . Dunque da 
quello dato dobbiam partire per ritrovare la ca- 
gione dell’ ineguaglianza della fenfibilità tra gli 

uomini 
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uomini , e nel medefim^ tempo mifurarne l’effefw 
to . Come differì fce il meccaqifmo di tutti gli 
uomini , così differire la loro fenfibilità ; e tut- 
te quelle cagioni,, che influirono fulla diverfità 
del meccaniimo , influifcono egualmente full’ ine- 
guaglianza della fenfibilità . Reflringiamo quefte 
regole generale a limiti più precifi . Noi abbiati! 
oflervato nelle noflre rifleflioni fulla, fenfibilità in 
generale , che la fede di quello fenomeno fia prin- 
cipalmente nel cerebro , e nelle fue diramazioni; 
e che i mezzi relativi , che han rapporto col fuo 
fviluppo , fieno i fenfi edemi , e la qualità e pro- 
porzione de’ folidi , e de’ fluidi in generale del 
corpo umano ; dunque applichiamo quelle mafii- 
me generali all’ ineguaglianza della lcnfibilità in 
particolare degli uomini , c vediamo qual lume 
ci poteflero dare . 

5. Incomincramtf da’ fenfi ertemi , la di cui 
ineguaglianza tra gli uomini fi può più facilmen- 
te diftinguere * Alcuni uomini fon quali privi 
del tatto (1) ; altri godono di una finezza cftre- 
ma di quello fenfo . La ragione principale deri- 
va dalla grofTezza , c durezza dell’ epidemie , .e 
della pelle ; o dall’abbondanza di pinguedine , 
che copre le diramazioni de’ nervi , che vanno a 
terminare alla pelle (2) . Quindi è , che i fan-* 
ciulli hanno un tattQ più fino degli uomini già 
vecchi , e le donne hanno un tatto più fquilìto 
degli uomini (3) . Generalmente fi può affermare 

con 


Co B art boli n. Certtur. VI. Hiver, Hj. 

(2) Ha/lrr Pby/iolog. lib. XII. fe£l. ÌIT. <r . HI. 

C.O Buffon fa q il una rifleffione per riguardo a’ fan- 
ciulli , cui nelle falce s’ isnpedifce 1’ ufo delle mani. 
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Sicurezza , che non eflendovi due uomini perfet- 
tamente eguali , e non avendo per confeguenza 
un eguale epiderme , una eguale pelle , un eguat 
grado di pinguedine , devono ancora fentire ine- 
gualmente col fenfo del tatto . La maggior fen- . 
Abilità nel tatto fuol -provenire ancora da una 
certa difpofizione ne’ nervi y che vanno a dira- 
marfi nella pelle in maggiore , o minore abbon- 
danza , e fono più o meno efpofti , fpecialmente 
in certe parti del corpo i dove vi è fituato un 
fenfo grande , come nella pianta de’ piedi , delle 
mani, e nel fianco : alcuni uomini fon così fen- 
fibili in quelli luoghi , che toccandofegli legger- 
mente la, fuperficie de’medefimi , gli fi muove un 
rifo convulfivo fino a farli morire (t ) . Gl’ ip- 
pocondriaci fogliono ancora elfcr fenfibiliflimi al 
tatto , ed ogni auretta leggiera per gli altri in- 
differente , fcmbra loro freddiflima . L’ ufo può 
/ ancora alterare quello fenfo fino all’ ultimo grado , 
Io ho dato l’ elempio nella vita di Diogene Ci- 
nico , come un uomo a forza di ufo può ren- 
derfi indifferente alle impreffioni del freddo , e 
"del caldo , e come alcuni altri abituati ad un 
genere di vita molle, fentonoT alterazione di qua- 
lunque picciola mutazione, che accade nell’atmof- 
fera . 

6. Il guflo ficcorae è un fenfo più compollo 
del tatto. , così fuol’eflere più ineguale tra gli 
uomini . Taluni han l’ epiderme della lingua così 

callofo 

Un hommt n a ptut-ètre ieaucoup plus a 1 efprìt c/u un au- 
tre , cjut pur nvoir fait dans fa première enftance un plus 
grand , un plus proni ufuge de ce fenf. voi. VI- pag. 3 tf. 

(O Kloekbof de morb. amm. pag. 53. 
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callofo , che foflengonQ fopra di el!a il fuoco, 
ed il vetro liquefatto fenza fentir dolore (1) , la 
vede della lingua , quando è molto crafla , o 
molto fecca, toglie la percezione del fenfo di ogni 
lapore . Parimenti il numero delle papillett? , la 
loro efpanfione , la loro cfpofizione, e finalmente 
la qualità della faliva altera grandemente il fapore 
de’ cibi : da quelle cagioni infieme fi ripete 1* 
ineguaglianza del gufio . L’ udito è ancora pili 
Hcompofto del gufio : quefto fenfo è doppio: egli 
accade non di rado , che alcuni fentono meglio 
di un’orecchio, che di un altro, per cui fogìiono 
anche avere la voce falfa (2) . Gli orecchi dell’ 
uomo foeliono effere immobili ; ma taluni hanno 
i mulcoli difpofti in maniera , che poffono ma* 

. verli a lor piacere ; ed e’ fi giudica , che la mo- 
bilità fia un fegno di perfezione in queft’ orga- 
no (3) .• le membrane interne degli orecchi lon 
tenere nell’ infanzia , e s’ indurifeono col crefcere 
dell’ età , di tal modo che i vecchi fono per 'lo 
più fordaftri : e generalmente le particelle in- 
numerevoli , che compongono quell’ organo , non 
il ritrovano mai in due individui nella medefima 
proporzione , e della medefima confiftenza , per 
cui l’ineguaglianza del fentire è grandiffima tra 
gli uomini , e forfè neflùno fentirà precifamente 
dell’ iftefla maniera «come lente un altro (4) . L* 
Part. I. S odo- 


CO Haller Pbyfìoh g. lih. XTIt. fiB. 1. §. V. 

(?) Buffon volum. VI. pag. 61. Vi fc tal rapporto trà i 
nervi uditori , e quelli che fi diramano nella bocca , che 
alcuni fordadri , volendo predar meglio attenzione, fentono - 
colla bocca aperta. 

( 3 ) Haller. Phyftolog. lih. Xr. /*£?. I. §. IV. 

(4) Haller, Uh. XV. fé*. I. §. VII. /* 8 . ìli. §. XIP. $.IL 
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odorato ha grandiflima analogia col fidema ner. 
vofo , per cui il Linneo dabilifce una regola ge- 
nerale : fapida in fibras y alida in ner&fs agunt ( i ) * 
quello fenfo Tuoi’ effere in alcuni uomini acutiflw 
mo , in altri è aflolutamente inerte . I fifiologi noti 
fahno adeguare la precifa ragione della fua per- 
fezione , eccetto delle leggi generali ad ogni fenfo , 
cioè , la delicatezza dell’ epidemie, e della pelle ; la 
maggior quantità di nervi , e la loro efpanfione. 
La ièmplicità del cibo fi vuole che confervi l’odo- 
rato fino (2) . La maggiore ineguaglianza final- 
mente fi ritrova nel fenfo della villa , cofpe il 
piu compollo di tutti: è imponìbile che due uo- 
mini veggano l’ ideilo oggetto precifamente della 
medefima maniera ; ficcome è difficililfimo che 
un’ ideilo uomo vegga egualmente con tutti i due 
occhi : la qualità dell’ umore , della lente , della 
camera ofcura, della retina, delle palpebre, delle 
ciglia , c la diverfità delle infinite particelle, 
mufcoli , vene, membrane &c. che non fi trova- 
no mai perfettamente eguali in due uomini , e 
nell’ uomo ideilo , e fi alterano coll’ età , e per 
mille altri accidenti, rendono il fenfo della vida 
infinitamente vario. 

7. Siccome la meccanica del fenfo interno , 
o fia del cerebro , è pili ofcura , così non è faci- 
le di alfegnare la cagione fifica della fua inegua- 
glianza . La maggiore, o minore quantità della 

fodan* 

[1] La ragione i’aflegna Haller ; Odorij elementum ne - 
eejjorio exbalubtle eft , paraculi multo tenuiores , cum re- 
Ciui f fpiritu pblofiflove per calorem. , putredinem fumme at- 
tenuate , quod idem igni] pabulum efi , & eleSricte luci] 
materie] . 

[2] H allei, ibid. Lib. XIY- fecf III. §• IV. 
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foftanza del cerebro , la fua maggiore o minore 
compofizione , la piti o meno confiftenza , c 
durezza , poffono efler fegni , che in quello 
vifcere la foftanza fenfibile fia più o meno per- 
fetta , più o meno attiva * imperciocché , come 
altrove abbiam già detto , e’ pare , che la delti, 
nazione di quello vifcere altro non fia , che d’in- 
ceppare , e cuftodire quella foftanza fpiritofa, 
principio della fenfibilità , che gli vien comuni- 
cata dal fangue : quindi è , che il grado più o 
meno di fenfibilità è Tempre relativo al corfo re- 
golare del fangue , ed alla fottigliezza , e pro- 
porzione de’ fluidi , che bagnano le parti interiori 
della teda : e forfè da quella cagione proviene un 
fenomeno curiofo , che fi offerva generalmente in 
tutti gl’ indigeni dell’ America , i quali fino all’ 
età della pubertà moflrano qualche attività nell’ 
animo , ma pervenuti alla pubertà cadono im- 
mediatamente in un perfetto flato di ftupidità , 
che poco gli fa diftinguere dalle beftie più infen- 
fate : e’ fi crede adunque , che ficcome il fangue 
nell’ età della pubertà fcorre velocemente nel cor- 
po umano , di tal modo che gl* impuberi Euro- 
pei fon dotati di tal vivacità , che le loro idee 
non poflono avere alcuna confiftenza , e legame , 
cosi nell’ America , dove per la temperatura più 
debole di queirindigeni , la velocità del fangue è 
minore negl’impuberi , ed è quafi Amile alla ve- 
locità regolare del fangue degli uomini Europei 
già perfetti , per cui la loro intelligenza è in 
quell’ età tenera più {vegliata , e più ferma: m» 
nella pubertà il loro fiftema fi altera * come fuol 
alterar fi negli Europei ■ con quello di più , che 

S 2 eden- 
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effendo la foprabbondanza de’ lori umori mitri tizj 
viziofa , e limile a quella degli Eunuchi , che 
per lo più fono di deboliffimo ingegno j quella 
ioflanza viziofa corrompe la malfa de’ loro umo- 
ri , che vanno al cerebro , e degrada la foftanza 
di quello fino al fegno di eftinguere tutta la vi- 
vacità della fua azione . E’ fembra che il termi- 
ne della pubertà fia molto critico in tutte le 
parti del mondo , perchè fpelfo accade , che un 
fanciullo vivacilfirao , pervenuto a quell’età, di- 
venga ftupido , ed incapace . ” Vi fono delle 
„ Città , e delle Provincie intiere , dove i ra- 
„ gazzi da quei dieci , a quei quindici , a quei 
„ ledici anni , fono la più galante, la più vivace, 
„ la più fpiritofa cofa di quello mondo , e pro- 
„ mettono maraviglie ; come cominciano a toc- 
„ car di quei venti , la (late , e l’autunno non 
„ corrono punto la fperanza della primavera ; e 
„ per lo contrario vedete da per tutto di affen- 
„ natiflimi giovanetti dulcite infipidiflìmi giova- 
„ ni ; e quella è regola così univerfale , che il 
„ vecchio Prior Ruccellai vi fondò fopra il 
„ fuo famofo aforiimo ; che chi di quindici 
„ anni è un favio giovine , di quaranta è un 
„ minchione uomo ” (i) . Ma all’ infuori di 
una cagione ellraordinaria , come dall’ altera- 
zione , che gli umori polfono ricevere della me. 
fcolanza del l'eme mal preparato , e viziato , 
dalla maggior durezza , che acquiftano le parti 
folide del cerebro, e da altre ignote cagioni, re- 
golarmente ne* vecchi la fenfibilità diminuifee a 
proporzione , ficcome il loro fangue fi va inde- 
v boleri*. 

<0 Magalotti Lettere familiari voi. 2. pag. 2SS. 
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bolendo , e gli umori alterando , come necefla- 
riamente interviene col avanzamento dell’ età. 
Noi averem’ occafione di efaminare più minuta» 
mente le alterazioni della fenfibilità rclativamcn. 
te agli umori del corpo umano , quando dovremo 
difcorrere della fifica delle paflioni. 

8 Per quanto fieno complicate , difficili , ed 
ofcure le cagioni dell’ineguaglianza della fenfiòi- 
iità tra gli uomini , il fenomeno però non può 
eflere nè più chiaro , nè più certo : vi fon degli 
uomini , che fembran di foghero ; infenfibili alle 
impreflioni che ricevono da’ fenfi ederni , i 
quali all’ apparenza lembrano faniffimi , e pcr- 
fettiflimi , ma ftupidi all’ ùltimo grado nell’ inter- 
no ,• e’ fembra , che appena percepifcono , ma 
non ritengono le impreflioni , non fanno combi- 
narle , non ne fanno far neflùn ufo , e la loro 
anima fembra perpetuamente fopita in una fon- 
nolenza .* vi fono degli fltri per contrario, che 
fono fenfibili alle piccioliflime impreflioni , ed 
il fenfo interno è di un’ attività tale , che 
riceve ogni impreflione con ogni facilità , la ri- 
tiene , la combina colle altre ricevute con una 
velocità inefprimibilc , e fi modifica prontiflì ma- 
mente a tutte le operazioni dell’ anima . Fra que- 
lli due eftremi i gradi di mezzo fono infiniti , 
che variano in generale fecondo variano i dimi 
principalmente, ed il temperamento tìfico degli uo- 
mini . Tutta la meccanica della fenfibilità in fiam- 
ma , interna , ed efierna , è attaccata al fifico dell* 
uomo , e varia col medefimo ; e le cognizioni , 
che noi abbiam potuto raccogliere parlando dell’ 
ineguaglianza fifica , fono tutte applicabili all’ 

S 3 ine- 
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ineguaglianza della fenfibilità . 

p. I gradi di fenfibilità fono infeparabili da’ 
gradi corrifpondenti di dolore , e di piacere rela- 
tivo .* quando diciamo , che un uomo è eftrema- 
raente ienfibile , diciamo nel medefimo tempo , 
che quell’ uomo fente eftremamente il dolore, ed 
il piacere . Or egli è un efperienza collante, che 
gli uomini per lo pili percepifcono a proporzione 
della loro fenfibilità : non è probabile , che un 
uomo di una fibra dura , di un fenfo materiale, 
€ groffolano , di una nervatura poco mobile , ed 
inceppata in un corpo troppo folido, e mafficcio, 
abbia una percezione facile , una memoria felice, 
ed un giudizio fino : egli fembra più follo delli- 
nato a combattere a pugni , che a difputan con 
buoni argomenti .* gl’ ingegni grandi , e facili , al- 
bergano per lo piU in un corpo delicato , e fen* 
libile . La varietà de’ temperamenti è fempre re* 
lativa al grado di fenfibilità , e quanto piU il tempe* 
ramento è determinato , tanto più fono apparenti 
i fenomeni corrifpondenti della fenfibilità . I flem- 
matici abbondano dì fiero, e di acqua ; noi ab- 
biamo offervato , che quella qualità nel fangue 
fembra di efier contraria all’azione del fluido elet- 
trico , e della folìanza fenfibile , che fi contiene 
nel cercbro * a tal fegno , che giunge alle volte 
ad elìinguere affatto ogni azione della fenfibilità. 
I flemmatici hanno la fibra poco claftica, abbona 
dano di pinguedine , e per confeguenza il loro 
fillema nervofo è poco mobile , e poco fufeetti- 
bile delle modificazioni che riceve dalle impref- 
fioni riportate da’ fenfi ellerni , o riprodotte dal 
fenfo interno • Dunque i veri flemmatici fon pref- 

fo che 
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fo che ftupidi , e la fenfibilità in tutta l’ eftenzio- 
ne di quello temperamento è poco valevole . I bi- 
liofi per contrario hanno un tìfico difpoflo infini- 
tamente alla fenfibilità: il loro fangue tenue , ela- 
borato , ed alcalefcente lembra il più analogo a 
* fomminiftrar alimento alla foftanza elettrica, che 
fi a inceppata nel cerebro : le fibre tefe , ed cla- 
fliche , il corpo piu lofio fecco , dimoftrano una 
facilità , e mobilità , ed una tenfione non piccio- 
la nel fiftema nervofo , che lo rende fufcettibile 
di ogni menoma impreffione ; imperciocché egli 
cofta evidentemente dall’ cfpcrienze , che il ner- 
vo quanto è più tefo , tanto più è fenfibile (1): 
quindi l’ eccello di quello temperamento porta la 
mania, ed il furore , che indicano l’eftremo gra- 
fo della fenfibilità fenza nelfun freno , che vaglia 
• contenerla fra certi limiti , dove è necefiario 
che fia . I melancolici poi fono fenfibili , ma di 
un genere divedo de’ biliofi .* il fangue glutino- 
fo jgroflb-, inceppato , che forma il carattere 

S 4 di 

CO II Buffon prende argomento da quella proprietà 
de’ ner\j per foftenere , che le fenfazioni nor. poffono 
formarli nella foftanza del cerebro , ma nelle meningi ; 
egli dice , che i nervi quanto più a quefra foftanza li 
accoftano , tanto fono più molli , e meno teli - Soggiun- 
ge inoltre, che la foftanza del cerebro medefimo è inferi* 
libile , e thè perciò non può elfer la materia della fen- 
fibilità • Ha il Baron d’ Haller prova colle olTervazioni 
tutto il conrario . La fenfazione ncn fifa nella corteccia 
de’ nervi , na nella loro midolla, che ò la ftefla della 
midolla del crebro ; la tenfione della corteccia altro non 
opera, fe nonché, efporre maggiormente alla mutazione, 
mediante Firmrefiione, la foftanza thè contiene , ma dove 
il nervo ò poo,o niente coverto , come accade nelle vici- 
nanze del cereiro,ivi non vi ò bilògno della tenfione per 
renderlo fenfibuflimo . 
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quello temperamento , non è atto a correre 
con quella velocità nelle regioni del cerebro , che 
fool correre ne’ biliofi : le fibre de’ melancolici 
lon rigide , e tefe * il loro fiftema nervofo è mo- 
krte , e niente opprertb dalla pinguedine , o da 
molta carnofità , perchè i melancolici fono piti 
torto magri che nò • dunque fon fufcettibili di 
qualunque mutazione, e per confeguente lenfibilif- 
?®i > ma non precipitofi come i biliofi • perchè 
1 5 vali loro fono angufti , e poco pieghevoli, on- 
ci è , che il fangue circola con lentezza , da cui 
dipende il loro freddo abituale . Da quelle due 
qualità oppofte,che vi fono ne’ biliofi , dipendono 
J lenomeni della loro fenfibilità : il fangue abbon- 
dante di particelle corte , unitamente alla mobi- 
•rttà , e poiìzione de’ nervi , indica con certezza 
una lcnfibilità crtrema ; la tardità del moto, eie 
vi ènei medefimo ^produce quella timidezza , qu*l- 
bT rn f* U,a,ta P recauz ^ one ’ c ^ e 8^ k diftinguerrda’ 


> j che tutto precipitano, e da’ flemmatio , 1» 
t cui lentezza è figlia della picciola loro fetrtbi- 
lta * Gl ippocondriaci fogliono per lo più efl'er 
melancolici : egli è vero , che 1’ ippocojdria è 

durf^ 1 ^ 10 vifccri naturali , e che piò pro- 

zio 1 1 j- c,a ^ cun temperamento ; ma la (Ontinua- 
nc . 1 4 Ue ff° male, per 1’ efperienza , ;he le ne 
art ,’ n- tera ^ temperamento in modoi, che lo 
dtoI'T- a .' m ? la ”“lico ; quindi è ,/che negl' 
oV :o r ' acl abituati fi o (fervano pre/o a poco 
?ità de’* < j nome m , che fuol produrr/ la fenfibi- 

1 patimTnto nCOllCÌ > con una fo B8 iu, / a Pf r6 ’ ch ® 

frono n c ]i c °ntinuo , che gl’ ippocondriaci fof- 
c ve St°ni deili vifccri uatiffali , produ- 


ce una 
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ce una certa fenfazione interna cosi difgradevole, 
e nojofa , che vale a dar colore , e tono a tutte 
le altre fenfazioni : quello vizio nelli vifceri fuol 
produrre ancora 1’ ineguaglianza della circolazione 
del l'angue , per cui il pollò ora fi olferva velo- 
ce , ora ritardato , ora alto , ora baffiflimo , ed 
a prqporzione di quelle variazioni la fenfibilità 
varia ancora , per cui negli ippocondriaci fi fue- 
cedono fcambievolmente 1* allegrezza , e la mefli- 
zia. l’ardire, e la timidezza ; il furore, e la 
placidezza j la pufillanimità , ed il coraggio ; ma 
abitualmente fon quafi fempre fimili a’ melancoli- 
ci ; fenfibiliflimi , ma cauti , elfendo per lo pivi 
il lor fangue grnlfo , e vifchiofo . Dalla melan- 
colia ecceffiva fuol nafcere il delirio , e la fre- 
nelia -, male endemico delle regioni affai calde, 
dove per la troppa evaporazione delle parti fotti- 
li del fangue agitato dal forte caldo dell’ atmosfe- 
ra , rimangono le particelle grode , e meno l'cor- 
revoli • Quando quelle particelle fi fermano in 
abbondanza ne’ vafi che accompagnano la corteccia 
del cerebro , non potendo con facilità circolare, 
ne accade una lpecie d’ infiammazione in quella 
corteccia fortemente diflefa dall’ urto continuo 
delle particelle del l'angue , e quella tenfione della 
velie della foflanza del cerebro , deve per necelfi- 
tà cagionare una fenfibilità grandilfima ; fic- 
jcome noi oflcrviamo, che tutte le parti del cor- 
po infiammate fono di una fenfibilità eflrema • 
molto più dunque ciò dee accadere nella fede prin- 
cipale di quello fenomeno : la fenfibilità eftre- 
ma , ma in certa maniera fidata , ed immobile, 
produce il delirio , e la frenefia -, e nel fomraq 

gra- 
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grado 1’ apoplcfia , e la morte . Ne’ biliofi all* 
incontro 1’ eccello della fenfibilità , come abbiam 
detto , produce la mania , ed il furore , per la 
foverchia mobilità , e velocità del l'angue , che 
fcorre nelle regioni del cerebro fenfa filfarfi . Fi- 
nalmente il temperamento fanguigno gode di una> 
fpecie di fenfibilità tutta a fe particolare . Il fan- 
gue caldo , fluido , e roflo, porta in una medio- 
cre abbondanza nel cerebro il nutrimento della 
foftanza del medefimo , per cui il floggifto , la 
foftanza elettrica , o altro che fia , non manca : 
ma elfendo quello fluido quafi fpogliato dalla bi- 
le, non può cagionare nel fiftema nervofo quello 
flimolo , che produce ne’ nervi de’ biliofi , per cui 
le fenfazioni de* fanguigni fono più blande, e pii» 
atte a produrre V allegria, e la piacevolezza .* le 
fibre poi elfendo fieflibili fenza di elfer tefe , le 
yene larghe , e libere , ed il corpo più torto tur- 
gidoletto , ma di una carne tenera , e penetrabi- 
le , danno 1* adito a tutte le impreflioni , fenza 
che però portano giungere frizzanti , come ne* 
corpi lecchi , e teli de’ melancolici , e biliofi -, 
nè fpofl'ate, e debili, come accade ne’ corpi flac- 
cidi de’ flemmatici .* la loro azione è fenfibile fen- 
za che fia faftidiola , e molefta , perchè fuol ef- 
fer poco durevole , per due cagioni , per la flefi. 
fibilità delle fibre , per cui il fiftema nervofo 
con facilità muta , e con facilità ripiglia il fuo 
fiftema , e per la velocità del fangue , che col- 
la fua azione diflipa le impreflioni ricevute da* 
nervi , 

io. Il filofofo avendo prefente quel che fi è 
detto piò a lungo del tìfico de’ temperamenti , e 

della 
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della relazione che vi è trà ’1 Tìfico , e la fen- 
fibilità , e quel che qui abbiam ragionato della 
fenfibilità relativa ad ogni clarte di temperamen- 
to, potrà beniffimo diftinguere in certa maniera 
1’ infinita varietà della fenfibilità degli uomini 
relativa alle cagioni fifiche , che 1* accompagna- 
no , combinando Tempre ciò che proviene dalla 
differenza del feffo , e dell’ età , e da tutte le 
altre cagioni relative all’ ineguaglianza tìfica. 


» 


CAPO VII. 

Dell' ineguaglianza delle facoltà 
intellettuali. 

I. T TN argomento cosi comporto , com’è quello 
che ftiamo trattando , non è portìbile di 
fvilupparlo guardandolo fotto di un folo punto di 
veduta . La fenfibilità , come fin’ ora 1’ abbiam. 
confiderata , fi appartiene foltanto al tìfico del 
corpo ; ma ella è anche ftrettamente legata coll» 
noftr’ anima ; la quale abbenchè forte una fortan- 
za f pirituale , ed averte la Tua azione da Te , ed 
indipendente dalla materia , pure eflendo piaciuto 
al Supremo Creatore di unirla ftrettamente al cor- 
po , di una maniera per noi incomprenfi bile, noi» 
può la medefima fpiegare P efercijio delle Tue fa- 
coltà , fe non col miniftcro della fenfibilità corpo-' 
ràle (i). E’convien dunque confiderare , che la fen- 

fibi- 

(0 Se noi confideriamo, dice l’Abbate di Condili^,- 

1 che 
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fibilità fotto quello nuovo punto di veduta è col 
me il mezzo, e l’iftrotnento , con cui 1* anima 
fpirituale (piega le fue facoltà . 

2 . Per prendere la traccia di un cammino cosi 
ofcuro , e difficile, icegliamo quello flato dell’uo- 
mo, in cui l’anima non fembra di avere neffun*. 
azione, e quindi procuriamo di offervare come la 
fua azione fi fviluppa per gradi , fervendofi Tempre 
del mezzo della fenfibilità. Lo flato in cui l’ani- 
ma fembra priva di azione , è , quando l’uomo prò- 
fondamente dorme, o la fua macchina patifce un 
difordine tale , per cui. fembra afforbito in un 
profondiflimo fonno. Le fpeculazioni metafìfiche, 
che l’anima fempre penfi , anche quando noi non 
ce ne accorgiamo, fon così frivole, che non me- 
ritano la pena di effere efaminate : noi lafciamo 
ad altri la cura d’immaginare, e far fiftemi fo- 
pra le loro medefime immaginazioni * noi vogliam 
ragionare foltanto fopra di que’ fenomeni , che ci fon 
cogniti , e non mi pare che vi ha verità più collante 
per la propria cofcienza di ciafcuno, quanto quella, 
che nel profondo fonnd 1’ anima redi afforbita in 
una fpecie d’ inerzia , e 1’ illeffo accade ne’ gravi 
deliquii,,e ne’difordini grandi del filicina nervo- 
so. Se fi voleffe da me la ragione di tal fenome- 
no, io non dico certamente che l’anima fia iner- 
te, 

che rifovvenirfi, comparare, giudicare, difcernere, imma- 
ginare, effere attonito, aver delle idee attratte, .averne 
delti numeri , e del tempo , conofcere le verità generali , 
e particolari , non fono , che differenti maniere di effere in- 
tento ; che aver delle paffìoni, amare , odiare , fperarc , 
temere, e volere, non fono nell’origine , che fentire , noi 
conchiuderemo, che la fenfazione inviluppa tutte le facol- 
tà della noftr’ anima. Traiti de: fenfat. chap-l^, §. ». 
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te, ed inattiva in qualunque fiato : non dico 
che la fenfibilità per una fifica cagione fi fopifce 
in un modo , che io non fo fpiegare ; ma dall* 
effetto giudico , che non eflcndo il corpo fenfibi- 
le , 1’ anima perde qualunque comunicazione col 
medefirrto. Noi dunque, non pofliam faperc altri- 
menti che in noi efifte un principio fpirituale , 
fe non perchè Tentiamo col noftro corpo ; nè per 
confeguente polliamo in altra maniera diftinguere 
le operazioni di quello principio , fe non perchè 
Tentiamo. In quello fenfo certamente non è mal 
detto, che il fondamento di tutte le operazioni 
della noftra anima è il fentire , e che tutte le 
operazioni della medefima al folo fentire fi ridu- 
cono; non già perchè l’ effenza dell’ anima fpirituale 
fia il fentire mcdelimo,ma perchè noi , non potendo 
concepire la fua effenza , che per mezzo de’ Tuoi 
fenomeni , e non potendo conofcere i Tuoi feno- 
meni , che per il fentire, come i(lromento,e mez- 
zo, che ufa la medefima per fvilupparfi nell’ unio- 
ne del noftro corpo , non poffiam diverfamente 
concepirla , che come il fentire medefimo . Ciò 
pollo ne viene per neceffaria conleguenza, che 
noi non pofliam altrimenti concepire , e fpiegare 
le operazioni di quella foftanza femplice, che co- 
me tante diverfe modificazioni del noftro fentire. 
Infomma per non cadere in qualche equivoco , 
l’effenza dell’anima non è il fentire, ma il mezzo 
per cui nel corpo rinchiufa fi fviluppa , e da noi fi 
fa conofcere, è il fentire in differenti maniere mo- 
dificato . La percezione , l’attenzione , la reminifeen- 
2a , la memoria , la comparazione, la contemplazio- 
ne, il giudizio, la ragione, fi appartengono indub- 
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tritatamente all’ anima fpirituale come tante ope- 
razioni della medefima* ma il tono di quelle lue 
operazioni è il lentire , ed il mezzo per cui da noi 
fi diflinguono è il lenrire. Concepiamo, le mai è 
polìibile, l’uomo privo della facoltà di fentire,ma 
dotato dell’anima fpirituale , noi certamente per- 
deremo la traccia delle operazioni di quella foftan- 
za femplice , nè lappiamo come fuori del corpo 
fenfibile fpieghi la lua azione , quantunque fiamo 
ficurifiìmi della fua elìftenza dopo del medefimo . 

3. Torniamo adunque d’ onde fiam partiti . 
Nello fiato del fonno profondo 1 ’ uomo non fen- 
te, fe non fi rifveglia ( 1 ) J dunque in que- 
llo fiato le operazioni dell’ anima fono inattive, 
perchè non fi percepire -, non fi penfa , non fi 
ragiona , non fi fa nulla infomma , che ila del 
dipartimento di quella l'ollanza . L’ embrione nell’ 
utero fi compara con qualche ragione all’ uomo, 
che profondamente dorme , ,con quella loia diffe- 
renza , che 1’ embrione non l'ente perchè non ha 
gli organi corporali atti a fentire, 1’ uomo perfetto 
non fente , perchè dorme , ed in quello fiato i di lui 
organi non fono atti a fentire/ ma fc vogliam in- 
dividuare la cagione fifica del dormire , e fpicga- 
re per quello mezzo la cagione , per cui 1’ uomo 
nel fonno vive, ma non lente, noi ci troviamo in 
un labirinto di difficoltà infuperabili , ed in un pelago 
d’ipotefi fifiologiche , tutte arbitrarie , e fantaftiche . 
I fifiologi , fra’ quali il Baron d’ Haller , non ri- 
trovano ragione più approflimante al verifimile 
per ifpiegarci la cagione del fonno, e della vigi- 
lia, che fupporre una diminuzione di moto nello 

fpi- 

(1) Htlìer- ptyfiolog. tib. XVII. fi 8 . Ili §. III. 
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fpirito nerveo contenuto nel cerebro , o per una 
cagione naturale, o per una cagione accidentale . 
I gradi della diminuzione , e dell’ acceleramento 
del moto di quello fpirito , indicano lo flato della 
fenfibilità (1) . Ma qui vi è un altra difficoltà , 
che fin’ ora non fi è potuto dilucidare. I not- 
tambuli fono infenfibili , non fvegliandofi dal Tonno 
in cui fono, nè anche colle percorte; ma ciò non 
ottante la loro anima par che operi . Spetto accade, 
che dormendo fogniamo ,• e pure nel fo n no i l'enfi 
efteriori non hanno azione,, e la macchina fem- 
bra inlenfibile fino ad un certo fegno (a) . Dun- 
que convien diftinguere tre flati divertì : il pri- 
mo , in cui il corpo vive fenza fentirec il fecon- 
do, in cui la fenfibilità è rittretta foltanto nel ce- 
rebro, ma la fua attività non fi eftende a’ l'enfi 
ertemi ; in quello fecondo flato fi vive, e fi fen- 
te nell’ interno , fenza poter percepire T efterne 
fenfazioni ; il terzo flato finalmente, quando fi 
percepifcpno fletterne fenfazioni. La lìtuazione di 
quelli tre flati, ficcome non ha nettun rapporto 
colla noflra volontà , è puramente tìfica , e mec- 
canica ; e dalla loro conofcenza fi dovrebbe parti- 
re per individuare i veri limiti dell’ influenza 

del- 
io Haller. Uh. XVII. feS. 3. §• XI. EJl autem in bae 
re qutedam mediocrità 1 , ut celerilà] fanguìni] in ceiebrum 
euntu minima , fomnum; mediocri], vigitiam : major delirium: 
maxima foporem fucini ; (fuad ex ebr telate valde manifeftum 
t fi. Spirituum vero rnotus , O* Celer , & expeditut , vigilia] 
lenior , fomnum ; rnagnut , fed cura renixu , & di fica Itale , 
fomnum turbulentum , plenum imagi num f.icit . Il Marat ri- 
pete la cagione del fonno dall’atonia delle fibre nervee, o 
dal troppo ererifmo. 

(0 . Haller hb. XVII. Jc 8 . III. §. XI 7 . 
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dello fpirito fopra del corpo . Quel che di ficuro 
fappiamo fi è , che 1’ impero dell’ anima non 
ha luogo , che nel terzo (lato, il di cui princi- 
pio meccanico è l’attitudine a percepire 1’ ellerne 
impreffioni (i). Perchè il dominio dello fpirito 
fih limitato fra quelli ftrettifTimi confini , io non 
faprei dirlo, e mi attengo al folo fatto, che per 
fvilupparlo con piti chiarezza, lo confiderò in due 
flati della vita , ne’ primi mefi cioè , dopo che 
l’uomo nafce, e nel lònno . Ne’ primi mefi, in 
cui l’uomo vien fuori dell’ utero della madre , 
egli non può percepire con diflinzione per l’inat- 
titudine de’ fuoi fcnfi edemi : la fua’ fenfibilità è 
«{fretta alla percezione confufa del dolore , e del- 
la flupidità , che fufliegue il dolore : quell’ uomo 
ha l’anima, ma l’anima non ha neffun impero 
fui corpo * e non manifcfta nefiuna delle fue pro- 
prietà : il fanciullo Jente , ma non penfa , perchè 
rigorofamente parlando , egli non percepifce con 
chiarezza perchè gli organi corri fpondenti a quella 
operazione, non fono ancora perfetti . L’ iltef- 
fo accade nel fonno.* in quello {lato l’uomo non 
percepifce, ma fente : tutte le operazioni del fuo 
fenfo interno dipendono alfolutamente dal feqtire, 

mo- 

O) Convien notare una differenza, che mi fembra im- 
portantifKma. I nottambuli non han memoria di quel che 
fanno; ma chi fogna fpeflb fi ricorda diftintamente delle 
fenfazioni fufcitate nel fogno: qualche volta non gli ri- 
mane che un idea confufa , qualche volta niente affatto , 
e fi ricorda folamente di aver fognato, qualche volta fi- 
nalmente fi palla lo fiato de! fonno, fenza che vi riman- 
ga ncfluna traccia del medefimo. Quelle differenze non 
polfono dipendere , che dallo fiato fifico del corpo; ma ni 
la fifiolcgia, nb la fpicologù fanno fpiegarcelo. 


Digitized by Google 


Parte I. aS? 

modificato dalle facoltà dell’ anima , la quale per 
altro, in quello fecondo (lato meccanico, non ha 
neffuno imperio . La fua giurifdizione adunque 
incomincia a manifeliarfi , quando il corpo è nello 
fiato di percepire gli oggetti ertemi ; di tal mo- 
do, che fe vi forte un’uomo privo di tutti i fen- 
fi ertemi , probabilmente la fua anima rimarreb- 
be inattiva * ed egli per tutto il corfo della fua 
vita fentirebbe fenza mai penfare(i). 

4. Fi fiati adunque i limiti della dipendenza, 
che ha l’anima dal corpo, e riftretta la fua giu- 
ri fdizione nel folo (lato , che il corpo è difpofto 
a percepire , noi dobbiamo incominciare a cono- 
fcere lo fviluppo delle Tue facoltà da quella pri- 
ma operazione . Diflinguiamo in primo luogo la 
percezione , e la meccanica della percezione . La 
percezione di un oggetto meglio s’intende, di 
quel che fpiegar fi porta colle parole : è un atto 
fem pi ici filmo della noftra anima .* la meccanica 
poi , per cui percepiamo , fi efeguifce col mezzo di 
un’ organo deftinato a ricevere 1’ impreflione di 
quel tale oggetto , ed a tramandarla al .fenfo in- 
terno , dove, 1 ’ anima il percepire . Si com- 
para la fcnfibilità, e le fenfazioni fifiche, ad una 
tela, fopra della quale, fon dipinte varie figure : ' 
P arte I. T l’ a- 

(1) Se io doverti prefinire qual’ fe 1 * operazione dell’ani- 
ma, per cui fi dittinone il noftro fiato del fogno dalla vigi- 
lia, io direi, la fola attenzione : nel fogno fi rinnovano le 
fenfazioni, che fian ripofte nel fenfo interno , fi rifveglia 
l’immaginazione , la memoria alle volte ha grandirtim* 
tèrza i fi ragiona non rare volte , e fi ragiona fenfata- 
mente , ma non fi prefia mai attenzione ad una fenfazio- 
re, perche l’attenzione prefuppone il noftro corpo nello 
fiato di percepire gli oggetti co’fenfi efiemi . Dunque l’at- 
tenzione è l’indizio } che 1’ ani-nu cfercita la fua giu- 
rifdizionc . 
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l’azione dell’ anima, che percepifce, è limile alla 
luce, che fa diftinguere le figure dipinte fopra la 
tela : fenza il lume non fi diftin^uerebbero le figure: 

• , O J J 

ma il lume non può farci vedere , che quelle figure, 
che fono dipinte. La comparazione, comecché im- 
perfetta , fpiega però molto la mia concezione. La 
bruttura dell’organo, ed il moto, che dall’ og- 
getto fe gl’ imprime , non ha altro legame colla per- 
cezione , che di caufa occafionale , per cui la perce- 
zione accadere la ragióne è chiara: noi quando, 
a cagion di efempio , percepiamo un fuono , non 
percepiamo Scuramente le vibrazioni , che nella 
corda fonora fi fanno * nè le vibrazioni corri- 
fpondenti , che 1’ aria porta alle noflrc orecchie , 
ma femplicemente un Tuono • dunque la percezio- 
ne non è un moto , ma è una cola ben dipinta, 
da' movimenti vibratili , che la cagionano . Ciò di- 
viene anche più chiaro, fe fi riflette filila natura 
de’ nervi , che non fono mica elaflici , come fi è 
falfamente da taluni credutole l’ impreffione qua- 
lunque, che in una parte di un nervo accadere , non 
fi potrebbe mai portare per via di continuazione 
di moto aU’eftremità del medefimo,e quindi al ce- 
rebro comunicare • onde fembra affai probabile, che 
il moto cagionato dall’oggetto eflcrno, fi ferma 
nell’eftremità del nervo addetto a quel tale orga- 
no atto a riceverlo ; lo Ipirito poi, che in quel 
nervo fi contiene , comunica iftantemcnte allo ipi- 
rito contenuto nel cerebro , 1’ alterazione , che il 
nervo riceve, di una maniera affatto fconofciuta , 
ed incomprenfibile (ij . Qualunque per altro fi* 

la 

(0 Arinotele , pare a me , fu 1’ unico tra xnetafifici , 

che 
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la cagione di quello fenomeno, egli è certo, che 
la percezione accade in leguito di una impreflìo- 
ne , che gli oggetti corporei fanno fopra » nofìri efter- 
jìi fenfi ; ond’ è , che 1* Abbate di Condillac ri- 
flette , che quello primo grado di conofcenza del- 
la noftra anima deve avere più o meno erten- 
fionc , fecondo che gli uomini fon differentemen- 
te organizzati ; ed elfendo per fatto l’organizzazione 
di tutti gli uomini ineguale , perciò fi può affer- 
mare con ficurezza , che nefiùn uomo precilamen- 
te percepifce come un’ altro . 

5 . Ma qual’ è l’ineguaglianza delle percezioni 
relativa all’organifmo ? Quello è quello, che farà 
impoflibile di lpiegarfi , perchè è imponibile a 
farli là comparazione delle fenfazioni: la differen- 
za può efl'ere in due maniere ,- nella qualità , c 
nella forza ; noi poffiam ciò comprendere in 
qualche maniera coll’ analogia , elaminando le 
noftre proprie percezioni : una diveda modifica- 
zione per efempio , nell’ organo del gurto, ci fa per- 
cepire l’ ifteffo oggetto ora dolce , ed ora amaro * 
ora più leggiermente , ed ora con molta forza.» 
fe quelle differenze non provengono , che dalla 
modificazione dell’organo ellerno , dunque fi ‘può 
argomentare , che in due uomini ,.i di cui feufi 
ertemi fieno diverfamente modificati , le percezioni 

T a . deb- 

che ci dille delle parole plaiifibiti , per ifpiegare quello 
fenomeno . Egli oflervò , che noi degli oggetti edemi 
percepiamo la fola forma , dot a dire , la forza , che 
quelli oggetti efprimono mediante 1 * unione de’ loro com- 
ponenti : quella forza dev’edere in qualche' modo analo- 
ga alla noflra forza fenlibite , che fecondo lui , è la for- 
ma , o l ’ entelechia del noflro compodo ; e 1 ’ unione di 
quede due forze analoghe forma V entelechia della per- 
cezione. De Anim, lib. II. Cap. XII. 
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debbano eflere a proporzione ineguali . Egli è da 
offervarfi ancora , che affinchè la percezione fia 
durevole , e non fvanifea all’ iftante , bifogna 
che I’ oggetto percepito abbia un certo grado di 
forza , e di rapporto col noftro' temperamento , 
e col noftro eflere fifico attuale (i) : quindi av- 
viene , che prefentandofi a due l’ ifteflo oggetto , 
uno lo percepirà con una forza così leggiera , che 
non rimarrà neflìtna traccia in lui di quella per- 
cezione ; un’ altro ne riceverà una viviffima im- 
preflìone , per cui lo flato della fua fenfibjlità 
vien fiflato con quella modificazione per un 
certo tempo , proporzionato alla forza della perce- 
zione . Da qui dipendono due modificazioni della 
noftra anima ; la cofcienza cioè , e l’attenzione: 
un debole rapporto, che ha col noftro flato attuale 
l’ oggetto percepito , cagiona alla fenfibilità una al- 
terazione egualmente debole , e l’anima non ha, 
che una cofcienza debole della medefima .* crefce il 
rapporto ; 1* alterazione crefce a proporzione , e- 
la cofcienza è pii» viva : il rapporto è grande* 
1* alterazione corrifponde, ed è durevole, e ram- 
ina è forzata a preftare la fua attenzione ; cioè 
a dire, a fiffarfi in quello flato, in cui la fenfi* 
fcilità la coftringe . Or ficcome i temperamenti , 
c lo flato fifico degli uomini, fono ineguali; 
perciò ineguale deve eflere la cofcienza , e l’atten- 
zione de’ medefimi , fempre relativa al foro flato 
ffoco attuale « Quei fifiofogi , che fi appigliano 
il fiftema meccanico delle librette del cerebro , 
in cui fuopongono , che rifedono le varie len- 
fazioni , han piò vafto campo di fpiegare il mec- 

1 canifmo 

[i] Condillac Origin. de Connois - C aj>. 1. §. i*. 
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canifmo delle percezioni : efli credono , che dalla 
maggiore , o minore elafiicità di quefte fibrette 
del celebro , e dall’abbondanza , e lotrigliezza del 
fluido nerveo , che vi concorre nell’ atro della 
percezione , dipende' la chiarezza , più , o meno 
della medcfjma .• ma non abbiamo nefiuna efpe- 
> rienza ficura , per poterci appigliate ad un tal 
fiftema , il quale fembra di edere più ingegnofo, 
che folido (i) . Quelle fono le operazioni dell’ 
anima , che han rapporto collo flato attuale della 
fenlibilità , la quale vicn modificata dagli ogget- 
ti eflreni . Vengono ora le operazioni, che han 
rapporto fidamente colla fenfibilità , fenza alcuna 
relazione agli oggetti edemi ; i quali fol tanto 
debbono edere atti fempre a percepire , perchè 
altrimenti 1* uomo farebbe nel fecondo fiato di 
fonno , nel quale, come abbiam detto , l’anima 
non fya nefiuna giurifdizionc . Un uomo afforbito 
in una profonda meditazione , non farà forfè nef- 
fun’ufo de’ fuoi fenfi edemi, perchè tutta la fua 
fenfibilità è riconcentrata nell’oggetto , che me- 
dita j ma i fenfi edemi fono atti a ricevere le 
impreflioni / e quella fola attitudine difiingue lo 
fiato del fonno dallo fiato cU vigilia. 

6 . Nello fiato di vigilia . adunque , fe io per- 
cepifco un oggetto altra volta da me percepito, 
quella percezione rinnovata fi chiama da’ metafi- 
sici reminifeenza . La reminifeenza è 1 * operazione 
dell’ anima , che lega i rapporti , che ha la me- 
defima co’ fenfi efterni , e col fenfo interno : eli* 
è inefplicabile colla fola meccanica del cerebro , 

T 3 quan- 

ti] Tra’ fifiolcgi il Saiwages fi attacca a quello fide- 
ma , « tra’ mctafiiìci il Bonner, ed il ftobinet. 
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quantunque vi fia molta ragione di credere , che 
la jua baie nel fìfico del cerebo debba confiflere , 
ed il fuo grado di forza debba dipendere dal- 
1* operazione fconofciuta , che fa 1* attenzio- 
ne . Che fia cosi , egli è facile di accertarfi col 
fatto : alcuni uomini , che hanno l’ anima co- 
me l’ abbiniti noi , che predano ad alcuni oggetti, 
per loro intereflantì , grandiflima attenzione, rica- 
dendo fotto i loro (enfi i medefimi oggetti , non 
fi rifowengono più di averli altra volta percepiti, 
cd ogni impreflione per loro è una novità; orcio 
non può altrimenti addivenire , che per un di- 
fetto degli organi del cerebro , addetti a ritenere 
le impreflioni una volta ricevute ; e quello prò- 
duce delle confeguenze importantiflime nello fvi- 
luppo delle facoltà dell’ anima : imperciocché oltre 
della mancanza della reminifcenza , non foglio- 
no quelli uomini legare le idee l’una coll’altra , on- 
de mancano della immaginazione , e fon privi 
di memoria . 

7. Noi non fappiamo come le percezioni fi le- 
gano nel nollro cercbro ; ma fiam certi però , che 
il legame' dipende dal fìfico del medefimo . I 
principi del legame ideile percezioni aflegnati da 
ìdume , non mi fembrano efatti (r) ria ralfomi- 
glianza , là continuità del tempo , o del luogo, 
e la cafualità , poffono efier cagioni, per cui una 
percezione ne lufcita un altra , ma non ci {piega- 
no il mottivo, per cui quelle due percezioni era- 

v no col- 
lo Effais philofophiq. fur l’entendetnent Humain. III. 
Se fi vokfle adottare il filicina delie fìbrette del cerebro, 
come .ledi delle percezioni , allora fi potrebbe compren- 
dere la meccanica del legarne delle me de fi me . 
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no piegate ; oltre di che mille volte avviene, 
che una percezione ne porti feco delle altre, che~ 
non dipendono da neffuno delli tre principi affe- 
gnari , ma da un puro azzardo. Se ignoriamo per 
altro, la cagione di quefto fenomeno, non poflìam 
certamente dubbitare del fatto , da cui ci è lecito 
di tirare una confeguenza relativa alnoftro fuggetto: 
l’ordine, con cui le percezioni fi legano , è per lo piti 
lo(leffo,con cui le medefime ci pervengono da’fenfi 
efterni : il legame non può accadere lenza un gra- 
do {ufficiente di attenzione : or efiendo quelle due 
operazioni relative allo (lato tìfico di ogni indi- 
viduo, ne fiegue per indubbitata confeguenza , che il 
legame delle percezioni debba dipendere dalla mede, 
tìma relazione , e per confegùente non può effere 
mai eguale in due individui . Quella verità è intc- 
rcffantiffima per conofcere la dipendenza , che vi è 
tra 1’ uomo morale , e l’ uomo tìfico . 

8. L’ immaginazione non è altro , che una 
rinnovazione delle lenfazioni , che altra volta ab- 
biam ricevute , fenza che gli oggetti, che le han 
fufcitate, fieno prefenti , ma per un’ operazione 
affoluta del noflro lenfo interno . Il tìfico di quella 
operazione qual rapporto abbia Colla nollra anima, 
noi non fappiamo (piegarlo , non potendo compren- 
dere come le immagini ricevute colle percezioni 
fi fermino nel cerebro , e poi fi rinnovino • ma 
indubbitatamente podismo affermare, che la rin- 
novazione dipende da una caufa fifica . Di fatti 
avvertiamo , che le immaginazioni più vive ci 
accadono nel fogno , nelle febri ardenti , ne’de- 
Ijrj , tempo in cui 1’ anima non ha neffuna giu- 
rildizione , e le immaginazioni del logno lon Icm- 

T 4 pre 
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pre corrifpondenti allo (tato tìfico del noflro cor- 
po (i) . Nella vigilia le imaginazioni fon più o 
meno vive , fecondo la qualità de’ temperamenti . 
I melancolici , ed i fanguigni fogliono eflere più 
pronti ad immaginare, e le di loro immagini rie- 
scono viviflime , ma di diverfo carattere.- i me- 
lancolici non hanno , che delle immagini tetre;* 
i fanguigni fi rapprefentano fempre delle fcene 
brillanti, ed allegre. Tutte quelle oflervazioni ci 
fan comprendere abbaflanza, che la facoltà d’im- 
maginare è dipendente dal tìfico , ed è attacata 
ad un meccaniiino fin’ ora fconofciuto ; or egli 
cflendo il tìfico ineguale in tutti gli uomini , ne 
viene per necdfaria confeguenza , che quella fa- 
coltà debba eflere ancora ineguale . Quando ci ri- 
cordiamo del nome , o delle circollanze di un 
oggetto percepito, ma non poffiam rapprefentarci 
1’ oggetto medefimo , tal facoltà fi chiama da’me- 
tafilici memoria . Qual è la dipendenza , che ha 
quella facoltà "dell’ anima dal nollro tìfico ( 2 ) ? 
La percezione , 1’ attenzione , 1’ immaginazione , 
e la memdria , dipendono da un bifogno ; cioè a 
dire , da una relazione neceflaria , che vi è tra 

10 flato attuale della noftra macchina , e 1’ ogget- 
to , che ci fi prefenta .* il bifogno adunque ci 
fa eflere più o meno attenti ad una percezione ; 

ed 

( 1 ) Immaginario videtur annexa mutationi fa&.t in fibris 
Ctrebri ac cerebelli medullaribus , independenter ab impref- 
fionibus externis , patti ex fornito , delirio febrili &C. Sav- 
Vaact . 

[ 2 ] Le ipotefi de’ fifiologi, e metafifjci , per ifpiegare 

11 meccanifmo della memoria , io non iftimo di riferirle. 
Chi mai fi p»b perfoadere, che la memoria fia una con- 
tinuazione debole dcU’rftefla percezione ricevuta per i iènfi / 
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ed egli è indubbi tato , che gli oggetti non fifla» 
no la noftra attenzione , che per il rapporto, che 
hanno col noftro ftato fifico : quello rapporto è 
un bifogno : i noftri bifogni fono legati l’un 1* 
altro , c per confeguente la percezione fufeitata da 
un bifogno ne rilveglia un altra , che va colla 
medefima collegata , e quella un’ altra * e così 
per tutto il corfo della noftra vita. Or egli non 
vi è momento , in cui il noftro temperamento, 
le noftre paflioni , il noftro ftato , e le circoftan- 
ze in cui lìamo , non ci fanno fenfibili a qual- 
che bifogno * e per confeguenza non vi è momen- 
to , che in noi per una ncceffità fifìca non fi 
deve rifvegliare una percezione al bifogno attuale 
legàta . Il bifogno attuale può aver relazione, o 
coll’ oggetto prefente , che fta fuori di noi , o 
colle immagini , o percezioni , che altra volta 
abbiam ricevute : nella prima maniera 1’ attenzio- 
ne fi fida full* oggetto prefente , nella feconda cer- 
ca dentro di noi medefimi le immSgini corrifpon- 
denti , e non potendofegli rapprefentare , ricorre 
a’ fegni , che le immagini percepite accompagna- ' 
rono . 

<?. Quelli fegni fono di tre forti .* acciden- 
tali , naturali , e d’ iftituzione : i fegni accidentali 
non fono in noftro arbitrio, come il nome fteflo 
1* indica , e fi appartegono più alla meccanica de* 
fenfi edemi , che alle interne operazioni dell’ani- 
ma •• i fegni naturali fon predo a poco dell’ ifteflo 
genere , comuni a noi , ed agli animali : i fe- 
gni propriamente , che fi appartengono all’ uomo, 
* formano la dote della fua memoria , fono i. 
fegni arbitrar; , efprcfli colla voce , co’ caratteri, 

co* 
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co’ gefti (i) . Ciò pofto, noi pofliam confìderare 
in due afpetti l’ ineguaglianza della memoria , c 
per riguardo al tuo fondo , alia l'uà dote , alla 
fua colli turione ,* e per riguardo alla fua forza 
relativa al fifico degl’individui . La prima ma- 
niera fi appartiene più torto alle ritìeflìoni , che 
dovrem fare full’ pomo morale • la feconda prc* 
diamente riguarda 1’ uomo fifico , che rtiamo 
efaminando. 

IO. La memoria dipende dall* efirtenza di due 
organi ertemi , dall’ udito cioè , e dalla lingua.* 
un’ uomo Tordo, e per confeguenza muro, è pri- 
vo neceflariamente dtlla memoria , perchè non può 
iftruirfi de’ fegni d’ irtituzione . Quello è il prin- 
cipal legame , che ha il fifico del nortro corpo 
coilo fpirito , o l’anima per rapporto alla memo- 
ria . Noi abbian*. 1 ’ efempio di qualche infelice 
nato Tordo e muto , che vifle come un auto- 
mato , privo di tutte le facoltà dell’ anima, 
perchè privo d'ella memoria , che le fa rilucere. 
Un giovine di Chartres nato Tordo e muto , ri- 
cuperò quelli organi all’ età di 23. anni , e fu 
nello ftato d’infegnarci , che per tutto il corfo 
della fua vita, in cui era ftato privo dell’ udito, 
non aveva, che delle percezioni più o meno forti 
fecondo il fuo ftato fifico, fenza mai compararle, 
fenza mai formare un raziocinio , fenza mai fer- 
mare la fua attenzione per confiderarle . Porto che 
la memoria fi ritrovi già formata coll’ ajuto de* 
fegni d’ irtituzione, e delle immagini, e che vi fia 

. 8 ià 

(1) Io mi rimetto alfe analifi efatte , che fa di que- 
lle operazioai dell’ anima l’Abbate di Condillac. E/fvis J'nr 
l’ erigine dei tonnoijjan. burrnun . 
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nella foftanza del noftro cerebro un’ammaffo,' 
un cumolo di percezioni , qual dipendenza ha mai 
l’anima dal tìfico del corpo , per potere in certe' 
date occafioni richiamare le percezioni già ricevute; 
o efpellere quelle che fi ricevono ? imperciocché 
la memoria propriamente detta in quella facoltà 4 
dell’ anima fi ripone . Noi fiamo aflolutamente 
allo fcuro intorno alla maniera , come le perce- 
zioni fi formino nel noftro cerebro , ed in qual 
parte di effo rimangono ripofte a difpofizione del- 
1’- anima . Noi non abbiamo altra idea , che d’ 
imprefiioni , di moti , di legami , e cofe fi- 
ntili •* ma le percezioni non fono moti , non fono 
corpi , che $’ imprimono ; fono forze fconofciute 
del tutto , ma forze, che hanno relazione col no- 
ftro meccanifmo , e principalmente colla foftanza 
del noftro cerebro , non per la fua parte mate- 
riale , e modificabile come la cera , nè per alcuna 
altra qualità fimile , ma per la fila forza ignota, 
ed incomprenfibile . Atteniamoci dunque al fatto : 
un’ imprefsione, che abbiamo ricevuta nella no- 
ftra età di otto anni , fi rinnova all’ età di ot- 
tanta , e noi ci fowenghiamo chiari Almamente 
di averla ricevuta . Nel logno , quando 1’ anima 
fi difmette della fua giurildizione , fi fufcitano 
delle percezioni , a cui per moltifsimi .anni in 
tempo di vigilia non avevamo predata più la me- 
noma attenzione ; fegno affai evidente , che il 
ripoftiglio di quefte percezioni è nel cerebro , e 
la fua perfezione dipende dallo fiato tìfico del 
medefimo. . Quefto è il fatto .* vediamo i feno- 
meni , che ne fieguono . Io ho una forte percezio- 
ne dolorola , perdo un figlio , mi vien fatto un tor- 
to, e 
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to , e cofe fimili : io voglio (cordarmi di que- 
lla percezione dolorofa , ma la mia volontà non 
ha neflimo impero fui mio tìfico : ■ la percezione 
continua a farli fcntiré mio malgrado , ed il tem- 
po foltanto può reprimerla , lenza però ellinguer- 
ne la traccia , la quale reità imprelfa nella mia 
memoria per tutto il tempo della mia vita , ed in 
mille circoftanze fi rinnova . Quantunque l’operazione 
di quello fenomeno mi fia incognita , parmi di veder 
chiaro però, che il mezzo per cui accade , fia lo (lato 
tìfico dell’uomo , più o meno fenfibile • ed il mec- 
canifmo , per lo quale fi efeguifce , parmi che 
dipenda pure da un mezzo tìfico * e ciò fi de- 
duce da un’argomento chiarilfimo. Quali fono le 
impreffioni , che rimangono nella memoria ? o 
quelle , che fortemente ci toccano , o quelle , che 
fovente fi ripetono : quello meccanifmo relativo 
alla memoria , ci fa credere , che la fua «(lenza di- 
pende principalmente dal tìfico del cerebro ; e que- 
lla congettura maggiormente prende forza confi- 
derandoii , che alcune cagioni femplicemente tìfi- 
che 1* eftinguono del tutto , o in parte , fenza 
che 1* anima vi poteffe frapporre alcun rimedio . 
Come taluni credono , una maggior quanti- 
tà di cerebro indica una maggior capacità di 
memoria , e ciò 1’ argomentano dall’ analogia co- 
gli animali ; tra’ quali , quelli, che han meno quan- 
tità di cerebro , han pure meno capacità di me- 
moria: in fecondo luogo dicono , che l’attività 
della memoria dipende dall’irritabilità del cerebro, 
e quanto più quefio vifcere è irritabile , tanto più 
la memoria è pronta; ciò che per altro non s’in- 
tende , perchè la fidanza del cerebro non è falcet- 
ti bi. 
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tibile d’ irritazione ; ma folamente la corteccia , che 
il circonda, come accade ne’ nervi . Nell’ età te- 
nera non fi può imprimere alcun veftigio nella 
memoria : in vano con un ragazzo di due , o tre* 
anni fi vuole ufare dell’ artifizio , per imprimergli 
una ferie di cofe nella fua memoria.* la mobilità, 
e la tenerezza del fuo fiftema nervofo, e del fuo 
cerebro principalmente , vi oppongono un oftacolo 
infuperabile. Dunque è neceffario , che la foftan- 
za del cerebro, ed il fiftema nervofo abbiano una 
certa confiftenza, affinchè la memoria fi generi , 
altrimenti non è mai poffibile di farla nafcere . 
Ma qual’ è quella confiftenza , quella folidità ri- 
chiella? Quello è quel, che ignoriamo del tutto; 
e fappiamo folamente , che quando la confiftenza 
del cerebro arriva ad un certo fegno , allora la 
memoria a poco a poco fi genera ; e oltrepalfan- 
doli quello grado, fi va perdendo; di tal modo, che 
i vecchi non folo non polfono acquiftare nuove 
percezioni , ma nella decrepitezza anche perdono 
le già acqujftate. Mille altri accidenti puramente 
fìfici polfono nel corfo della vita ellinguere o in 
tutto, o in parte la memoria , ed altri accidenti 
puramente fìfici ancora polfono rellituirla ( 1 ) . 
Dunque non può metterfi in dubbio , che vi è 
un meccanifmo per la memoria , che ha la fua fede 
nel tìfico dell’ uomo, indipendentemente dall’anima, 
e che fecondo le varie condizioni del medetimo,la 
memoria fi accrefce, e fi dimjnuiice . Quindi è, 
che noi conofciamo taluni forniti di una memoria 
prodigiofiflima ; altri, che non ritengono due per* 

ce- 

CO Vedi gli efempj preffo d’Hallcr pbyfiolog- ìih. XVTl. 
feti- 1. $• VI. 
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cezioni legate infieme ; e probabilmente ficcome 
il fifico di tutti gli uomini è ineguale , così 
ineguale dev’ effere la loro memoria. Certamente 
vi ion delle regole , che adeguano i logici , ed 
i medici , per accrefcere il fondo della memoria j 
ma quefle regole convien che s’incontrino colla 
difpofizione tìfica , perchè altrimenti non partori- 
feono mai il loro effetto. Un altra fpecie d’ ine*, 
guaglianza / che poflìam chiamar tìfica , fi rincon- 
tra nella memoria, e quella è, la minore, o mag- 
giore facilità , che alcuni uomini hanno di com- 
binare le idee ritenute. Noi non poffiam penfare 
che ad una cola per volta: la velocità, con cui 
da un penfiero palliamo ad un altro, non è in tut- 
ti gli uomini eguale , nè tutti ritengono colla 
medefima facilità le percezioni antecedenti, onde 
poteffero con velocità farne la comparazione , e 
trarne il giudizio : quindi è , che taluni vedono 
la rifoluzione di un problema compoftiffimo in 
un folo ifiante, altri han bifogno di una lunga 
meditazione per rifolverlo: quell’agilità può ave- 
re gran dipendenza dall’ efercizio , ma il fuo prin- 
cipio è certamente nel fifico del cervello, atto a 
muoverfi più prontamente. Welpfer ci narra, che 
un ammalato curato da lui , non poteva più for- 
mare un raziocinio , perchè efprimendo la fe- 
conda idea, fi feordava della prima, con cui do. 
vea avere attacco, per tirarne la confeguenza. Il 
noftro Vico ci parla di un uomo cognito a lui , 
•he per una malattia avea perduta la memoria 
de’ verbi , e parlava co’ foli nomi . 

II. Tutte le altre operazioni dell’anima, co- 
me fono, la rifleflìone , la comparazione, la con- 

. tcra. , 
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templazione , l’ attrazione , la ^ompofizione , i! 
giudizio, e la ragione, dipendono dalla percezione, 
dalla cofcienza , dall’ attenzione , dal legame delle 
percezioni, dall’ immaginazione, e dalla memoria: 
or ficcome quelle facoltà fono eflcnfialmente di- 
pendenti dal tìfico dell’ uomo, ineguale in tutti 
gl’individui, ne deve avvenire per neceffaria con- 
l'cguenza, che le operazioni dell’anima debbono 
variare tra gli uomini coll’ ideilo grado d’ inegua- 
glianza , come varia il loro tìfico (1). Per com- 
prendere meglio quella verità cfaminiamola col 
fatto ; coniìderiamo lo dato delle potenze dell’ a- 

nima- 

( 1 ) Le operazioni dell’anima , che fi chiamano fuperio- 
ri , non van feompagnate ficuramenre dallo Osto attuale 
fifico del corpo. Tralafciando tutte quelle fifiche cagioni, 
che poffono impedirle, ficciam qui ritìclfione , che un uo- 
mo per meditare , per ragionare , per penfare infomma , 
deve montar la macchin i del l'uo ccrcbro in un certo to- 
so non naturale , ma forzato ; quindi t, che le lunghe 
meditazioni cagionano del dolore, e debilitano; e l’iner- 
zia naturale dell’ uomo refifle affai a quelle operazioni . 
Un uomo non avvezzo a meditare , fe per un’ ora fi ap- 
plica alla lettura di un libro profondo , fi rilente grave- 
mente della fatica: e vi vuole un’abito , ed una paffione 
forte per fuperare il dolore tìfico della meditazione- Chi 
fai ? fi dimandava ad un feguace d’ Epicuro: non ptnfo , 
rifpondeva egli ; perché il penfare c una farica filici . 
Qial fu la lituazione, che debbono prendere le parti fia- 
lide delle regioni del cerebro nelle profonde meditazioni , 
noi noi Tappiamo : Se dovelfi giudicare dalle proprie fen- 
fazioni, e’ mi pare, che i mufcoli fi contraggono, e ri- 
mangon teli, in una {lutazione forzata, e non naturale .* 
quel che poi ì manifcfiamente fenfibile fi e , un’ abbon- 
danza maggiore di fangue, che nelle lunghe meditazioni 
concorre al cerebro, per cui fieguc il rifealda'mento del 
.capo , e qualche volta 1’ emicranea , o una picciola apo- 
flefia , che volgarmente gli ftudiofi chiamano Ornamento . 
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fuma degli uomini, indipendentemente dall’educa- 
zione, o dalle altre circoftanze , che concorrono 
a fvilupparle , ma in attratto , come fi conviene 
di fare nell’ efame dell’ uomo sfìfico * perciocché lo 
fviluppo delle medefime fi appartiene all’ efame 
dell’ uomo morale . Un uomo privo dell’ ufo de’ 
fenfi cfterni è affolutamente ftupido : un uomo 
privo di due, o di un fenfo , non può mai avere 
delle percezzioni relative a quel lenfo , nò può giu- 
dicare , ragionare , o efercitare le fue facoltà in- 
tellettuali fopra le medefime . Dunque le facoltà 
dell’ anima fono relative alle percezioni . Le per- 
cezioni fono relative alla lenfibilità , la fenfibilità 
è relativa allo ftato fifico attuale di ciafcuno . 
Quello legame dell’ anima col fifico del noftro 
corpo è cosi chiaro , che non può metterfi in 
contratto da chiccheffia. 

12. Un idea per altro, cosi generale, ed attrat- 
ta dell’ineguaglianza delle facoltà dell’anima, in 
quanto che dipendono dal fifico dell’ uomo , non 
è ballante a foddisfarci. La macchina è affai com- 
porta , per potcrfi comprendere con chiarezza fat- 
to di un punto di veduta cosi femplice (1). I. 
rapporti tra le prime operazioni della noftra ani- 
ma , che fono le femplici percezioni, e le fue 
facoltà fuperiori , ci fembrano cosi lontani , che 
non è facile a tutti di vederne il legame , e la 


[1] Io non ee(To qui di ripetere , che fe ci fofTe lecita 
di ricorrere all* artificio delle fibrette del cerebro , come 
depofinrie delle percezioni , farebbe in qualche maniera 
comprenfibile la meccanica della rifleflione, del giudizio, 
della comparazione &c. come di fatti il Sauvages tenta di 
Spiegarla ; ed il Bonaet fe ne moflra perfuafilTmio . 
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dipendenza. Un idea comporta , parto di una lun- 
ghiflìma ferie d’idee, che la precedono, di molte 
idee femplici , che la formano , ed alle volte di parole 
vacue di lenfo,non è cosi facile per tutti di ridurla 
al femplice principio della percezione. L’ ulo depra- 
vato de’metafifici , che alle diverfe maniere ulare da » 
loro per concepire le differenti modificazioni della 
fenfibilità , e le facoltà relative della noftra anima, 
hanno attaccata l’ idea di tanti efferi dirtinti tra 
di loro , rendono la conofcenza della verità da me 
avanzata , affai difficile . Gli uomini più il- 
luftri dell’antichità, ed i più gran metafifici del 
noftro fecolo , volendoci affcgnare la ragione dell’ 
ineguaglianza delld fpirito , che vi è tra gli uomi- 
ni , han contufo ciò che proviene dallo fviluppo 
del medefimo , e ciò che dipende dalle lue pro- 
prietà confiderate in loro fteffe , e dipendenti dal 
fifico di ciafcun individuo. La cagione principale 
di quella confufione , fe mal non mi appongo , 
farmi che fia, perchè noi non conofciamo le fa- 
coltà della noftra anima in loro fteffe; e fe anche 
Je conofceflimo ci mancherebbe poi il mezzo di 
poterle comparare : quindi dobhiam per neceffità 
attenerci all’ dame dello fviluppo de’medefimi, e 
quello efamc non può mai andare fcompagnato 
dalle circoftanze , che vi concorrono ; le quali 
non potendoci effer mai intieramente cognite, ci 
fan rimaner fcmpre nell’ ofcurità , e nell’incertez- 
za. Due uomini, dice l’ Elvezio, perfettamente or- 
ganizzati , poffono egualmente tutti e due perve- 
nire al medefimo- grado di eccellenza in una fcicn- 
za ; e perchè mai non perverranno? perchè la loro 
educazione farà diverta , perchè gli oggetti , che 
Fort* £ V fe 
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fe gli preferiranno pèr azzardo , faranno diflimili, 
perchè le loro circoftanze , la loro firuazione po- 
litica non gli farà prendere l’ ideilo intereffe per 
un oggetto , e per confeguente non potranno pre- 
dare ì’iftcflb grado di attenzione , non potranno 
(covrire gl’ ideili rapporti, non potranno rilevare 
le medefime confeguenze , e non potranno conve- 
nire nelle medefime verità : ma tutte e due quelli 
uomini ,e(Tendo bene organizzati , percepiranno del- 
la medefima maniera , avran la medefima eften- 
fione di memoria , faran capaci dell’ ifleffa forza 
di attenzione, cheche fieno le picciole differenze, 
che fi rincontreranno nel loro tìfico : imperciocché 
*( feguita egli a dire ) nè 1* ineguaglianza de’ 
fenfi edemi, nè l’ineguale edenfione della memo- 
ria, flè l’ inegual capacità di' attenzione, pofiono 
da per loro influire full’ ineguaglianza dello (pi- 
rito . 

• 13. L’ Elvezio avea dudiato moltìffimo l’uo- 

mo morale: egli ha faputo efporci con chiarezza, 
molte verità intorno a quello argomento , che pri- 
ma di lui eran confufe in un ammaliò di parole 
•flurde, o infignificanti ; ma egli , come a me 
pare, trafeurò aflolutamente lo Àudio dell’uomo 
tìfico; e la mancanza delle cognizioni fifiologiche 
relative all’ uomo morale , l’ha fatto cadere in 
•fiòrdi grandiflimi , che deturpano la fua dotta 
opera: quindi è , che tutti gli uomini di buon 
fenfo convengono, che il fondo del fillema dell’ El- 
vezia è falfo, abbenchè le confeguenze, ch’egli ti- 
ra da’ Tuoi principi , fieno in gran parte vere. Per 
giudificare un tal giudizio efaminiamo breve- 
mente l’ ipotefi di quedo filosofo ; ma prima di 

* tut- 
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tutto efaminiamo la quifiione fintcticamente, ed 
appoggiata fui fatto, quindi analizzeremo i prin- 
cipi su di cu i c 8^ ^ f° n da . 

Ì4. Non vi è dubbio, che P-educazione , l’at- 
tenzione, e le paffioni , che la fulcitano, fono i 
mezzi più proflimi dello fviluppo dello fpirito 
degli uomini: noi fiarn d’accordo perfettamente 
coll’ Elvezio in quefta parte , e nell’ efame , che 
faremo dell’uomo morale , averemo l’occafione dji 
conofcere i fuoi principi : quel, che qui dobbiam. 
notare, fi è , per rifpetto alla relazione , che ha 
l’uomo morale coll’uomo tìfico, che V uomo, non 
é una macchina moffa forzofamente dalie cir<#- 
flanze efteriori, che lo fviluppanò; di modo che quelj’ 
Uno gittato in quei tal vortice di circoftauzesi, 
purché non abbia un difetto nel fuo organiimo., 
debba neceffariamente divenire un Galileo/ queU’ 
altro, dotato egualmente dalla ftefla tìfica fenfihi- 
lità, e fornito degli organi efteriori come il pri- 
jno, gittato in un’altro vortice di circoftanze , 
debba divenire un Raffaele. Diamo un, poco di 
luogo alla volontà , all’arbitrio, alia libertà, 
noi vedremo, che i limiti dell’ azzardò fono più 
riftretti di ciò', che crede 1 * Elvezio/ e che il 
principio dello fviluppo delio fpirito rifiede prin- 
cipalmente nel tìfico dell’uomo. Vi fono in fom- 
•ma de’ vortici , delle combinazioni, in cui ogni 
•uomo fi ritrova , ed a feconda della corrente tic» 
la fua carriera; ma egli non è un effere foltanto 
paffivo : le forze, ché fono in lui , l’anima, «> 
fpirito, come fi vuol dire, entrano per la parte loro 
nelle combinazioni del fuo vortice , c fecondo la 
loro maggiore, o minore attività, modificano gli 
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algenti, eia cui le facoltà dell’anima vengono fvi- 
luppafe. Figuriamo un Catone porto nel medefi- 
mo vortice, che fi ritrovò Colbert; egli è pro- 
babile , che lo fviluppo di Catone farebbe (lato 
diverfo dello fviluppo di Colbert, perchè lo fpi- 
rito non folamente fi lviluppa dal vortice , ma 
egli flelfo entra a formarfelo . Quella verità , che 
non può efler foggetta ad una pruova rigorofa , 
può dal fatto però ricevere un grandifiimo lu- 
me, fe fi ri Hette lullo fviluppo particolare di qual- 
che individuo. Quel tale ha una grandirtìma paf- 
fione per la Pittura: egli è artìduo alla fcuola , 
«gli difegna tutta la giornata • egli conofce il 
bello de’ quatri di Michelangelo , di Rubens, di 
Raffaele, e degli altri gran maertri , egli dii'cor- 
re filila teoria della pittura fenfatirtìmamente, ma 
egli intanto a ftenti e fudori arriva a fare ua 
cattivo dileguo; e la fua difpofizione naturale lo 
convince , che non potrà mai arrivare ad imitare 
la Natura .• quell’ altro , che viene alla fteffa fcuo- 
la, è un giovine dirtipato, e diftratto dal gioco, 
e da altri deviamenti giovenili , viene qualche 
ora alla fcuola indotto più dal timore , che dai 
piacere.* in un momento compifce il fuo dilegno 
cofi pochifiima fatica, e con poca attenzione.* ma 
il difegno è perfetto, e da quelli principi il mae- 
(Iro giudica , che colui pareggerà i Pittori più 
eccellenti . Io ho una grandiflima paflione per la 
Poefia , intendo affai bene l’armonia mufica, ho 
letto e riletto i migliori Poeti , ma non ho fa- 
puto mai fare un’ottava, in Igrado tutti gli sfor- 
zi della mia p ffinne , e della mia attenzione j 
quell’ altro parlando fa de’ verfi, e con poca fati- 
ca 
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ca divien Poeta valente. Quel tale fi manda dal 
Padre alla fcuola delle belle lettere, e delle filo- 
sofìe , fòtto de’ migliori maeftri , fi (limola la fua 
attenzione co’ premj , e co’ gadighi , ma egli non 
fi fente ncflitna diipofizione per lo Audio, ed all* 
incontro ò portato naturalmente per le arti mec- 
caniche , dove fenza maefiro , lenza fatica, e con 
piccioliffima attenzione fa progredì grandi. Le 
padioni, che fidano le applicazioni degli uomini, 
fi fan fentire in una certa età • ma non vi è , 
chi poda perfuaderfi , che un ragazzo di otto , 
dieci anni,fia fufcettibile di un grado tale di paf- 
fione , che badi a fidare la fua attenzione, o al- 
meno quelli cafi fon Tariffimi .* fraditanto l’educà- 
tore accorto conofce i fuoi allievi anche prima 
dell’età di dieci anni, che fon difpodi , chi per 
le fcienze, chi per le belle arti, chi per la vita 
galante, c nemica di qualunque applicazione (1). 
Viene l’età, in cui le paffioni fi fan fentire for- 
temente: figuriamo un giovine dedinato dal Pa- 
dre alla carriera forenferil giovine capifce il fuo 
interede : vede gli avanzamenti del Padre , vede 
la fortuna brillante degli Avvocati, de’ Minidri ; 
non gli mancano i buoni maedri , e circondato 
di ottimi libri , e i fuoi orecchi fono adorditi 
di difcorfi forenfi, e legali • fraditanto dudia per 
quattro ore continue Triboniano.e fi alza dal luo 
tavolino colla mente vuota , fenza di aver nien- 

V q te 

[ 1 ] Ariflot. Hifloi: animai. Ut. Vili, caf . I. Confluì hoc 
ita effe piane argumento puerili! alati s , /'» qua fitturorum 
habituum qua fi vefligia tó* f emina videris , & tam-n ni 3 il 
per id tetmpus anirnam burnenti dtfftrrt a itlluttrum animé 
prope dixerim. 
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♦e comprcfo.* fi abbatte un giorno per accidente 
agli elementi di Euclide, legge le prime linee di 
quello libro; gli pare di vedere un lume, che lo 
rilchiara , e gli accende la fiamma del fuo ingefc 
gno; la fua attenzione fi accrefce , ma feftza fa* 
tica, egli (copre le verità v c ^ € crede di avere 
nel fondo della fua mente ; corre velocemente da 
fcovcrta, a fcoverta , e diviene fra poco tempo 
gran mattematico , quando che con tutta la fua 
attenzione, con tutti gli ftimoli delle pàflioni t 
con tutto il vortice favorevole delle circoftanze , 
non farebbe mai arrivato ad effere un mediocre 
legulejo .. • *• '•»! t 

15. Domando io : tatti quelli fenomeni come 
fi {piegano ? Nè il vortice delle circoftanze , nè 
le pàflioni ,* nè 1’ attenzione ballano a farci com* 
prendere le ragioni di quelli fatti frequentifsmi ; 
dunque bifogna per necefsità ricorrere ad un altro 
principio , e quello altro non potrà effere i che 
)a fifica difpofizione di ciafcuno Due quiftioni 
debbono efaminarfi per convincerci più chiaramente 
di quella verità.' la prima; fc le circoftanze' mo- 
rali , T educazione , le pafsioni , poffono modificare 
affolutamente' il fifico degli individui , di tal moa 
dolche lo {viluppo dello fpirito poffa totalmente 
rifonderli a quefta / cagione , fenza bifògno di ri- 
correre ai fi fico dell* uomo :< 1 * altra .* qual’ è que- 
llo fifico relativo- allo {viluppo dello fpieiro yindi-‘ 
pendentemente dalle circoftanze morali ; e 1’ efame 
di quefta feconda quiftione ci condurrà all’ efame 
de* p^hlwpj'déW’Eluezio. '-*<■*' . 

“*1 6. Per rifoondere alla prinaq^quiftlòn<^ , idi 
dico* cEc nell’, uomo fifico, no$% ; . ri trova ,, f« 

non 
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non che una maggiore , o minore attitudine all* 
fviluppo dello fpirito ; ma lo fviluppo dipende 
immediatamente dall’ educazione , e dalle circo- 
ftanze morali , in cui 1 uomo fi ritrova . Fingia* 
mo , |>er efempio , che il noftro Giordano foffe 
nato nelle montagne della Calabria, figlio di uq 
guardiano di Pecore ; non vi è rveffuna probabi- 
lità , che non avendo egli mai veduto la Capitale , e 
non avendo neflunaidea della Pittura, foffe riufcito 
un gran maeftro in quella arte : tutto al piu poi* 
liam credere , che averebbe moftrata la lua abili* 
tà ne’ lavori delle fifcelle* c nell’ intaglio de’va* 
fi pecorecci ■ e forfè forfè farebbe anche riufcito 
un cattivo guardiano di Pecore : dunque le cir- 
coftanze fviìiuppano lo fpirito : ma non lo for* 
mano . Figuriamo per meglio intenderci lo fpi- 
rito eguale ad un fcmc di una pianta t gittaff 
quello Teme in un terreno analogo j la piant» 
crefcerà in tutta la fua perfeziono ; fate che il 
terreno fia men buono , a proporzione la pianta fi 
fvilupperà meno • fate che il terreno fia cattivo^ 
la pianta riufcirà cattiva j fate che il terreno ha 
arido , infertile ’ il fe me non fi fvilupperà in nef- 
funa maniera : ma fe voi nel medeftmo terreno 
gittate due Temi di differente lpecie ; uno-, che trova 
il terreno a fe analogo , crelcerà fino all’ ulti mo grado 
della fua perfezione ; un’ altro , che non è total- 
mente analogo all’ ifleffo terreno , crefcerà si , ma 
farà conofcere nel fuo fviluppo difettofo , che le 
c^coflanze non fono adattate alla fua natura • Vi 
folio de’ germi poi, che in tutti i terreni 'fi Ivi- 
luppano felicemente : cosi interviene dello fpiri- 
to : la fua naturai difpofizione lo fa riufeire piu 
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o meno in certe date circoftanze,e lo rende mo- 
dificabile in tutte le maniere, Tempre a proporzio- 
ne della fua attitudine principalmente , e quindi 
delle circoftanze, in cui fi rincontra (i). 

17. Quello è T afpetto in generale , in* cui fi 
deve confiderai la quiftione propofta dall’ Elvezio. 
Vediamo quali fono i di lui principi , e come 
reggano in confronto del fatto . Tutte le opera- 
zioni dello fprito , die' egli , fi riducono a fen- 
tire . Qui prende un abbaglio , confondendo il 
mezzo , l’ illromento , la caufa occafionale dell’ani- 
ma, coll’anima medefima. Non vi è dubbio, che 
» chi non fente non percepifce , e per confeguenza non 
può aver cofcienza , non può ritenere, non può aver 
memoria , non può predare attenzione , non può 
ragionare.* il fentirc è come la materia degli Ari* 
flotelici ; la forma del Cernire è 1 ’ anima ; ma 
fìccome per fola precifion di ragione noi polfiam 
dillinguere la materia dalla forma , così , per lo 
ftretto legame , che vi è tra 1’ anima , ed il cor- 
po, per fola precifion di ragione polliamo diftin- 
guere il fentire dalle facoltà dell' anima , imper- 
ciocché tutte le operazioni della medefima a noi 
fono cognite , perchè fentiamo . Ma che che fia 
di quella fua ipotefi , e’ pare eh* la naturai con- 
feguenza , che dovrebbe tirarli , farebbe la feguen- 

* • -, •>" te : che « 

[ 1 ] Arifìot. Magnar. Maral. IH. 1. cap. XII. Ncque enim 
fi quifpiam voluerit corporis curar, n habere , is ftatim omniuni » 
eptime habebit carpire } nam opus eft non folum curar n adhi - 
Iteri , verum etiam natura honeftum , & bonum corpus effe * 
rmtlius certe habebit corpus , non tamen erit omnium opti- 
mum . Idem de anima intei ligendum ejfi ; ncque enitn ut 
quifque voluerit , erit omnium opthnut , nifi etiam natur* * 
txuttrit -, melior quidem certi erit. 


Digitized by Googl^ 



Parti t 313 

te .* che le operazioni dell’ anima fi riducono a 
fentire , che il fentire è un effetto immediato 
dell’ organifmo interno, che gli uomini fon tutti 
diverfamente organizzati , dunque diverfamente 
fentono, e per confeguente le operazióni dell’ani- 
ma in ogni uomo fono ineguali . L’ Elvezio , per 
sfuggire quella confeguenza legittima de’fuoi principj, 
dice, che tutte le idee ci pervengono da’fenfi , e l’ef- 
perienza dimoftra , che la maggior finezza de’ fenfi 
non è caufa della maggior eftenfione dello fpirito. 
Chi può niegarlo ! Noi diciamo, che la maggior 
attitudine dello fpiriro dipende dall’ organifmo in- 
terno , non già dalla finezza de’ fenfi, che fo- 
no femplicemente ftromenti pallivi .. I fenfi dan- 
no 1’ adito alle percezioni ; ma l’anima perce- 
pire , e fviluppa le fue facoltà fecondo l’ atti- 
tudine della tìfica flrutfura di ciafcuno . Diman- 
da 1’ Elevezio , fe lo fpirito è 1’ effetto di una 
certa fpecie di temperamento , e di organifmo 
interiore . La quiftione polla in quella veduta non 
è più ne’ termini del nollro affunto : noi dicia- 
mo , che lo fpirito è 1’ effetto dell’ educazione, 
e delle circoflanze, in cui l’uomo fi ritrova • ma 
diciamo altresì , che nell’ elfenza del fifico dell* 
uomo lo fpirito prende la fua attitudine a fvilup- 
parfi nelle date circollanze . Lo fpirito, dice Elvc- 
lio, non è il prodotto di alcuna fpecie di tempe- 
ramento , nè può dipendere dà una delicatezza 
più o meno de’ fenfi ellerni .* la propofizione è 
vera , fe fi prende a rigore ne’ termini dell’ Eieve» 
zio, perchè neffun uomo è dotto, igègnofò, favi o, 
perchè precifamente è di un tal temperamento , 
ed è dotato di fenfi fini j ma è falla fe fi confu 
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dera nel fenfo , che noi 1* abbiamo confiderata . 
Un uomo, che ha 1’ odorato più fino , percepifce 
gli odori meglio di un altro .* un uomo che ha 
la villa più chiara, più acuta, più perfetta , per- 
cepire gli oggetti vifuali meglio di un altro , e 
così degli altri i'enfi . Ma dice 1’ Elvezio , che 
tutti gli uomini , febbene percepifcono con qual- 
che differenza , convengono però ne’ rapporti delle 
percezioni : un uomo vedrà il bianco più bianco 
di un’ altro , ma a proporzione quell’ uomo ve- 
drà il negro più negro di quell’ altro ; e per con- 
feguenza il refultato del loro giudizio farà lo llef- 
fo , quantunque la percezione potrà differire in 
qualche grado ; dunque conchiude , che l’inegua- 
glianza de’ i’enfi ellerni niente influifce full’ ine-' 
guaglianza dello fpirito , che fecondo lui , altro 
non è, che 1’ attitudine divedere le raffomiglian- 
ze , e le differenze ; le convenienze , e le difeor- 
danze , che hanno tra di loro gli oggetti diver- 
fi (i) * Io dico , che quando la nozione di fpì - 
rito fi reflringe a quelli limiti , 1* ineguaglianza 
de’fenfi ellerni non nuoce allo fviluppo delle fue 
operazioni . Ma noi non confideremo i fenfi efler- 

ni , che 

( 2 ) De r Homme feS. IL cap. XV. L’ Elvezio prende 
abbaglio , quando dice , che la perfezione dell’ interno or- 
ganilino fi manifefia per la perfezione de’ fenfi efierni ; 
onde conchiude , che fe i fenfi efierni più 0 meno per- 
fetti non poflono dare neflùna attività maggiore allo fpi- 
rito, nfc meno quefia fi può dedurre dall’ interno organif- 
mo ; quello ragionamento ò erroneo , io dico ; c l’el'pe- 
rienza ci convince abbafianza , fenza ricorrere alla fiiìo- 
logia , che ci fomminifira degli argomenti demofirativi : 
uno può efTer pazzo , frenetico , delirante , ed avere gli 
argani efierni perfettamente fani , ed atti al loro af- 
fai» ► 
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ni , che come finimenti -delle percezioni , e fé 
vi è differenza nello fpirito prefo in tutta la fua 
eftenzionc , non bifogna ripeterla principalmente 
da’ fenfi ertemi , che Tono i mezzi , gl’ iftromenti 
per cui le percezioni pervengono all’anima , ma 
dalla forza , dal legame , dalla durata di quelle 
percezioni , e dall’ attitudine tìfica , che vi è nell’in- 
terno dell’ uomo , mediante la quale 1* anima può 
fviluppare le fue facoltà nelle date circoftanze . 
Quella attitudine noi precifamente non fappiamo 
qual fia , ma che vi debba effere non può met- 
terfi in dubbio . Se dalla fola difpofizione tìfica 
delle parti interne ne deriva la flupidità , la fol- 
lia , il delirio , 1’ infenfibrlità , la fmemorata- 
’gine, la vivacità, e la languidezza delle paflìonì 
&c. , dunque dalla difpofizione tìfica neceffaria- 
mente deve dipendere 1’ attitudine , che trova 1* 
anima a fvilluppare nelle date circoftanze le fue 
facoltà nella tale , o tale maniera * e quella atti- 
tudine, avendo noi tutta la ragione di credere , che 
fia ineguale in tutti gli uomini , perciò fenza teme- 
rità polliamo dire , che le facoltà dell’ anima fie- 
no in tutti gli uomini ineguali . 

18. Ma qual’ è il temperamento , domanda 
l’ Elvezio , piti adattato allo fviluppo dello fpiri- 
to ? La rifpofta è , l che ogni * temperamento è 
òttimo, quando però non è eccelli vo .* il vero bilio- 
fo,il vero fanguigno, il vero flemmatico , il vero 
melancolico è art uomo infermo, che non è atto a 
neffun arte , a nefluna fcicnza : 4 Ma quelli tempera- 
menti affoluti , e forti, non fi danno , che rari Alme vol- 
te ;• generalmente ogni uomo partecipa più o me- 
ato di una di quelle quattro claffì principali de* 
» • tem* 
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temperamenti , ma non avrà forfè mai le qualità 
efclufive delle altre : quindi non è poflìbile pre- 
finire , che una tal lpecie di temperamento fia 
la più atta alla tal fpecie di fviluppo dell’anima j 
ma non anderebbe mal detto però, che alcuni rem- 
peramenti midi fieno più atti a certe feienze, 
che alcuni altri . Un uomo di un temperamento 
accodante affai al fanguigno , difficilmenete produrrà 
l’opera immortale di Locne : la profonda medi- 
tazione richiede un fangue meno veloce , e fluido 
di quello, che fogliono avere i fanguigni , e per 
lo più le opere di quello genere fon parto di un 
temperamento accollante al melancolico . Dice 
1’ Elvezio , che 1’ uomo , che profondamente me- 
dita, diviene melancolico ed io dico, che urv 
fanguigno difficilmente fi abituerà a meditare 
profondamente * ma un melancolico trovandofi 
nelle medefime circollanze , faciliflimamente ne sc- 
quifferà 1’ abito . Quella è la differenza , che vi 
è nel fifico , relativamente allo fviluppo dello fpi- 
rito . Dice finalmente l’ Elvezio, che alcuni han 
creduto, che lo fpirito dipendeffe dalla maggior 
mobilità de’ nervi , lo che è fallò , perchè le 
femmine in quello fenfo dovrebbono far meravi- 
glie in tutte le feienze . Io dico , che la propo- 
fizione , come la fuppone Elevezio,è falfa : un 
fillema nervofo troppo fleffibile, e molle, produce 
una fenfibilità paffaggiera , e noi ne abbiamo 
parlato altrove abbaflanza ; ma non và mal detto 
poi , che affinchè lo fpirito in certe date manie- 
re fi potette i'viluppare , vi fi richiede una pro- 
porzionata fenfibilità , dipendente dalla fleffibilità 
del fiflema nervofo , che non è eguale in cialcu- 

no. Per 
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no . Per cfempio , un uomo di una fibra dura,' 
poco fenfibile , faprà forfè la teoria delle paflìo- 
ni , ma non ne fentirà mai la forza fino ad un 
certo punto, per efprimerne la delicatezza. Il no- 
firo non mai abbaftanza lodato Metaftafio è cosi 
fenfibile , che ad un femplice racconto di un fat- 
to , che ha rapporto colle paflioni , la fua fifo- 
nomia fi altera , e le lagrime gli vengon fuori 
con molta facilità * indizio ficuro , che il fuo 
fiftema nervofo è affai fleflìbile , la fua fibra ir- 
ritabile , ed il fuo fangue fcorrevole : ecco per- 
chè egli ha faputo con tanta verità e nettezza di- 
pingerci le paflioni . Perchè poi giudicare , che 
le donne per il loro temperamento non fieno ca- 
paci di uno fviluppo piti fodo del loro fpirito? 
quando la flemma in loro non è affai abondante, 
quando la mobilità del fiftema nervofo non è ec- 
ceffiva , perchè mai efcluderle dalla poflibilità di 
meditare? Si potrà forfè dire, che la meditazione 
dovrà effere relativa al loro fifico • e che proba- 
bilmente una donna non produrrà mai un opera 
eguale alla metafifica di Ariftotele , o all’ inten- 
dimento umano di Locse : la meditazione richie- 
de un ffiigue meno fcorrevole , ed una fibra piti 
durevole nella fua pofizione; ma non fi potranno 
efcluder le donne dalle meditazioni brillanti , de- 
licate, e vivaci . 

ij?. Quando fi vuol fapere , qual temperamento 
fìa arto allo fviluppo dello fpirito , fi propone 
una quiftione complicatiffima , che non può ri- 
folverfi in due parole certamente : lo fviluppo 
delio fpirito , o fi riguarda per le fcienze, e per 
le arti , o fi riguarda per le fole facoltà morali, 

e qua- 
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è quafi infinitamente variato, e per confeguetìza una 
infinita varietà di temperamenti debbono corrif- 
pondergli . L’ Elvezio , che per il fuo tempera- 
mento fu così atto a fvilluppare le fcienze mora- 
li , forfè farebbe mal riufcito nelle mattematiche 
pure : quel tale , che nel berncfco fa progreffi , 
nello ftile grave e fottenuto non avanzerà mai un 
pattò ; e cosi in tutte le altre cofe . Io conofco 
un’ uomo valente ragionatore in Giurifprudenza , 
il quale non ha potuto mai intendere la prima 
propofizione di Euclide .* non poffiam dire dunque, 
che la tetta di coftui non era fatta per le mattema- 
tiche ? L’ Elvezio vorrebbe ridurre la quiftione a 
termini più femplici per deciderla dalla parte fua; 
egli crede , che affinchè un uomo pofla giungere 
all’ elevatezza maggiore di fpirito ; batta che fia 
bene organizzato ; perchè ogni uomo , il quale 
non ha difetto negli organi, può avere un eften- 
fione di memoria Efficiente , ed una capacità di 
attenzione neceffaria ad elevarfi alle più grandi 
idee . Chi fono gli uomini bene organizati , fi 
.domanda al Signor Elvezio ? Se egli intende par- 
lare degli organi efterni , noi abbiarrt già detto, 
che le picciole differenze , che fi ritrovano in 
etti' , molto poco influifcono nello (viluppo del- 
ie facoltà dell’ anima ; ma fe egli parla de- 
gli organi interni , cioè , di quelli , che fer- 
vono d’ iftrqmento alle facoltà dello fpirito , e 
delle qualità de’ fluidi , e de’folidi, che formano 
il tono della fenfibilità , in quefto fenfo quali 
/ono quegli uomini, che poflòno dirli bene orga- 
nizzati ? Noi certamente noi fappiamo , e neffug 
ittiologo faprà dircelo; ma ci ^ affi curerà foltanto * 
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che ogni uomo nella fua interna ftruttura ha delle 
differenze , che lo rendono ineguale dagli altri; 
e fé non può dubbitarfi , che le piccioliflime dif- 
ferenze battano per rendere un uomo ftupido , fme- 
morato , infenfibile ; come mai fi può credere , 
che eflendo tutti gli uomini inegualmente orga- 
nizzati , aveflero poi un eguale attitudine alio 
fviluppo dello fpirito ? 

20. Patta l’ Elvezio ad efaminare , che la 
maggiore , o minore eftenzione della memoria 
non dà neffun vantaggio allo fpirito . Per lafcovèrta 
delle verità più interettanti, egli dice, battano poche 
idee «fattamente comparate, e per quell’ afpetto, 
che non a tutti è vifibile (1) . Conveniamo col- 
1 ’ Elvezio in qucfto punto : ma per conofcere 
dove confitte il fuo inganno , ripetiamo con lui , 
che la memoria è l’effetto dell’ attenzione., che l’at- 
tenzione è figlia dell’ interefle , e che quefto di- 
fende 

[1] Si foftiene dall’ Elveziq con molta ragione , che 
gli uomini molto efercitati nella memoria fogliono efl'ec 
per lo più poco giudizio!! ; perchè eflendo la memoria 
un’arte., che" fi acquifla coll’ ufo, cfii fatica a raccoglie- 
re cote , |>er riporle nel fuo magazzino , manca poi di 
tempo per diggerirle . Si deve però offervare , che que- 
lla regola non fcmpre è ficura : vi furono , e vi fono 
degli uomini di una memoria prodigiofa , e di un giudi- 
zio fqtiifitt) . Michele di Montagne , comecché fi lagni di 
non aver avuto gran memoria 1 , dalle fùe opere (lette però 
fi ricava il contrario ; l’ ufo continuo , cha egli fa degli 
autori antichi , dimolìra, che la fua memoria era molto 
ricca . Il nottro Magliabbecchi era un prodigio per la 
memoria, e pel giudizio. - il Baile fu il più gran ragionatore 
di quel fecolo , e forfè il più memoriolo j Può darli 
dunque, che un uomo per la fua difpofizione organica , ab- 
bia urta grandifiìma facilità a ritenere, e per confegue»- 
tc gli rimanghi poi tutto il tempo a meditare . 
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pende dalla fifica fenlibilità (i). Porto ciò vero, 
tutti potranno avere un egual facoltà di ricordar- 
fi , quando non vi è difetto ne’ loro organi , ma 
non tutti potranno mai avere tìficamente la fteffa 
memoria , cioè a dire , la fteffa raccolta d’idee, 
perchè non tutti poffono avere 1’ ifteffo grado di 
attenzione , non avendo 1* ifteffa .tìfica Tenfibili*,- 
tà . Or ficcome dice 1’ Elvezio , affinchè lo fpi- 
rito poffa pervenire al grado di elevatezza , che 
caratterizza 1’ uomo fommo , egli ‘convien , che 
nella memoria vi fien ripofte quelle idee , che 
com para ndofi tra di loro , fcoprono le gran verità. 
Non bafta che Newton aveffe veduto cadere le 
poma dall’ albero , per formare il fuo fiftema , bi- 
fognava , che Newton aveffe avuto nella fua me- 
mòria tutte le idee analoghe a quella percezione 
ricevuta , per farne la comparazione , e vedere 

i rap- 

(a) La memoria è il magazzino , dove fi depofitano 
le fenfazioni , le idee, ed i fatti, le di cui diverfe com- 
pofizioni formano lo fpirito : la memoria dipende dall’efer- 
cizio, dall’ attenzione , e dall’ordine, con cui fi acquiflanp 
le idee : tutte quelle tre cofe fon relative all’ interefTe , e 
quello dipende dal tìfico particolare di ciafcuno . L’El.ve- 
zio per sfuggire quello fcoglio vuol farci cadere , che 
tutti gli uomini fon capaci di un grado battana* di atten- 
zione per formarfi una memoria baftevolmente fornita d* 
idee relative alle gran verità: ma qui egli ragiona contro 
j Gioì principi ; fe 1’ attenzione non è, che la fenfibilità 
fifica più forte, perché relativa ad una pattfone , la qua- 
le in le fteffa ijon differire dalla lènfibilità fifica , fegue 
ad evidenza , che 1’ attenzione debba elTer relativa allo 
flato tìfico di cjafcuno ; nè mai un illelfo oggetto fi pub 
da due percepire coll’ ifieflo grado di forza diffidente per 
obbligar 1’ anima a predar la fua attenzione . Sia dunque 
vero, che 1’ azzardo prefenta all’ uomo gli oggetti relati- 
vi allo fviluppo del fuo fpirito, non potrà però ryegarfi,che 
l’azzardo con potrà in due uomini produrre l’iftcfla effetto. 



\ ' 


Digitized by Google 



Parte I. • 32T 

i rapporti , che ne refusavano . Dunque ogni 
comparazione , che fa lo fpirito , ha correlazio- 
ne colla prima percezione , l'opra della quale pre- 
dò la fua attenzione , ed in confeguenza della 
quale lego poi le altre idee , e percezioni cor- 
rifpondenri : ma la prima percezione dovea edere 
analoga allo dato attuale fifico del corpo, per ren- 
derli abbaftanza fenfibile.* dunque in due uomini, 
il di cui dato fifico non può elfer mai perfetta- 
mente eguale , la defla percezione deve fare dif- 
ferente imprefiione , e la catena delle idee col- 
legate con quella , dev’edere per confeguente anche 
differente ; onde fiegue , che la comparazione, 
avendo relazione a queda catena , dev’ effer diffe- 
rente ancora , e differente dev’edere il giudizio. 
Queda verità prende più lume dall’ ifteffo fidema 
dell’Elvezio .* egli crede , che tutte le padioni li 
riducono alla fifica fenfibilità , e che lo dimoio 
dello fpirito fieno le padioni ; dunque ficcome 
gli uomini per la loro organizzazione fono ine- 
gualmente fenfibili , inegualmente debbono edere 
dimoiati dalle pafsioni , e le facoltà del loro 
fpirito non podòno mai egualmente fviluppard . 
Di fatti lo delfo Elvezio confeda , che non tutti 
gli uomini fono fufcettibili delle dede padioni , 
e del medefimo grado ; anzi alcuni non fono fu- 
fcettibili , che di una fola pafsione , altri di 
molte (i), 

?r.rte I. X lI.Suo- 

(i) Efprit ciifcouti VI. CJp. XIV. . On peut dune dijìin- 
guer deux genres differente de fcience , & dee arte , doni le 
premier fuppofe une ante exernpte de t >ut e pajjion c/ue de la 
gioire ; & le fecond , alt cuntraire , fuppofe une ante fufee- 
pùilt di’ une infinite de pajfitns : il eli dont de talenti ex- 
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ai. Suole per lo più accadere , che gli uomini, 

. ragionando [opra da ri certi , e convenuti , fi trovano 
poi difeordanti nc’loro giudizjj nefluno vede neU’alrro 
la concatenazione delle idee, che vi è tra quel da- 
to, e le confeguenze , che ne devono necelfaria- 
mente feguire .* e la difeordanza tanto è più gran- 
de , quanto più il giudizio dipende da una lun- 
ga concatenazione d’ idee : uno per efempio, 
avrà ripofte nel magazzino della fiua memoria 
venti idee relative a quel giudizio , un’altro 
non ne avrà più che dicci ; dunque il primo 
compara la percezione , 1’ idea , con venti al- 
tre relative,/ il fecondo la compara con dieci . 
Quindi è , che gli uomini fon quali di ac- 
cordo nel dar giudizio fulle percezioni iemplici , 
e le differenze in quello genere lono quali che 
inaflegnabili : il fuoco rifcalderà più uno, che un* 
altro • ma tutti e due converranno , che il fuoco 
rifcalda , e così delle altre percezioni : 1’ accor- 
do di tali giudizj dipende da tre cofe • dalla 
femplicità dell’ oggetto ; dalla fimilitudine dell* 
orgauifmo , e dal difetto della lingui • non vi 
è di fatti neflùn linguaggio, che (pieghi i diffe- 
renti gradi delle fenfazioni : fiotto il nome. di 
bianco fi comprendono tutte le graduazioni di 
^uefto colore , fiotto il nome di dolce , tutte le 

8 r a * 

tlu/ìfs . De P Homme feB. Ili- tu p. 111. V inegal'ri dee 
tfptits dvit donc ètre principalement regni dèe comrre P effet 
di* degrè dijferent di' ttt’ntian pur tèe à P.ubfervation des rej. 
Jf’nd/aHces , & des diffèrences , des convenances & des dt~ 
fConvenances qui ont enti* eux les o^j-rs divers . Or certe 
in “gale attentivi ì efi en nms le produit nèc'jfaire de la' force 
i negai de nos paflìons . E q uè fra forza ineguale delle pal- 
loni non dipende dai filico di ciafcuno ì 
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graduazioni di quetto fapore y e così delle altre 
fenfazioni : quindi è , che gli uomini per non 
i’aperfi ben fpiegare fon meglio di accordo «tra di 
loro, di quel che non farebbero, fe potette ognu- 
no con precifione comunicare la fua fenfazione . 
I giudizj. poi incominciano a difcordare a pro- 
porzione, che le idee fon più compofte , e non 
dipendono immediatamente dalla femplice perce- 
zione , ma da una , o più comparazioni di di- 
verfe percezioni . Quella picciola differenza in 
fomma , che vi è nella femplice percezione, cre- 
fce a proporzione della fua dittanza : due uomi- 
ni , per efempio , nella percezione B. difcordano 
come uno , e la difcordanza è quafi indifcernibi- 
le ; come li fcoftano da qu;l primo dato , così 
i raggi delle idee, dirette dalla picciola divergenza 
primiera , divengono più divergenti ; perché gli 
oggetti non ferbano più gli fletti rapporti , nqn 
effendovi la medefima graduazione nel luppofto 
progreflo divergente. Egli è ben vero però , che 
anche ne’ giudizj dipendenti da una lunga catena 
di comparazioni , gli uomi par che fi trovino 
di accordo qualche volta y ma mi par molto pro- 
babile , che il loro accordo Ha apparente , c 
dipenda pure dall’ imperfezione della lingua , che 
non può fpiegare i giudizj complicati , che per 
mezzo delle nozioni attratte , come per efempio, 
bontà , belletta , virth &c. quindi è , che la 
pietra del paragone di quelle nozioni è 1’ analifì, 
alla quale .più non regge 1’ eguaglianza , e fem- 
pre fi avvera il proverbio : q.tot capita , tot fententia . 
Se gli uomini convengono nelle verità mattema- 
tiche , quale n’ è la ragione , fecondo lo fletto 

X 1 Elve- 
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Elvezio ? perchè efli fono indifferenti alla vetT- 
tà, o alla fallirà di quelle dernoftraztoni ; e dove 
non vi è paflione f non vi è neflfuna dipendenza 
dal fifico : perchè eftì riformano la medefm.i im- 
magine del triangolo, del cerchio, del quatrato&c. 
onde il giudizio cade foora fenfazioni , non già 
fopra idee .• perchè finalmente le parole, con cui 
fpiegano quefle immagini , fono attaccate fempre 
alle medefime idee nette , è chiare . Perché poi 
gli uomini fon difeordanti nella morale , nella 
politica , e nella metafilica } perchè le quiftioni di 
quello genere dipendono fempre da una paffione % 
che ha rapporto col fifico di ciafcuno , e non 
tutti hanno lo flelfo grado di pafiione , nè tutti 
1* iflelfo interelfe di vedere la cofa per quell’ allct- 
to, che fi dee vedere : perchè per lo piu hanno 
delle idee olcure , e confufe delle quiftioni che 
trattano , dipendendo da giudizi complicati , e 
dittanti dalle femplici percezioni : perchè molti 
giudicano di quelle materie più colla tefla degli 
altri, che colla loro.* perchè finalmente le parole 
con cui fi fpiegano y fono ofcure , vaghe , ed 
indeterminate . Qual differenza poi non vi dovrà 
elfere quando uno non avrà riporta nel fuo ma- 
gazino neflfuna idea , che abbia rapporto con 
quel giudizio (t) ? Di fatti , come dace il Buf- 
fon , vi fono alcuni , che hanno un anima cosà 
attiva , che non ricevono giammai due fenfazio- 
ni ien- 

OÌ La fagacitl dello fpirito di taluni , dice lo fleffì* 
Elvezio , o la prontezza colla quale un uomo è colpita 
da uni verità , dipende foyerne dall* analogia di quella 
verità , cogli oggetti , che egli ha abitualmente prefervi 
alla l'uà memoria i e la lentezza dello fpirito di certi 

altri 
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ni fenza compararle, e fenza formarli per corife» 
guenza un* idea : quelli tali fono i più intelligen- 
ti , e poffono fecondo le circoflanze , diventare 
i primi tra gli uomini in ogni genere . Vi fono 
poi degli altri in gran numero, 1* anima de’qua- 
li meno attiva, lal’cia fcappare tutte le fenfazio- 
ni , che ffon hapno un certo grado di forza , e 
comparano ìòla-frfente quelle Tentazioni , che gli 
fcuotono fortemente : quelli tali hanno meno in- 
telligenza de’ primi , e tanto meno , quanto che 
la loro anima non è portata a comparare le loro 
fenfazioni, ed a formare delle idee. Altri in fine 
( e quella è la moltitudine ) hanno li poca vita 
reir anima , ed una fi grande indolenza a penla- 
re , che non comparano, e non combinano nien- 
te, almeno al primo colpo d’ occhio.* elfi hanno 
infogno di fenfazioni forti , e replicate mille e 
mille volte , perchè la loro anima fi riduca a 
compararne qualcheduna, ed a formarfi un idea* 
quelli uomini fono più o meno ftupidi, a proporzione 
di quel picciolo numero di idee, che la loro anima 
con tanta pena produce . Ma Barnabò llupido 
s’innamora , e divien dotto * dunque potrebbe 
dirfi , che non è 1* attività dell’ anima , c la 
fifica difpofizione , che manca agli ftupidi , ma 
le paftioni {limolanti , che la rii veglino . Io re- 
plico , che i cafi fimili a quello, che il noftro 
Boccaccio narra di Barnabò , fono affai eftraor- 
dinarj , c fentono del favoloso : un uomo , che 

X 3 dà 

«tiri dipende al contrario, dalla pora analogia di quella 
tal verità colle idee, che confervano nella loro memoria. 
Quindi è , che la memoria. ì: relativa a quel genere di 
Audio , in cui fi trova taluno abituato, e per tutte le al* 
Sfre c afe quella polenta ferr.br a quali che Iterile. 
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dà adito alle paffioni , è fufcettibile di un» 
(viluppo proporzionato alle medefime .* ma qual 
(limolo trovate voi proporzionato ad un uomo 
quafi infenfibile ? quanti uomini conofciamo , che 
meritano più il nome di vegetabili , che di ani- 
mali ? (limolate cofloro anche colle faette infoca- 
te , voi non perverrete mai a fufcitargli una paf- 
(ìone forte , di cui per natura non fono fufcetti- 
biii . L’ uomo fenfibile , c difpoflo dalla natura 
elle gran cofe , va incontro alle paffioni , agli 
(limoli .• 1’ azzardo potrà fargli sbagliare la buo- 
na via , ma egli non potrà certamente rimanere 
inattivo • farà , per efempio , un celebre gio- 
catore , le non s’ incontrerà nel vortice di una 
buona educazione , per farlo divenire un dotto 
rnattemutico ; ma 1* uomo flupido non folo non 
và incontro alle paffioni , ma incontrato da quelle 
ne sfugge 1’ urto : 1’ effenza del fuo fpirito è 1’ 
inerzia .* fe una forte paffione arriva a muover- 
lo , un piccioliffimo oftacolo bada per farlo di 
bel nuovo fermare . Fra lo flupido , e l’uomo 
fufcettibile di una paffione forte, vi fono de’ gra- 
di infiniti , che didinguono 1* attitudine della 
fenfibilità . Noi avremo luogo qui appreffo di 
cfaminare queflo foggetto con diflinzione ; qui 
bada di notare ciò , che il fatto , e 1’ efpe- 
rienza ci afficura : alcuni non fono fenfibili , che 
per certe paffioni , e per tutte le ; altre fono 
quafi che dupidi.* altri fono fufcettibili di due, 
o tre padioni ; altri di molte ; altri fentono 
gli dimoli fino ad un certo grado di mediocrità • 
altri più, altri meno.* or fe lo fviluppo dello fpi- 
fito è relativo alle paffioni , c le paffioni dipen- 
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dono principalmente dalla fifica colli turione di 
ciafcuno, mi pare indubitato , che lo (viluppo 
dello fpirito fia per Io mezzo delle paffìoni al fi- 
fico di ciafcuno relativo • e quella relazione evi- 
dentiirima forma il nello , ed il legame flrettifsi- 
mo, che vi è tra il tìfico , ed il morale degli 
uomini . 

22 . Qual’ è quel clima , dimanda l’Elvezio , 
che decide delle qualità dello fpirito ? E’ quel 
clima, rifpondo io, che decide delle qualità del 
corpo (1). Voi non troverete nell’alta Lapponia 
un uomo atto alle feienze . Son circa quattro 
fccoli , che fu feoverta 1 * America * ma non fi 
conta ancora un Americano , che avelie prodotto 
Un opera di qualche merito , quantunque la Spa- 
gna fin dal principio delle fue conquide avelie 
filiate nel Perù, e nel Mefiico delle fcuole , e 
delle Cattrede, e gl’Inglefi non ccfìaffero d’iflrui- 
re gli Americani nell’ Univerfità di Cambridge 
nella nuova Inghilterra . Nella Pcnfilvania all’ 
incontro , dove il clima fi è ripurgato , 1’ e- 
ducazionc ha prodotto il fuo effetto : le ope- 
re di Franklin fono di ammirazione agli flef- 
fi letterati Europei . Sotto gli ardori della li- 
nea , nelle arene brugianti dell’ Africa , dove 
il fuolo non fofliene , che de’ Negri , non fi ve- 
dranno mai le lettere allignare : è vero, che il 
governo , e ^educazione fou contrarj allo fvilup- 
po dello fpirt'to ; ma il governo , e l’ educazione 
dipendono dal fifteo di que’ luoghi. Nell’Europa 

X 4 me- 

fi] TI clima della Perfia, dice Chardin V è il fili prò* 
prio per ottenere il vigore del cori», e dello fpirito . Que- 
lla proporzione i avanzata foverwhio. 
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medelìma , dove il clima non è decifivo, e non 
impedi fee lo fviluppo de’ governi , quantunque 
tutti gli flati abbian fatto gradatamente il giro 
della barbarie alla coltura , la diflinzione del 
gufto delle feienze , delle belle arti , e delle 
produzioni in generale dello fpirito,non lafcia di 
farfi conofcere all’ oflervatore filofofo ; e quella di- 
fìinzione deve attribuirli principalmente al clima . 
De opere de’ Greci , quando la Grecia era nello 
flato della mafuma coltura, hanno un diverfo ca- 
rattere delle opere de’ Romani nel tempo piti fe- 
lice della loro Republica (i). Il carattere gene- 
rale delle opere, che produce l’Olanda, fi dilli n- 
gue dal guflo particolare delle opere, che caccia 
fuori l’ InghilteVra . Se vi fi trova qualche eccez- 
zione alla regola generale , quella ferve per mag- 
giormente confermarla . Vi fono infomma delle 

qua- 

(i) E’ mi fi opporrà forfè, che il governo d’ Arene non 
era precifamente lo ftcflb, che il governo di Roma, Cile 
i governi di Europa , quantunque tutti generalmente mo- 
narchici , differrfeono però tra di loro per mille mo- 
di . Io però qui prego il mio lettore di riflettere, che gli 
fòflenitori de’ partiti facilmente corrono agli eflremi. Da 
una parte fi vuole attribuire tutto al clima ; quello è fal- 
lo: dall’altra parte fi vuole attribuire tutto al governo ; 
quello è falfo ancora : noi non fumo meno infufficienti 
ad analizzare le precife caggioni di un tal clima, che in- 
fluifeono fopra il tale fviluppo , che Tramo incapaci di 
analizzare le precife cagioni di un tal governo, che in- 
fluifeono fopra le tali paflìoni . In groffo vediamo, o al- 
meno ci par di vedere, che il clima, ed il governo fono 
le caggioni dello friluppo fifico , e morale degli uomini: 
coll’analifi fi confonde tutto, e non vediamo più niente ; 
le 'parole azzardo, educazione , pajjioni , governo , fono tan- 
to indeterminate, quanto è indeterminata la parola clima-, 
quando fi confiderà cerne cagione dello fpirito. 
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qualità, in cui tutti gli uomini , fituati fotto qua- 
lunque clima , prefTo a pòco convengono, perchè 
tutti fon preflo a poco della ftefla maniera orga- 
nizzati .* fimili, ma non eguali, e la fimilitudine 
nell’ organifmo porta l’eco la fimilitudine dello 
fviluppo dello fpiritorvi fono delle qualità eflen- 
zialmente dipendenti dalla natura del governo, e 
dalle circofìanze morali : ma vi fono poi delle qua- 
lità , che non fi poffono da altra forgente ripete- 
re, fe non che dall’ineguaglianza fifica, modifica-» 
ta da tutte quelle caggioni, che noi diftintamen- 
te abbiam numerate. I Greci di oggigiorno fono 
incolti , ed ignoranti ; toglieteli dall’ opprefiìone 
in cui fono* rimetteteli nelle circoftanze in cui 
erano ne’ fecoli pattati ; voi vedrete forgere un 
dilluvio di filofofi, di poeti , di fcultori, di pit- 
tori, di mufici, e di artifti di ogni genere. Sta- 
bilite, fe farà poflìbile, ne’ piani della Sibberia 
una Republica fimile a quella di Atene.* voi for- 
fè vedrete fcoppiare degli uomini grandi , ma di 
un gufio , e di un carattere differente di quello 
della Grecia (i) . Le paflioni, che danno il ca- 

rat- 


(0 Bacone, e Berkeley riconofcono la fopèriorità dell’ 
ingegno delle Nazioni del Sud, ma credono, che nel Nord 
qualche volta fi eleva piti in alto : Berkeley compara gP 
ingegni meridionali a’ cocomeri, i quali fon tutti buoni 
nella loro fpecie; ma la fpecie in le ftefla è inflpida: i 
fettentrionali poi fono come i meloni , delli quali fe ne 
trova appena un buono fra cinquanta , ma quel buono è. 
nel grado di eccellenza . Per ifpiegare quefto fenomeno 
eonvien ricorrere non folo al tìfico de’!uoghi,ma al mora- 
le ancora: ne’ partì , dice Hume, dove il fapere b genera- 
le, vi fi producono. di rado de’ grandi nomini: le idea- 
le non poflòno avere la (lima della rarità: i (limoli fon* 

mi* 
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rattere allo fpirito, e nel medefimo tempo Io (li- 
molano al fuo (viluppo, fon figlie del tìfico dell* 
«omo, e quello è attaccato a tutte le cagioni, 
che lo circondano , e lo modificano. Può l’uomo 
moderare, reprimere, minorare l’influenza , e la 
forza delle cagioni tìfiche naturali , e fin qui 
fi ellende l’ influenza degli efleri morali fui fifico, 
ma non può ficuramente del tutto eflniguerle : il 
fuo potere fi ellende a togliere le cagioni tìfiche 
accidentali; come per efempio , leccare le marem- 
me , allacciare i fiumi , coltivare il terreno , ta- 
gliare i bofehi , e cofe limili ; ma non può (co- 
llare, o accollare a fe i raggi del Sole , variare 
la pofizinne de’ monti , mutare la qualità del ter- 
reno, deviare il corfo del vento , e delle piogge, 
alzare, o abballare la fuperficie del fuolo dal 'li- 
vello del mare , e cofe fimili . Pietro il Grande 
potè fare in un luogo ingombro di maremme , e 
di bofehi , una gran Città , ma non potè fiera- 
mente portarvi la dolcezza del clima di Napoli . 

2J. Noi di certe verità conofciamo bene gli 
eflremi , ma i gradi , che fon fra mezzo, non ar- 
riviamo forfè mai ad individuarli con tutta l’e- 
fattezza . Conofciamo per efempio , la forza del 
clima della B.ija d’ Hudfon, e la forza del clima 
della Colla d’oro: in quefli due eflremi i nollrì 
filolofi moralifti non ritrovano forfè niente a ri- 
di- 


minori dove la ftima diminnifee.* ne’paefì per contrario , 
dove la feienza è rifìretta tra pochi, vi forgono desìi no- 
mini efìraordinarj alle vol'e: la (lima , 1 premi, gli fti- 
molà fono maggiori . L’ Inghilterra fece delle ftarne » 
Newton , il noftro Galileo poco mancò che non fimffe di 
vittere in un carcere. 
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dire ad Ippocrate, a Galeno, e Montefquieu, ed-' 
a molti altri , che riconofcono la forza del clima 
fui tìfico , e fui morale degli uomini , perchè il 
fatto gli refifte (i); ma dove poi i climi non 
fono di una forza così apparente , che fi pofiono 
diftintamente determinare , mille altre cagioni fi 
aggruppano per fviluppare il tìfico , ed il mora- 
le degli uomini ; c quantunque quelle caggioni 
abbiano la loro bafe nel clima , ficcome la loro 
azione è a noi più proflima, e più patente, noi 
fiam portati a crederle come gli agenti princi- 
pali del nollro fviluppo, efcludendo aflolutamen- 
te il clima , gli effetti del qùale non poffono 
difiinguerfi , che con un accuratezza fomma , 
ed un giudizio fino (z). 

24. Ciò , che io dico del clima , può agiatamente 
applicarfi allo fiato delle facoltà intellettuali degli 
uomini , per l’attacco, che hanno col loro tìfico: 
noi di quello fiato ne conofciamo bene gli eftremi, 
ma perdiamo di villa i gradi che fi framezzano. L’ 
efempio farà meglio comprendere quanto io voglio 
dire. L’uomo è ragionevole: quella verità è in- 
dubbi tata: ma l’uomo è un comporto di corpo, e 

di 

0) Hume , amico molto delle fottigliezze metafifi- 
•he , ne’ tuoi faggi di morale faggio XXIV., foftiene , 
che i Negri formano una razza differente della noftra;fia 
«osi : ma perchè quefta razza non fi vede fotto di un al- 
tro clima? 

[2] Hume , che è il più contrario al mio fifrema , 
mi fomminiftra un efempio, che comprova a meraviglia 
quanto io dico. Toui ceux , <jut /’ on nomme Frana dant 
les Regioni Orientala , paroiffent tirft du mime monte: le 
differénces qui refìent entre eux éebappent aux ctranghi : il 
tn efi camme des accerti de differente: province ! , dont la dì~ 
ftrjtié ne fe fait fentir qtt 4 urte irci II* txercit . 
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di fpirito Grettamente ledati tra di loro .* la ra- 
gione fi appartiene allo lpirito • ma qual’ è l’at- 
tacco, che la medefima ha col corpo? Gli eftremi 
ce 1* indicano eoo chiarezza .* la ftupidità ciò è , 
e la pazzia.* quando lo flato tìfico del corpo è 
in quefli due eftremi , o non fi ragiona affatto , o 
fi ragiona male . Ma qual è lo flato tìfico fano , 
in cui la facoltà calcolatrice non trova impedi- 
mento a fvilupparfi ? come mai fi può diftinguere 
quefto flato quando è proflìmo agli eflremi? qua- 
li fono i gradi di mezzo , e come fi diftinguono 
tra di loro? La ragione, dicono i metafifici , ri- 
fulta da tutte le operazioni dell’ anima ben con- 
dotte • ma come pofliarp effer ficuri di ciò? Noi 
abbiam difeorfo più (opra della ftupidità , e del- 
la lua tìfica cagione: 1’ eflremo di quefto difetto 
organico proviene dall’ abondanza degli umori 
acquolì ridotti nelle regioni del cerebro, ed uno 
de’ legni patognomonici fi ricava dalla poca coefio- 
ne, che han tra di loro le particelle della foftan- 
za cerebrofa ( i ) . La cagion tìfica della paz- 
zia dovrebbe confiftere nell’ oppofto di quefta 
qualità del cerebro ; ciò è , nell’ abbondanza di 
particelle roffe ridotte nel cerebro , con un mo- 
to affai concitato , e nella durezza della foftan- 
za del medefimo . Ma quefli fegni tìfici fon 
troppo generali, ed equivoci , nè fono applicabili a 
tutti i gradi di ftupidità, e di pazzia; impercioc- 
ché fi fa da ciafcuno, che la pazzia fuol effere 
di generi, e di gradi differenti ( 2 ) ; e forfè ad 

J ' ogni 

* 

CO Kaller Phftohg. liB. XVTT. feR. r. §. XVI L 

(z) Hall tr . Pbyfialog. Ub. XVII. fe 8 . 1. $. XVI- 
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ogni genere vi corrifponde una cagione tìfica par- 
ticolare: quindi è, che i fegni,non folo interni, 
ma anche edemi della pazzia , fon molto equivoci, 
quando la medefima non ha il carattere di furo- 
re , o di delirio. Alcuni felvaggi giudicano, che 
1’ uomo ha perduto l’ ufo della ragione per tre 
oflervazioni * fe arrivato al tempo convenevole 
non prende moglie ; fe ricufa di andare alla guer- 
ra, allorché lì è dichiarata,* fe fi aftiene di an- 
dare, alla Caccia (i). Quelli tre fegni forfè nell’ 

Eu- 


(15 É’ da notarli, che prefTo tutti i felvaggi , e nell* 
Oriente ancora, i pazzi fi rifpertano,e fi venerano come 
perfone diftinte ,e favorite dal Cielo. D’onde mai ha ori- 
gine quefto coflume? forfè perché fi (lima la ragione un 
dono ftinelìo, e la demenza un favore ? Mi par troppo 
jnetafifica quefra ragione per fupporla ne’ felvaggi. I Cre- 
tini, i Biafardi, 1 Kackerlachi , che fono perfettamente 
ftupidi, non folo nell’ America , e nell’Africa fi rifpettano 
come prediletti dal Cielo, cui ft commettono le pubbliche 
preghiere; ma anche nel Vailefe qtiefri nomini degenera- 
ti efigono dal popolo tutta la venerazione •• i d liranti , 
ed i maniaci prefTo di noi fi rinchiudono negli Ofpedali , 
« fi compaffionano, ma nell* Oriente fi rifpettano come 
gli amici, ed i prediletti dal Cielo : gli antichi gentili 
non rieonofeevano Pifpirazione de’ Numi fenza la compa- 
gnia del delirio, e del furore. Gli Americani fogliono da- 
re a’ bro Sacerdoti delle bevande inebrianti , e che gli 
mettono in grandiffima agitazione, per ottene r gli il favo- 
re dell’ ifpirazione celefte . Gl’indovini della Siberia, co- 
me fe mal non erro, riferifee Gmelin,fi aggirino, e gri- 
dano fino al fegno di perdere il fenno , ed allora fi cre- 
dono poffeduti dallo fpiriro fuperiore . Dunque forfè, lecondo 
ilpenfire diquefti fciocchi, la Divinità farà nenrea del- 
la ragione? o più tofto ( e quefra mi fembra la vera ra- 
gione di quefto fenomeno morale) i pazzi , ed i deliranti fi 
credono ifiirati, perché efeono dall’ operare comune degli 
nomini ; e tutto ci b che i eltraorduurio per gl' ignoranti 

* ni- 
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. Europa culta indicherebbero il maggior grado di 
faviezza , ma tra’ felvaggi fono fegni indubbitati 
di demenza ; e la ragione fi è , perchè gl’ inte- 
reflì degli Europei culti fon divedi dagl’ intere®, 
di quelli felvaggi : la moglie ad un Europeo 
è di grave pefo, e fpeffo cagione d’infiniti mali; 
ad un felvaggio è di gran follievo ; perchè le 
donne faticano colà , e gli uomini vanno alla 
caccia, alla guerra, e fi ripofano. Dunque pare, 
che il carattere della pazzia , fecondo il penfare 
generale degli uomini , fia , quando taluno opera 
contro al luo intereffe , non avendo una forza 
d’animo corrifpondente per conoicerlo . Quindi 
è, che i giudizj ,* che fi formano fulla pazzia de. 
gli uomini, fon varj , ficcomc fon varj gl’ in- 
terelfi , e le percezioni di ciafcuno . Diogene , 
che correva per le piazze di Atene in mezzo al- 
la moltitudine cercando’ un’ uomo ; (limava cer- 
. tamente tutti matti , e fiolidi ; perchè vedeva , 

. che la moltitudina operava fempre contro al fuo 
. vero intereffe (i) . Ognuno nel fuo cerchio, è 
Diogene , che (lima matti tutti coloro , che non 
vi fono com prefi . Ma qui fi domanda , che 
- cofa fia la ragion* 0 Non vi è nozione pii* 

mal 

l miracotofo, e divino ? Parmi dunque poterfi dire, che 
_i felvaggi, e gli Orientali non conolcono il vero carat- 
tere della pazzia, ed ammirano ciò, che dovrebbero com- 
paffionare . 

[ij Un matto, che ftava all’Ofpcdale , fu domandato 
da un curiofo indifcreto, del numero de’ matti, che ivi fta- 
vano racchiufi ; il matto rifpofe freddamente : qui ftam 
pochi ; ma per la Città -uè ne fono moltiffimi . Non è egli 
vero, che alle volte le graa verità xi fi raanifeftano da 
chi meno 1’ «(petti amo / 
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mal determinata in metafifica quanto che que- 
lla ; di tal modo , che le taluno vuol perdere 
la ragione , balla che fi metta al cimento dì 
accordare i metafifici tra di loro, che diverfa- 
mente la definifeono. E pure non vi è nozione 
cotanto volgare, che s’impiega in ogni momento 
da' dotti , e dagl* ignoranti , quanto che la no- 
zione ragione; tanto egli è vero, che gli uomi- 
ni per lo più parlano lenza bene intenderli , e fi 
foddisfano del Tuono conforme di una voce, al qua- 
le quafi che mai corri fponde la fenfibilità fufei- 
tata : quindi è , che la ragione feompagnata dal- 
la fenfibilità fi trova più conforme tra gli uomi- 
ni , come è la ragione de’mattematici ; ma quan- 
do la ragione va accompagnata dalla fenfibilità , 
allora non folamente fi trova in difeordanza co- 
gli altri , ma TpelTo con noi medefimi ancora . 
Vìdeo bona proboque , deteriora fequor . La tradu- 
zione di quello detto, aliai comprovato dall’elpe- 
rienza, farebbe la feguente.* conofco la verità, nra 
non fento la ragione. La ragione di fatti, è una 
forza determinante* e quella forza relativamente 
al noflro animo non può altrimenti concepirli , 
'che come un grado tale di fenfibilità , che ci 
muove ad operare; quando il calcolo non produ- 
ce quella forza , il Tuo refultato fi riduce ad una 
verità fieri le , ed inefficace, che non ci muove , 
nè ci determina in alcun modo. Una donna di 
Teatro rapprefenta in ileena la Zenobia , la Pa- 
mela, la Clarice, ella s’imprime nella memoria 
le verità più intereffiinti della morale, e le muf- 
firne più fante del collume, ma ne lente mai la 
ragione? L’attenzione, ch’ella impiega per man- 

dar- 
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darli quelle parole a memoria, non dipende dalla 
percezione di un interefle corrifpondente alle maf- 
fime, che impara/ ma dalla percezione dell’ inte- 
refle di comparire fui Teatro con franchezza , e 
maeftria .♦ dunque le maflime non percependoli 
Corrifpondentemente al loro fenfo , non poffono 
fare neffuna forza nell’ animo dell’ attrice , e ri- 
mangono Aerili verità, fenza poterli da colei chia- 
mar ragioni. Accade alle volte, che una maflima 
erronea faccia fopra di noi grande impreflione per 
l’autorità della perfona,che ce la comunica; per- 
chè l’autorità della perfona equivale alla forza , 
che potrebbe fufeitare la ragione. Qual’ è il prin- 
cipio di quella forza? La nollra fenfibilità fifica 
certamente: qual’ è il mezzo per cui fi rifveglia? 
l’oggetto, o l’idea, che _ allo (lato attuale della 
nollra fenfibilità tìfica ha relazione : quindi è , 
che la ragionevolezza fi mifura dall’età, dal fef- 
fo, e dal temperamento: quanto più l’uomo è 
fufeettibile delle paflioni , tanto più è meno atto 
ad eflep ragionevole . L’ altre diremo è pollo nell* 
infimo grado di fenfibilità , che noi chiamiamo 
freddezza : un uomo molto flemmatico può forfè 
vedere le verità, ma rariflìme volte fente lo {li- 
molo della ragione : il temperamento , che Ha 
poflo fra quelli due direnai , è il più dilpolto ad 
efler ragionevole. Nell’ età in cui io fentiva forte- 
mente r amore, dice Fontanella, la mia donna mi 
lafciò , e fi attaccò ad un altro amante', io l’ appu^ 
yo , io divengo furiofo , io corro in cafa di colei , e 
la colmo di rimproveri .• ella mi af colta , e mi dice 
tidendo : Fontanella , allora quando io mi attaccai 
con voi , io non cercava , che il mio piacere / io tro- 
t vo 
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1 10 ora maggior piacere con un altro * devo preferire, 
il minore al maggior piacere ? Siate giuflo , e ri - 
fpondetemi : Per Bacco ! ( ri fronde Fontanella ) voi 
avete ragione: fe io non pojfo e[fer più vojlro aman- 
te , io voglio effer vojlro amico (1) . Il tempera- 
mento di Fontanella , non molto fenfibile alla, 
pafiione , nè molto indifferente, era il più atto 
a fentir la ragione. Ma l’efame, che noi qui ap- 
pretto faremo del tìfico delle pafiioni, ci farà me- 
glio comprendere quella verità. 

>• . .. ■■ t 

CAPO Vili. 

Veli' ineguaglianza delle pajìoni. 

. . . . • . 4 
I. T^Gli è affai difficile di concepir nettamente 1 » 

là definizione delle pafftoni , offendo quelle no* 
folamente relative allo flato fifico , ma perche 
han rapporto collo (lato morale di ciafcuno : o 
ficcome quelli due {lati variano all’ infinito y 
perciò è quafi impoffibile di comprendere lotto 
uria denominazione la loro varietà quafi infi- 
nita . Le paffioni , fecondo il penfare di alcuni , 
fono le malattie della noftr’ anima , mediante le 
quali perde la fua regolare energia , divenendo o_ 
troppo languida , o di una forza irregolare, e 
morbofa * appunto come fuole intervenire nelle 
malattie del corpo, in cui refta il medefimo ab- 
battuto e languido , o pure acqui, Ha una forza 
eftraordinaria , la quale più lofio, che meritare il 
nome di vigore , e di fanità , merita il nome di 
v ParteL Y mor- • 
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tnorbo, e di malattia, che diffordina , e finalmen* 
te deftrugge 1* economia vitale . Ma quella defini* 
zione fembra convenirli ad un poeta piu tolto , 
che ad un filofofo . 

2. L’ anima , quando noi vogliam concepirla 
come una loltanza femplice , non può eflfere nè 
lana , nè inferma , nè debole , nè forte : quelli fo- 
no attributi delle foltanze conopofle , o per dir 
meglio, delle forze efprefle dalle foltanze: quindi 
a me pare, che le qualità di forte , di debole, 
di fana , e di ammalata , fi appartengono alla 
nofira fenfibilità, dipendente dallo fiato del no- 
ftro mcccanifmo ; e ficcome la fenfibilità è il 
mezzo, e l’ iftrom.eoto , per cui l’anima fi fvilup- 
pa , ne viene per confeguenza , che alterata la 
fenfibilità, ci fembra, che l’anima fi alteri, fic- 
come quella difibrdinata, ci fembra, che l’anima 
£ diffordini ancora (i)* Ciò pollo, le modifica- 
zioni dell’anima dobbiam ritrovarle nelle modifi- 
cazioni della nofira fenfibilità; e le modificazioni 
della fenfibilità d>bbiam ripeterle dallo fiato at- 
tuale del nofiro meccani Imo . 

- 3. Noi conofciamo tre maniere differenti di 
•fiere della nofira icnfibilirè: noi poffiam fentire, 
lenza che la fenfibilità fin accompagnata d’ alcun 

f ' v gr»r 

» - • - • .«■ . • 

<■ (l) Genove fi Metapbyfit. Par/. UJ. Tropo f. LÌX. febol. 5. 
T w nfitus a fiat# dotti tu ad fiatum voluptatis inttlliti ncqui» 
Jt ie preJJionc t & di latini one quidam fuijcQi , 'cui Otte accr- 
dunt : m animo vero incitrpoteo ntc ulta kujufmodi preffti 
imcttipi p«teft , Cy fot a operatìonum inaile ftui , aut volan- 
toni! vie if^tudo hw*t fenfuM ejficere nequit , ut perpetua ex* 
per lentia comproiatur . Suoi in voluptate , & dolore quidam 
grudut : inettigi autem nequit qui f uh fiatata iator porta in- 
iettai t ©• temuti pojfi* . 1 
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grado di piacere, o di dolore affai dipinto.* ió 
vedo un triangolo, ragiono fulla natura di quella 
figura, comparo, giudico.* ma la percezione di 
quella figura , la cogitazione , il raziocinio , cho 
io vi fo , non fono accompagnati di alcun grado 
di dolore , o di piacere, di avverfione, o di de* 
fiderio * quella è la maniera pii» fempiice del no» 
Aro fentire . La feconda maniera di fentire i 
quando percepiamo , -o pendiamo ar qualche coja , 
ed il noftro lentire nella percezione , e nella co- 
gitazione è accompagnato da un grado di piace* 
re, o di dolore, di a ver (ione , o di appetenza ^ 
ma diflinfo, e chiaro , lo che prefuppone nella 
maniera di quello fentire una mediocrità, non 
già un eccedo , o un difetto ; imperciocché in 
quelli due eftremi o la percezione del dolore , j 
del piacere è poco- marchevaie, che appena fi di* 
(lingue dalla percezione, femplice , ciò è a dice , 
feompagnata da un gradò di piacere , o di dolo» 
re dillinto; o pure è troppo eccepiva, per cui fi 
confonde : imperciocché egli colla dalla propria 
cofcienza di ciafcuno , che ia fenlìbifità del pia* 
cere, e del dolore hanno un certo termine defi» 
gnato , il quale è relativo alla temperatura di 
ognuno; onde fe mai avviene, che per qualche 
forza e fifa ordì nari a quello termine fi oltrepafi* , 
allora la percezione iì confonde , e non fi puè 
diftinguere , fe fi appartiene pili al piacere , che ai 
dolore. Finalmente la terza madera di fentire 
è, quando le percezioni, a le cogitazioni fono 
accompagnate da un lenti mento confido di dolo*, 
re, o di piacere , che mette la feafrbiiità in difi- 
(ordine, q riconcentrandola tutta; in punto, o dif- 
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fipandola irregolarmente fuori del fuo abituai fi» 
Semi. Alla prima maniera di fentire fi apparten- 
gono le percezioni indifferenti , e le cogitazioni 
lenza carattere, lènza intereffe: alla feconda ma* 
niera di fentire fi appartengono le affezioni , i 
fentimenti : alla terza maniera di fentire final- 
mente fi appartengono le paffioni , che i Greci 
adattatamele chiamavano vm9it perturbazioni . Or 
egli è certo r che a tutte quelle tre maniere di 
fentire, le quali fon variatiffime nelle loro claf- 
fi, corrifponde lo (fato meccanico del noftro cor- 
po, cioè a dire, il movimento ,, e 1’ alterazione 
de’ folidi, e de’ fluidi del medefimo. Quell’ armo- 
nia , quella corriipondenza, che fi oflerva tra l’a- 
nima, la fenfibilità, ed il movimento de’ folidi , 
e de’ fluidi del noftro corpo , è l’ oggetto , che 
dobbiamo confiderare , per determinare i’ inegua- 
glianza fifica delle pafiioni. 

4. ' Se noi dovelfimo alfegnar la teoria delle 
pafsioni femplici , la cofa farebbe affai facile : 
tutte le percezióni , accompagnate da un grado 
di dolore , o di piacere diftinto per modo , che 
ci determina , fi chiamano pafsioni .* tutte le 
percezioni, che alterano, e dilfordinano ecccfsiva- 
mente la noftra fenfibilità , fi chiamano pertur- 1 
bazioni . La cagione adunque così delle pafsioni , 
Come delle perturbazioni è puramente meccanica* 
pofta in moto da un altra cagione puramente mec- 
canica . La - difficoltà , che qui ci rimane, fi è 
di fa pere , come mai 1’ impressione lugli occhi 
di un oggetto- , di un - fuono full’ orecchio , di 
un femplice tatto di qualche còrpo, poffa alterare 
lo fiato meccanico de’ noftri folidi , e fluidi , in 

mo- 
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modo , che la fenfibilità fia cortretta a prendere 
la modificazione di un dolore , o di un piacere 
diffordinante , o determinante . Io confetto , che 
quefto miftero è pretto chè impenetrabile: l’azio- 
ne fenfibile meccanica non corrifponde all’ effetto ,! 
che proviamo : un picciolo moro , che produce 
l’aria fonora negli orecchi , un moto leggiero, 
che cagionano i raggi vifuali' full* occhio , un 
imprefsione pretto chè indifccrnìbile de’ corpi odo- 
riferi , e faporofi , full’ odorato , e fui gufto , e 
Un Contato leggiero di un corpo qu dunque , non 
fi può capire come pvoduca nel noftro meccanifmo 
un moto aliai più grande , ed alle volte un di- 
fordine totale . Per fpiegar quello fenomeno bi- 
fogna riflettere col Signor Button , che le cagk* 
ni , che noi pofsiamo mifurare , e delle qua- 
li polliamo in confeguenza eftimare con preti- 
(ione la quantità dell’effetto , non fono in co- 
si gran numero , come quelle , delle quali igno- 
riamo le qualità , e non conolciamo la manieri 
come agifcono * onde in confeguenza ne viene , 
che non pofsiamo conofcere la relazione proporzio- 
nata', che le medefime pottono avere col loro ef- 
fettuo . L’ efempio più ovvio , che può addurti 
in compruova di tal verità , è 1’ effetto della fcirf- 
tilla elettrica , che nella catena diffonde lrf fua 
azione fenza àtcuna diminuzione*^ producendo la 
fcoffa a molte pérfone , e fra ditanto fe fi confi- 
derà la cagione , che produce la tei Afilla così at- 
tiva , non fi trova neffuna corrifpondenza mecca- 
nica col fuo affetto . Io già altrove ho dettò, 
che gli oggetti edemi' fi comunicano per la forza 
«fpreffa de’ loro comporti , relativa alla forza, che* 

Y 3 efpri- 
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efprime l’aggregato delle infinite foftanze , che 
formano il noftro eflere filìco : or la meccanica 
delle forze , come l’efperienze fomminiftrateci dalla 
Chimica ci aflicurano , è differente dalla mecca- 
nica de’ corpi • e la noflra lcienza fi riduce ad 
ammirarne gli effetti , fenza poter mifurare , ed 
analizzare le cagioni : Tappiamo, che l’ impresone 
di un oggetto efterno ci muove il dolore , ed il 
piacere , Tappiamo, che per muoverft il dolore, 
ed il piacere conviene, che lo flato de’noftri foli- 
di , e de’ noftri fluidi fi alteri in quella maniera 
corri fpondente all’ imprefiìone dell’ oggetto efter- 
no.* lappiamo , che fenza 1’ imprefiìone, o l’azio- 
ne dell’ oggetto efterno, non accade mai la mu- 
tazione nel nofiro meccanifmo * dunque fiamo in 
diritto di conchiudere , che le percezioni del do- 
lore , e del piacere fono pafiìoni , in quanto che 
non hanno origine dalla noftra volontà , ma da 
un azione puramente meccanica , fufeitata da una 
forza , che è fuori di noi. 

5. Nell’ iftefla clafle debbono ri porli le per- 
cezioni fufeitate da’ movimenti interni , fenza il 
concorfo di alcun’ oggetto efterno,* come per efem- 
pio , la percezione della fame, della fete , della 
venere ; le alterazioni cagionate da certe bevan- 
de , come dall’ oppio , da’ liquori fpiritofi : le 
percezioni fufeitate d’ alcuni veleni , come dal 
veleno comunicato dal rnorfo di un cane rabbio- 
fo : le percezioni fufeitate d’ alcune malattie, che 
cagionano il delirio , la mania , il furore , la 
pazzia . Tutte quefte percezioni fono in feguela 
di un alterazione puramente meccanica , che feon- 
volge , e mette ia moto il fiftema della fenfibi- 
« 1 li là 
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liti , per cui noi tentiamo un grado di dolore , o 
di piacere corrifpondente , che ci determina , ed 
alle volte ci difturba fino a cagionarci la morte* 
La noftr’ anima , c la noftra volontà, non hanno 
neffiina parte attiva in quelle operazioni della no- 
fìra lenfibilità ; e fu un errore materiale di tutti 
i filolofi antichi , e moderni , che ri corfero a 
mille ipotefi affurde per ifpiegare l’artificio delle 
paffioni femplici coll’ azione dell* anima , median- 
te il foccorfo delli fpiriti vitali , odi altro mez- 
zo , che ad cffi piacque d’ immaginare : imper- 
ciocché egli è chiaro * che 1’ artificio di quelle 
paffioni incomincia dall’ alterazione de’ folidi , 
c de’ fluidi, cagionata da una forza edema, o in- 
terna puramente meccanica ‘ che quell’ alterazione 
modifica corri fpondentemente la lenfibilità , c fe- 
condo la determinazione, che la medefima è ne- 
ceffitata di produrre , 1’ anima è obbligata di 
fvUupparfi . -, 

6 . Se ad alcuno quella verità fembra umilian- 
te , e contraria all’ idea , che noi abbiamo della 
■olirà libertà , fi rilovvenga , che la libertà 
deli’ uomo è determinata , e riftretta in certi li- 
miti • c quelli limiti fi preferivamo dalfuo mec- 
cani fmo i* un Suicidilo non è libero : un deli- 
rante non è libero noi non frani v liberi ut 
fomma in tutte le operazioni meccaniche del no* 
ftro corpo ; noi non., pofsiam impedire ,.che 1* 
digeflione fi faccia in quella , o in quell’ altrp 
maniera * che fi 'generi più o meno bile * che ài 
fangue diventi più -fluido , o pàti glutinofo , chi 
ie fibre fieno più o meno irritabili , che i «anali 
de’ fluidi fieno lìberi » o chiufi , che il noftr# 
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fifiema nervofo fia più o meno mobile , più o 
meno efpofto .• non pofsiam volere in lemma , che 
la tal fenfazione dolomia fia piacevole , e vice- 
verfa . In tutte quelle operazioni puramente mec- 
caniche, la libertà non può avere neflùn luogo / 
e le pafsioni , di cui noi fin’ ora abbiam parlato , 
fono puramente meccaniche , ed indipendenti dall’ 
impero dell’ anima , e della volontà . 

7 . Quelle palfioni meccaniche , noi le abbiam 
chiamate paflfioni femplici , per diftingucrle dalle 
paflioni derivanti dalla ribellione , o accrefciute 
dalla medefima . Le palsioni femplici fon comu- 
ni agli uomini , ed a tutti gli animali • e le 
differenze , che fi poflono ritrovare fono puramen- 
te meccaniche , da cui dipende , come altrove 
abbiam detto , la diverfa maniera di fentire . Le 
pafsioni poi , che chiamiam di rifiefsione , pre- 
suppongono non meno le facoltà inferiori dell’ani- 
ma , ma ben anche le fuperiori ; e prefuppon- 
gono in oltre, come lor bafe , e fondamento, lo 
Sviluppo dell’ uomo morale . Se noi confidoriamo 
T uomo fuori di ogni rapporto focievole , noi 
non fappiam ritrovare in lui , che le fole pafsio- 
ni femplici : le pafsioni di rifiefsione prefuppon- 
gono i rapporti Socievoli , a’ quali le medefime 
fon relative : la compulsione , l’ ira , la cru- 
deltà , il timore, 1 ’ audacia , la gelofia , l’amo- 
te , f amicizia , fono Sentimenti fimpatici , che 
prefuppongono l’ efiflcnza , e la corrifpondenza di 
Un (oggetto fimile a noi : la gloria , 1’ ambizione 
la fperanza , 1 ’ odio , 1 ’ avarizia , ed altre fimili 
pafsioni , prefuppongono ancora una focietà , più 
• meno compofla ; e la forza di quelle ta-li paf. 
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fioni- è relativa alla forza cieli’ ordine foeievole.- 
perciò non è quello il luogo di trattare della na- 
tura di tali pafsioni , che averemo 1’ occafione di 
eliminare, quando ci toccherà di trattare dell’uomo 
morale j qui , trattando dell' uomo fifico , dob- 
biamo foltanto eiaminare, le pafsioni dipendenti 
dalla riflefstone qual rapporto abbiano col nolìro 
fìlico, per determinare tome le medefime iniìui- 
fcano fopra 1’ ineguaglianza di quello genere . 

8. Quando noi diciamo pafsioni di riflcfsione, 
prefupponiamo certamente lo fviluppo di tutte le 
noflre facoltà intellettuali , e la loro azione fui 
noftro meccanifmo’ imperciocché quefla è la dif- 
ferenza , che palla tra le palfioni (empiici , la di 
cui azione è puramente meccanica ; e le pafsioni 
riflette , la di cui azione ha origine dalle facoltà 
della nolfra anima . Egli è vero però , che ogni 
palfione femplice può edere colla riflelfione prolunga- 
ta , e qualche volta fortificata ; onde nell’uomo mora- 
le anche le paflioni femplici prendono un carat- 
tere particolare , per cui fi diftinguono dalle paf- 
fioni di qualunque altro animale privo della facoltà 
di riflettere: l’ odio , T ira , la triftezza , l’ allegria , 
la compalfione , la gelolìa , 1’ amore, fono pal- 
fioni femplici nella loro origine, fufeitate danna 
forza puramente meccanica ; ma la riflefiione ri- 
fvegliata all’ occafione di quelle fenlazioni , può 
alterare la loro femplicità in mille maniere , e 
può prolungare la loro durata oltre i limiti dell* 
ordinaria forza meccanica , con cui furono fu- 
feitate . 

g. Volendo dunque noi conofcere l’ influito tì- 
fico delle paflioni , dillinguiamo quelle paflioni , 

‘ i che' 
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che han per bafe un dolore , o un piacere fifico 
immediato, e le paflioni , che han per bafe im- 
mediata la rrflelfnne fteffa , in conferenza della 
quale il dolore , o piacere fìfico fi ritveglia. Le 
paflioni del primo genere > quando non fono ac- 
compagnate dalla riflelfione , chiamiamole Tenti- 
menti , i quali fe fcrfio ecceflivi , e durevoli , 
prefuppongono una cagion permanente dell’ altera- 
zione meccanica ; come iarebbe una malattia , o un 
disordine nel fiftema de’ noltri folidi , e fluidi.* noi 
in quello ^ato fiam pure macchine , privi di ragione, 
e di volontà : tali fono i rabbiofi , i maniaci , i 
matti , i deliranti . La riflelfione non può aver 
parte nè all* aecrefcimento , nè alla diminuzione di 
quelle alterazioni : e fe mai le malattie fon 
tali , che lafciano per qualche momento in cal- 
ma il nollro fillema fenlibile , allora la riflef- 
fione fi affaccia per avvertirci della noflra im- 
potenza : gl’ idrofobi nell’ accelfo del loro ma- 
le , Temendoli T impeto irrefiflibile di voler mor- 
dere come i cani , avvertono gli amici , che gli 
(lan vicino , di fcoftarfi , per non ricevere un 
male , eh’ elìi non vorrebono fargli (i): ogni uo- 
mo ne’ grandi accefli dell’ira , della venere , e 
di tutti gli altri fentimenti fufeitati da una forte 
cagione meccanica , conofce la lua impotenza , e 
1* imponibili tà di poterfi polfedere . Quelli fenti- 
menti eccellivi adunque non fufcettibili di alcuna 
rifleffione , fono le perturbazioni dell’ anima , le 
palfioni propriamente dette , dove non ha luogo 
la Tua attività . 

.. . s ■» ro.La 
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io. La ragione di quefto fenomeno pofiìam 
Forfè ritrovarla nella natura della noftra fenfibili- 
tà ; la quale non è infinita , ma cìrcofcrirta in 
certi limiti : or quando la fua capacità viene in- 
tieramente aflòrbita da un oggetto , o pure in- 
tieramente determinata da una cagione meccanica, 
non vi ‘è piu luogo alle altre modificazioni , che 
la medefima ha 1’ abito di prendere .• la vivacità 
della fua prelente modificazione riempie , per così 
dire , i limiti di tutta la fua capacità ; e l’ani- 
ma non la ritrova piò difpofta per ricevere le 
modificazioni delle fue facoltà (i) . quando poi i 
fentimenti non hanno una cagione meccanica per- 
manente , e forte , non prendono il carattere di 
palfioni , fe non che quando 1’ abito gli rende 
durevoli : ognun di noi forfè mille volte al gior- 
no prova de’ fentimenti fufeitati da una cagione 
puramente meccanica , ma poco durevole , fenza 
che perdiamo 1* equilibrio delle noftre facoltà in- 
tellettuali , fe non per quel momento fidamente, 
che 1’ azione meccanica dura : quefti piccioli dif- 
fordini della noftra fenfibilità conofciamo , che 
fono involontarj , ma la loro poco durata non 
impedilce la ragione di rimctterfi immediatamente 
nel fuo fiato : ma quando 1* abitudine gli fortifi- 
ca , e gli rende durevoli , allora 1’ impero della 
volontà diminuifee a proporzione della loro for- 
za . Come mai fi può comprendere per altro , che 
l’ abito renda durevole un moto meccanico per 
tutto il tempo della noftra vita ? perciocché non 
è raro, che una pallone duri tanto , quanto du- 
ra la noftra vita medefima . Per intendere quefto 

feno- 
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fenomeno, ricordiamoci , che le forti modificazioni 
della noftra fenfibilità rimangono imprefle nella 
foftanza fconofciuta del noftro cerebro , e 1* im- 
presone è più durevole , quanto più vien ripe- 
tita dalla cagione , che l’ ha prodotta . Io com- 
prendo bene , che non fi può intendere , che co- 
fa fia memoria , fantafia , immaginazione , remi- 
nifeenza .* quelle modificazioni della noftra fen- 
fibilità le conofciamo per 1’ effetto + ma igno- 
riamo .intieramente la loro natura ' e da qui 
viene la difficoltà di fpiegare le operazioni 
dell’ anima , che noi per lo mezzo di tali modi- 
ficazioni Tentiamo . Polla per altro la verità 
del fatto , che le modificazioni della noftra fen- 
fibilità , prodotte da una cagione puramente mec- 
canica , che ci fufeita il piacere , ed. il dolore , 
polfono rimanere imprefle nella noftra immagina- 
zione, noi polliamo intendere , come fi generano 
in noi i defiderj , e le avverfioni / che altro 
non fono , che modificazioni della noftra fen- 
fibilità ricevute dalle alterazioni meccaniche , e 
ritenuteci*!!’ immaginazione (i.). Or egli avviene, 

.. i che 

CO .1! defiderio nafee dall’inquietudine: l’ inquietudine 
vien prodotta dalla comparazione del noftro trial’ efiere 
preferire , col ben’ edere pattato : la memoria del piacere 
Confrontata collo frato attuale del dolore , produce ri delì- 
deno ; il quale tanto piti grande , quanto è piti grande 
la differenza dell’uno , e dell’altro frato : fe il deiiderio 
? troppo vivo , fifTa tutta la noftf’ attenzione a richiamar ~ 
l’immagine deila cofa deliderata , e pitte le facoltà dell’ 
Marna fon forzate a modificarli a feconda della fenfazio- 
»e viva prodotta dall’ attenzione continuata fopra la co- 
fa , o 1’ immagine defiderata : quello deiiderio continua- 
mente ripetito divien abito , e fecondo il grado della fua 
forza , diviene alfoluto , e dominante : ecco il carattere 
delle paflioni . ' * 1 ' ' 
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che quedi defiderj , e quelle avverfioni rinnovan- 
doli fpefio dalla rifleflione, producono nel mccca- 
nifmo quell’ ideili movimenti , che il meccaniimo 
ricevè dagli oggetti edemi , quando modificarono 
la fcnfibilità in quella tal maniera .• ed ecco perchè 
alle volte dalla fola ribellione , che è in fe def- 
fa incorporea , fi Culata nel corpo quell’ alterazio- 
ne , che fu la cagione della modificazione dell» 
fcnfibilità • onde appare , che l’ alterazione fia 
effetto , e non cagione della pafiione . Noi ab- 
biam 1* efoerienza , che ci mette al chiaro di 
queda verità . Taluni non poffono fentir decor- 
rere di un cibo agro, fenza fotfrire un’ alterazio- 
ne ne’ denti . I poeti, e gli oratori hanno l’arte 
colle fole parole di muoverci le padìoni . Quedi 
fenomeni prefuppongono nella rtodra fenfibilità 
una dilpofizione formata dalle fenfazioni , la quale 
li rinnova dall’ immaginazione , o dalla memo- 
ria in ogni occafione, che quede facoltà dell’ ani- 
ma da un’edema cagione fon mede in azione: 
ma quando la lenfibilità non ha neffuna difpofi- 
zione contratta , allora le immagini , e la me- 
moria , da qualunque cagione luicitate , non fo- 
no da per loro capaci di produrre le paffioni , i 
fentimenti , le affezioni . L’ artificio adunque 
delle padioni di qualunque genere , bi fogna fempre 
ripeterlo dalla dilpofizione della nodra lenfibilità , 
la quale è difpoda tanto a ricevere le fenfazioni, 
che 1’ alterano , come a rinnovarle per qualche 
occafione edema col foccorfo dell’ immaginazione , 
o della memoria . 

ir. Didinguiamo adunque due forgenti delle 
paliioni , per meglio conofcerle : quelle cioè , 

che fon 
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che fon prodotte dalle fenfazioni attuali , che mo- 
dificano la fenfibilità ‘ e quelle , che fon prodot- 
te dalla riflefiione , cioè a dire , dalle idee col- 
legate nella noftra memoria , che fono ancora mo- 
dificazioni della noflra fenfibilità . Il meccanifrqo 
delle paffioni derivanti dalle fenfazioni attuali , è 
femplice , e facile a concepirà , perchè la loro 
cagione immediata la ritroviamo nell* oggetto , che 
fveglia la fenfazione , e modifica in arto la fen- 
fibilità .* il meccanifmo poi delle paffioni , che 
dipendono dalla riflefiione, è più difficile a com- 
prenderfi , perchè la loro cagione immediata non 
è la fenfazione attuale , ma il legame , la cate- 
na di tutte le altre fenfazioni , che coll’ attuale 
abbiam collegate ; di modo che la paffione pro- 
dotta dalla riflefiione è piu o meno forte , a mi- 
fura , che le idee collegate han più rapporto tra 
di loro, e fono di maggiore, o di minor nume- 
ro , e che il principio , la bafe , fapra di cui la 
catena delle idee poggia, ha più o meno rapporto 
col noftro bifogno. La paffione della gloria, per 
efempio , che è una paffione di riflefiione , da- 
vea eflere più forte in Cefare , che in un falda- 
to della fua armata , perchè la catena delle idee* 
che formavano in Cefare il fentimento della gloria , 
flava poggiata fulla bafe di un bifogno per lui * 
fenfibilifsimo , formato dalla comparazione delli . 
divertì flati , ché avea elperimentati , e dall’abi- 
tudine che avea contratta , di credere la fua efi- 
ftenza felice foltanto col godere di quell’ opi- 
nione . - > V V . ' 

> ia. ‘’-i Infogni di qualunque genere eflì fono, 

• {'vegliati dalie attuali leolazìoni fvegliat* 

dalla 
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dalla rifleflione , modificano Tempre la noflra fen* 
Abilità in una certa maniera : quella modificazio- 
ne , come abbiam detto, inliuifce immediatamen- 
te fui fiftema attuale de’noftri tiuidi , e de’ no- 
ftri Tolidi , onde dipendono i movimenti mecca- 
nici delle paliioni . Quindi la prima ricerca, eh* 
muove la noftra curiofità , farebbe quella , di 
fapere , per quale artifizio la fenlìbilirà, che non 
pofliam concepirla nè lata , nè profonda , ma 
femplicemente come una forza di una foftanza in» 
cognita , e‘ Amile in qualche maniera alla folLn- 
ia elettrica , trattenuta dalla foftanza medullare, 
« nervea , polla accelerare , o ritardare il corl'o 
del fangue in diverfe maniere , come accade nel- 
l’ecceffo delle palìioni . 

13. Ma prima di cercare la fpiega di quello 
fenomeno , conviene oftervare , che non in tutte 
le pafsioni di ritìetsione accade un’ alterazione Ten- 
ibile nel fangae , ma folamente nell’ occafione di 
refiftenza , che la palsione incontra: a cagion di 
efempio ; 1’ avaro lente fortemente la pafsione 
del danaro , ma abitualmente il fuo fangue non 
foftre alcuna alterazione : egli digerilce bene, 
dorme tranquillo , e fa tutte le fue funzioni na- 
turali , e vitali come le fa ogni altro uomo li- 
bero dalle pafsioni . Ma fe a coftui giunge la 
notizia , che gli fu tolta la fua boria ; que- 
lla notizia agifce nel fuo fpirito a proporzione 
dell’ intenfità della fua pafsione : egli potrà di- 
venire delirante , tanto farà grande l’alterazione, 
che fi cagiona nel Tuo fangue . La triftezza , c 
Li melancolia fono l’ effetto della lua palsione * lìc- 
«omc per contrario un guadagno inafpettato pro- 
duce 
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circe infallibilmente in lui 1* allegrezza , ed il 
moto del fangue corrifportdente a quella paflione . 
Sicché 1’ avarizia in fe (leda conliderata non è, 
che una dilpofizione della noftra fenfibilità , per 
cui facilmente riceve le impreflioni delle paflioni 
a fe corrifpondenri . Ciò che accade nell’ avari- 
zia , accade per lo più in tutte le altre pacioni 
nate dalla rifleflione , e dall’ unione di molte idee 
collegate tra di loro ■ la di cui bafe del piacere, 
e dolore filìco è cosi lontana , che più non li 
ravvila, come fono la padione della gloria, dell* 
ambizione, ed altre di quello genere , che, come 
abbiam detto , fono difpofizioni della fenfibilità 
contratte coll’ abitudine della riflefsione , per cui 
la medefima è più fufeettibile delle palsioni cor- 
relative , le quali fi fufeitano nell’ illante , che 
un ollacolo fi oppone alla maniera conlueta di 
eflere della noftra fenfibilità , e l’altera. Per in- 
tender meglio quanto io dico , fi figuri r che 1* 
avaro concepire il defiderio delle ricchezze per 
una data occaiìone • quello defiderio fortificato da 
lui coll’ abitudine, diviene una modificazione quali 
naturale della, lua fenfibilità , per cui il luo ben* 
edere li ripone nella (oddisfazione del defiderio , chft 
fempre fente vivo.* tutto ciò, che facilità la fod- 
disfazione del fuo defiderio non può eflere da lui 
apprefo , che come un piacere , e tutto ciò , che li 
oppone , non può eflere apprefo , che come 
un dolore relativamente alla maniera di edere 
della lua fenfibilità abituale ; la quale nella da» 
ta occaiìone deve per neceflità provare le altera- 
zioni ancora corriipondenti a quelli due eftremi * 

Il do- 
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Il dolore porta feco la triftezza , il piacere porca 
rallegri,!; fra quelli due eflxemi vi è la fperan. 
za , vi è il timore , e tutte le mezze tinte, 
che fi frammezzano fra quelli due colori princi- 
pali della fenlibilità . 

14. Quelle palfioni poi , che hanno per ogget- 
to immediato della riflefiione un piacere, o un 
dolore tìfico , con fervano tempre nel fangue un’al- 
terazione corri fpondente alla riflefiione medefima , 
e cagionano per necefiità un’ alterazione fenfìbilif- 
lìma in tutta l’economia vitale. Come per efem- 
pio , l’amore ha per oggetto immediato del defi- 
derio che lo produce, un piacere tìfico : la modi- 
ficazione, che prende la fenlibilità dall’abitudine 
del defiderio di quello tìfico piacere , non è una 
femplice difpofizione all’alterazione, ma è un’al- 
terazione continua più o meno forte, a proporzio- 
ne della forza del defiderio medefimo . Quindi 
nell’innamorato l’allegria corrifpondente alla cir- 
colazione facile del fangue, è quali abituale.* la 
digellione è piu fpedita, il colore è più vivo del 
folito; e tutti que’ fenomeni , che a luo luogo piu 
diftintamente ofl’erveremo . All’ incontro quella 
donzella , che per una falfa morale ifpiratale , 
tenea prefenti avanti agli occhi le atroci pene dell’ 
Inferno , avea alterata la lua fenfibilità con un 
dolore tìfico abituale per modo , che oltre della 
triftezza continua , (offriva tutti gl’incomodi, che 
fuol cagionare all’economia animale di una fem- 
mina il fangue guafto, ed alterato (1). 

Parte I. Z 15. Da 

[1] Vien rapportato quello efempio nell’ Enciclopedia 
art-Ame; ma l’autore di quell’ articolo ne riferifcc l’ef 

fet- 
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* 1 5- Da quelle rifleffioni vogliam dedurre , che ci$>, 
che altera il fangue , non è la rifleflione , o l’ani- 
ma fpirituale , come taluni falfamente han credu- 
to/ ma è il dolore, ed il piacere fifico , colla cor- 
rifpondente modificazione della fenfibilità : dico , 
dolore, e piacere fifico, comprendendo anche quel- 
lo , che proviene dalla femplice rifleflione ; perchè 
in qualunque maniera fi confiderà , quello fentimento 
non dipende ficuramente dall’ anima fpirituale , 
ma è una modificazione della fenfibilità , come 
appreflo diremo (1): per ora vogliam fapere, in 
che maniera la modificazione di quella forza , che 
noi chiamiamo fenfibilità , agifee nel fangue per 
modo, che lo altera, e lo diffòrdina , onde rie 
viene l’alterazione, ed il diflbrdine in tutta la 
macchina organica : imperciocché il fangue alte- 
rato fi porta in maggiore abbondanza ne’ canalet- 
ti, che accompagnano i nervi, e gli dillende per 

mo- 


fetto all’ influenza dello fpirito , quando chè, fe mal n^n 
mi appongo, devefi riferire all’ alterazione abituale della 
fenfibilità . 

{1] Tommafo Obbes nel fuo trattato della natura dell’Uo- 
mo cap. VII. per ripiegare la teoria tìfica delle pafifioni , 
dice , che tutte le noftre concezioni non fono in realtà , 
che movimenti eccitati nella foftanza interiore della tefla: 
er quando quelli movimenti fon così forti , che fi conti- 
nuano fino al cuore per via de’ nervi , che legano que- 
lli due vifeeri, allora fecondo la lor natura, o facilitano 
ì moti vitali , che han principio dal cuore , e cagionano „ 
il piacere, la gioja, il contento, l’ilarità &c. , o ritarda- 
no quelli moti, e li perturbano , ed allora -cagionano il 
dolore, che fecondo i fuoi differenti gradi, e modi, G 
chiama in diverfe maniere . Il difetto del ragionamento 
di Obbes pare a me che fia. , che prende l’effetto per 
U cagione. 
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modo, che altera la fenfibilità de’niedefimi (i) . 

16 . Io in generale altrove ho detto qualche 
cofa intorno alla corri fpondenaa delle funzioni vi- 
tali, naturali, ed animali; ( cap. V. 32. ), ma 
non ho affegnato la ragione precifa , come mai 
la forza fenfibile agifce lugli organi del corpo ; 
ho confiderato infornata 1’ effetto , fenza entra- 
re nella fpiega della cagione .* qui è il luogo a 
•propofito, dove caderebbe quella ricerca ; ma la 
iua natura è tale, che ci obbliga di affidarci al- 
le congetture , non potendo cogli occhi vedere 
l’ artifizio , che dentro di noi vi fi adopera nell’ 
acceffo delle paffiani . Il Willifio , il Bianchi , ed 
Haller,han creduto di poter fpiegarc le alterazio- 
ni del fangue cagionate dalle paffiooi , prefuppo- 
nendo ( com è vero ) , che la maggior parte del- 
le arterie fono quali chè involte da’ nervi; ciò 
pollo , prefupponendo ancora , che nell’ acceffo del- 
le pafiàoni i nervi fi irrigidiffero , o fi rallentaf- 
fcro, ne dovea venire in confeguenza, che il fan- 
gue contenuto nell’ arteria circuncinta dal nervo , 
doveffe dalla compreffione , o dal rilaffamento , 
crefcere, o diminuir di moto. Ma quella fecon- 
da fuppofizione fi ritrovò dallo fteffo Haller in- 
fuffillenre; perchè i nervi per qualunque irrita- 
mento che riceveffero , non fi contraggono , nè fi 

Z „ % ral- 

(1) I filologi a quello fo!o effetto riducono 1’ alterazio- 
ne del fangue, di diilendere ciofc, i nervi, che accompa- 
gnano, e ai dare un diverfo tono alla fenfibilità de’ me* 
celimi . Forfè potrebbe dirli, che 1’ alterazione del fangue, 
alimento, come io credo, delia folfanza fenfibiìe, oltre di 

J uelto effetto, abbia grande influenza a modificate 1’ cf- 
:nza medefima della fenfibilità. 
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rallentano mai ; quindi egli lafciò la fpiega del 
fenomeno in dubbio , non avendo un ipotefi piu 
plaufibile da proporre (i) . Non fi potrebbe dire 
più torto, che il ritardamento , o 1* accelerazione 
del fangue nelle varie paflioni, forte dipendente 
dalla contrazione, e dal rilafciamento della tuni- 
ca mufculare , che circonda le arterie ? Egli è 
molto probabile., che il moto delle fibre mufeo- 
lari dipenda da quell’ ifteflo fpirito, o fluido ner- 
veo , nel quale riliede la lenfibilità, ed è fuor di 
dubbio, che le tuniche mufculari fieno una con- 
tinuazione de’ nervi : porto adunque per vero , che 
la fenfibilità nelle paflioni fi alteri , deve per ne- 
ceflaria confegucnza cagionare alterazione in tutti 
i recipienti dello fpirito , che la produce , e fpe- 
cialmente ne’ mufcoli , che fenfibiliflìmamente nell* 
acccffo delle paflioni s’irritano, fi gonfiano , fi ri- 
lafciano , fi contraggono (a) : quefto moto mugo- 
lare della tunica dell’ arterie può cagionare le al- 
terazioni locali del fangue; ficcome il moto ac- 
celerato, o ritardato dal primo mufcolo , eh’ è il 
cuore, cagiona il ritardamento, o l’acceleramento 
univerfale di quefto fluido . 

17. Ma come mai avviene, che in certe paf- 
fioni fi fà centro di moto in un luogo , e non 
in un’ altro? In alcune paflioni noi fogliam djre 
di fentirci ftringere il cuore ; in alcune altre 
Tentiamo un movimento difordinato nelli vifeeri j 

in 

[.] Pbyfinhg. Uh. X. /ef?. Vili. $. XXXI. Uh. XVII. 
fe8. II. § VII. 

(2) VVillifio dice d’avere offervato, che quando i mu- 
fcoli fi gonfiano, fi gonfiano ancora i nervi corrifponden- 
ti. Dt motu mufcular. j>ag. 143. 
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in alcune altre pare, che il ventricolo riceva la 
maggiore impresone, e ci cagioni il vomito: in 
alcune altre proviamo uno ftringimento nelle faua 
ci.* certe pafiioni accrefcono là fcparazione della 
bile , che foprabbondantemente fi mefchia per il 
(angue , e lo aiterà ; in alcune altre proviamo 
una fpecie di convulfione clonica * in alcune altre 
pare, che il (angue fi fermi fidamente ne’ piccioli 
rami venofi del volto , come accade nel pudore : 
negli accefiì della venere , i mufcoli , e gli orga- 
ni, che ne ricevono l’ impresone , fono addetti 
al meccanifmo di quella fola paflìone. Tutte que- 
lle offervazioni ci conducono a credere , che la 
meccanica particolare delle paffioni ci è ancora 
ignota ; ed egli è molto probabile , che ogni paf* 
fione abbia nel fiftema nervofo un centro' di mo- 
to, particolare , con una meccanica corrifpondente 
al medefimo , regolata dalla forza, che la paflio- 
ne produce. Ma nè 1’. anatomia, nè la fifiologia 
han potuto ancora determinare il meccanifmo , e 
la corri fpondenza degli organi , e de’ nervi , defti- 
nati forfè alle pafiioni ; lìccome non fi è ancora 
potuto determinare la meccanica dell’ operazione 
de’ medicamenti , il di cui artifizio , non men che 
1- effetto , è affolutamente fifico . Perchè la poligaia 
* Verginiana agifee principalmente (opra i polmoni ? 
Perchè le Cantarelle operano principalmente (opra 
de’rognoni ? perchè gli odori agifeono l'opra i nervi , e 
le cole fapide fopra le fibre? Perchè alcuni veleni 
operano in certe parti del corpo fpecialmente? or le 
noi ignoriamo la maniera di agire della forza de’ 
medicamenti , ancorché fiam periiiafi , che gli agen- 

Z 3 -f . . -ù. 
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fi fieno filici, e che la maniera di agire fia mec- 
canica, .qual difficoltà incontriamo di accordare, 
che la forza delle paffioni fia diverfa , come di- 
verfe fono le paffioni ; ma fempre dipendente dal- 
la varia maniera , con cui la ferìfibilità tìfica fi 
modifica j la quale in corri fpondenza delle paffio- 
ni ha, differenti centri nel noftro fiftema organico, 
che producono differenti moti nel fiftema de’ foli- 
di , e de’ fluidi ? Se noi non conofciamo la mec- 
canica, e la corrifpondenza delle forze , non dob- 
biam ricorrere ad un principio più ignoto per 
ifpiegare i loro effetti, e degradare la foftanza 
fpirituale , prefupponendola macchiata di tutte 
quelle imperfezioni, che non poffono convenire , 
che a’ corpi .* Panifìcio delle paffioni fi appartie- 
ne efdufivamcnte alla noftra fenfìbilità • le alte- 
razioni , che le medefime nel noftro tìfico cagio- 
nano, fon prodotte dalla fenfìbilità ; la maniera 
come quella agifce è determinata dalla Aia forza 
fpeciale , che non corrifponde alla meccanica del- 
le mafie folidc .* noi ignoriamo le fue leggi , ma 
non poffiam mettere in dubbio gli effetti, che 
fono a noi fenfibili. 

18. Per intendere adunque la tìfica delle paf- 
fioni , convien conofcere qual’ è il tono principa- 
le della fenfìbilità , o fia , della potenza fenfibile , 
ridotta ad atto di fentire dagli oggetti eftcrni . 
Noi offerveremo in primo luogo, che quefto tono 
principale in tutti gli uomini generalmente è la 
fenfazione confufa del dolore , c lopra quella fenfa- 
zione dolorofa medefimata colla noftra maniera di 
efìftere, fi fonda l’armonia filìca delle noftrè paf- 
fioni . Que’ filofofi , che voglion ripetere l’origine, 

s del- 
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delle paflioni dal dolore , e dal piacere tìfico , 
non han bene confiderata la natura dell’uomo; e 
fi trovano imbrogliati a darci la teoria del pia- 
cere , eh’ elfi preluppongono nutarale , ed intrin- 
feco nell’ uomo . Lo fiato naturale dell’ uomo è il 
dolore.* il piacere è relativo al medefimo ; 
noi potremmo avere idea di quello fecondo, le 
il primo non precedefie. L’ uomo nafeendo fi duo- 
le ; e la fua vita è una continuazione di dolori, 
alternati da piaceri, che altro non fono, le non 
che alleviamenti de’ dolori. Il calcolo, che taluni 
fanno, fe fia maggiore il numero de’ beni, e de’ 
mali , che noi ioflliamo nella vita , può aver 
luogo nelle computazioni de’ beni, e de’ mali mo- 
rali, che il più delle volte han fede nella fola 
opinione/ ma non è più problema, che la mafia 
del dolore tìfico fia infinitamente maggiore della 
mafia del piacere dello fletto genere : le abitudi- 
ni, le diftrazioni , le applicazioni continue della 
vita civile indebbolifcono la mafia de’ dolori tìfi- 
ci , nel confronto de’ bi fogni più fenfibili , che la 
maniera del noftro vivere ci fomminiflra ; ma 
nelle riflefiioni, che noi facciamo lull’ uomo tìfi- 
co quelle tali cofe, non han luogo : l’uomo in 
attratto confiderato è un efierc fenfibile ; l’ atto 
di quella potenza ,. cioè la fenfazione , è il dolo- 
re; fentimento che non fi può fpiegare colle pa- 
role fenza ofcurarlo . Confiderando quello fen- 
timento moralmente, noi dobbiam convenire, eh’ 
egli fia il mezzo unico datoci dalla Natura per 
proccurare la noflra confervazione , e promuovere 
il noftro fviluppo .*. fenza di quello ftimolo con- 
tinuato infornai# l’uomo farebbe un tronco im- 
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mobile, che rimarrebbe Tempre nel medefimo fla- 
to, in cui nafce: il dolore l’obbliga a muoverfi , 
per ritrovare il follievo corri lponden te preparato- 
gli dalla Natura; come per efempio, il fentimen- 
to dolorofo della fame, ci fa cercare il cibo: il 
fenti mento confufo della noja ci fa incontrare l’a- 
zione degli oggetti eflerni , che alterano la noflra 
fenfibilità dallo fiato penofo,in cui fi ritrova; il 
fenti mento dolorofo della franchezza ci fa cercare 
il ripofo; e così va decorrendo ; di tal modo 
che il fentimento della voluttà è Tempre corri- 
fpondentc allo flato attuale di dolore, che foffria- 
mo, onde quello fentimento tìfico non ha niente 
in fe di pofitivo ; ma è una femplice negazione 
del dolore, che ci Ili mola . 

\g. Il dolore, non meno che la voluttà , che 
è il fuo oppoflo , fono Tempre corrifpondenti al 
temperamento di ciafeuno , ed allo flato attuale 
delle fue forze tìfiche . Quefla verità colla pel 
fatto, e non ha bifogno di altra pruova . L’ iflef- 
fa idea , che fufeitata a fangue freddo mi fa 
un’ impreffione , a fangue caldo me ne fa un’al- 
tra.' la velie, il colore principale delle fenfazio- 
ni, e de’ fenti menti , fi fomminiflrano dal tempe- 
ramento: confrontate la fcnfibilità di un flemma- 
tico, di un fanguigno, di un biliofo , e di un 
colerico, e voi vedrete, che il dolore varia per 
gradi, come varia la fenfibilità di quelli indivì- 
dui: confrontate la fenfibilità di un fanciullo, di 
un adulto, di un uomo maturo, di un vecchio , 
di un ammalato , di un fano ; e voi vedrete , 
che la fenfazione varia infinitamente in tutti que- 
lli flati. Noi polliamo fare in noi medefimi l’e- 
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fperienza di quella verità, facendo rifleflione fui 
cambiamento delle noftre idee, e delle noftre fen- 
fazioni a proporzione delle alterazioni della noftra 
macchina. Quel tale digerilce male; la circola- 
zione del fuo lartgue non è regolare; fpira il ven- 
to fcirocco, che rallenta le forze vitali , privando 
l’aria del l'olito elaterio: immediatamente la no* 
ja tìfica fi fa più fortemente fentire: le fue idee 
fi veftono tutte di color bruno: gli oggetti, che 
fe gli prefentano , han poca attività fopra di lui; 
c le loro impreffioni confufe cagionano piuttoflo 
difturbo, che piacere nella fua anima: i piccioli 
ofiacoli s’ ingrandifcono ecceflìvamente dalla fan- 
tafia, ed i mali, che poco prima fi toleravano 
con facilità, diventano gravofi : la fperanza , quel- 
la Infinga dell’anima, che ci rende pazienti de’ 
mali prefenti , facendoci vedere 1’ avvenire più fe- 
lice, fi allontana dal fuo cuore: la debolezza del- 
le fue fibre influifce filila debolezza delle fue idee: 
il mondo per lui è tutto diflfarmonico: egli in- 
fbmma è un eflere preffo che infocievole . Poche 
ore dopo la digeftione fi perfeziona ; il fangue 
ripiglia il fuo moto regolare; fpira il vento di 
tramontana , e ritorna 1’ elaterio confueto alle 
fibre.* la fcena tqtra delle prime idee fi cambia; 
l’allegria viene da fe, ed ogni picciolo oggetto 
di piacere l’accrefce . Un’ altra pruova di lin.il 
genere l’abbiamo ne’ fogni , ne’ quali fpdfo fuole 
intervenire 4 che un dolore interno , un incaglio 
di qualche fluido trattenuto , o altra tìfica cagio- 
ne che da , ci fvcgli delle fantafie corrifpondenti 
al dolore, che fentiamo; dì modo che a noi pa- 
re o di combattere col nemico, e di avere avan- 
ti 
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ti agli occhi un’ orribile fpettro , fenza poterlo 
fuggire, o di volare, o di precipitare da un mu- 
ro altiflimo , o di camminare full’ orlo di un 
precipizio, o di foffocarci in un luogo ftretto, o 
di ricevere una fioccata , e cofe fimili, che ci 
fpaventano , e ci fanno di botto rifvegliare con 
un’ agitazione nel fangue corril'pondente all’ im- 
preflione ricevuta nel fogno. Or egli fpeflo acca- 
de , che noi vegliando fogniamo , per effetto del- 
la noftra fifica coftituzione , e dell’ alterazione de- 
i gli umori , che in noi circolano : gl’ ippocondria- 
ci fpecialmente offervano fpeflo in loro quello fe- 
nomeno , provando quanto la feena delle loro 
idee fia corri fpondente al loro flato tìfico . Or 
fe noi proveremo , che 1* armonia delle paf- 
tìoni fi forma fopra quello primo tono del do- 
lore , eflendo quello ineguale in tutti gl’ indivi- 
dui , com’ è ineguale il loro temperamento , la 
loro età , il loro flato di falute , noi averemo 
provato ancora , che le paflioni debbono e Aere 
ineguali in tutti gli uomini . 

zo. Due oflervazioni prima di pattare più ol- 
tre , Tanto il dolore , come il piacere relativo 
al medefimo , hanno un termine prefitto t oltre del 
quale infallibilmente viene la flupidità generale, 
o la morte: dunque 1* azione, di cui è capace la 
noftra fenfibilità , vien circofcritta in certi deter- 
minati limiti ,ftabiliti dalla Natura con una leg- 
ge fin’ora lconofciuta . Di quefto fenomeno io altro- 
ve ho fatta menzione, e qui lo ripeto , non perchè 
mi lufingaffi di poterne trovare la ragione • ma 
perchè pare , che fi opponefle a ciò , che io ho det- 
to poco prima del fentimento del piacere , coa- 
fide- 
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fiderandolo come una femplice negazione del do- 
lore ; fé ciò fofie vero , fi potrebbe qui dire • 
cóme mai una privazione del dolore potrebbe tan- 
t’ - oltr’ efienderfi , che cagionafle fin’ anche la mor- 
te ? Io credo di poterli ciò intendere, fé fi pone 
mente , che nè il fenfo del piacere , nè il fenfo 
del dolore da per fé cagiona la morte come cau- 
fa immediata : quelle fenfazioni aggifcono imme- 
diatamente lai moto del fangue , e quello, o trop- 
po accelerato , o troppo ritardato, può cagionare 
‘beniflimo la morte , anche indipendentemente dalla 
fenfazione , ma per qualunque altra fifica cagio- 
ne . Ciò pollo facciam ribellione , che ogni pia- 
cere prefupponc un’ alterazione nello fiato attuale 
della fenlibilità occupata dal dolore : quella mec- 
canica porta in confeguenza 1’ alterazione de’ mu- 
fcoli , c del moto del (angue , nell’ iftefia con- 
formità come accade nell’ alterazione del dolore: 
quindi è , che 1’ effetto è 1’ ifteflo , perchè la 
cagione immediata , 'che è 1’ alterazione mecca- 
nica de’mufcoli , e del fangue , non differifee . 

31. L’altra olfervazione , che vogliam fare, 
è la feguente .* ogni dolore , o piacere fifico pre- 
fuppone un centro di fenfibilità nella parte , dove 
principalmente la fenfazione fi rifveglia ; e quello 
centro può effere di tale attività , che ellingua , 
o reprima 1* attività di ogni altro centro di fen- 
fibilità corrifpondenre , tanto che pare, che l’at- 
tività di quella tale fenlazione alforbifce 1* intiera 
potenza fenfubile , non lalciando luogo a neflun* 
altra modificazione , che la medefima potelfe al- 
lora ricevere . Quella teoria , che fembra difficile 
% comprenderfi in afiratto , fi rende chiariflìma col- 

• l’elpea 
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I* cfperienza ,■ c col fatto : dì due dolori , dice 
il grande Ippocrate (i) , fufcitati in diverti luo- 
ghi del corpo , quello che e’ più veemente ofcu- 
ra l’ altro . La meccanica de’ dolori , e de’ pia- 
ceri ha le fteffiflime leggi , che i filici affegnano 
alla meccanica del moto de’ corpi : la loro du- 
rata , la loro eftenfione, la loro corrifpondcnza , 
ficcome vien regolata dal moto de’ fluidi , c 
dalla refiflenza più o meno de’ folidi, fufcitato 
dalle forze fenfibili , eh’ è puramente meccanico , 
è fuggetta a calcolo , come è fuggetto a calcolo 
il movimento de’ corpi . 

zi. Ripigliando ora il filo del noftro fiftema, 
noi abbiam detto , che il tono principale delle' 
paflìoni è il dolore . Per vedere in qualche ma- 
niera 1’ ordine come le medefime fi generano , con- 
fideriamo 1’ uomo nel Tuo primo nafeere privo di 
ogni fenfazione , e foltanto fenfibile alla noja tìfi- 
ca , cagionata dall’urto de’fluidi, che circolano nel 
fuo corpo , e urtano ne’ teneri nervi j dallo fviluppo 
de’folidi , che coll’accrefci mento devono ftirare i ner- 
vi , e comprimerli : quello flato dolorofo è il primo 
atto della potenza fenfibile , atto , che forma il 
tono, l'opra del quale per tutto il corfo della vita 
fi forma 1’ armonia delle paflìoni ; qui vien dun- 
que a propofito di riflettere nuovamente , che 
ficcome il primo tono de’ dolori , o 1’ atto della 
fenfibilità , è dipèndente dalla noja tìfica , e que- 
lla dal temperamento , perciò 1’ armonia delle 
paflìoni fempre al temperamento farà relativa . 
Egli è affai probabile , che lo flato attuale della 
noja tìfica vien alterato nel bambino dal fenti- 

men- 
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mento della farne : la tìfica di quello fentimento 
ci è ignota ; ma non è ignoto però * che il fen- 
timento della fame fia un fentimento di dolore 
affai diftinto , e fuperiore alla noja tìfica . L Ado- 
rato forfè porta le prime impreffioni relative a 
quello fentimento ■ ed il guflo lo appaga . L’im- 
preffione , chd fanno quelle fenfazioni ; o per dit 
meglio, T alterazione , che cagionano allo ftato 
attuale dolorofo della fenfibilità del bambino, ri- 
levandola dal dolore , fono i primi piaceri , i pri- 
mi beni , le prime voluttà, che proviamo (t). 
Regolarmente dopo che il fanciullo foddisfa al 
bilogno della fame , fi llupidifce col fonno , 
e paffa in quello {lato , nel quale tutte le fen* 

fazio- 

1 

(O Non e erroVe fino ad un certo fegno dire , che 
T idea del buono ^ la {Iella coll’ idea del piacere r tutto 
ciò , che a noi piace non polliamo ficuramente appren- 
derlo per male ; e per contrario , ciò, che ci cagionaci 
dolore, non Tappiamo elìimarlo come bene. Le prime ideo 
del bene , e del male fi riferifcono certamente alle fole 
tìfiche fenfazioni • La rifleffione , e 1* efperienza ci, fan 
difimguere le qualità morali negli oggetti fimfibili , © 
quelle qualità conofciute cambiano le noftre idee del be- 
ne , e del male, riferendo quelle nozioni alle qualità mo- 
rali , come prima fi riferivano alla fola tìfica fenfibilità. 
Le qualità morali moltiplicano infinitamente i rapporti 
degli oggetti eflerni con noi ; e per confeguenza molti- 
plicano i nofiri bifogni , e le nollre pallìoni . Il bene, 
cd il male fi fa fenrir folo,e l’attività ftia £ riconcentrata 
ne’ limiti del fentimento ; il bene , ed il male morale 
porta feco una lunga ferie di rapporti , incrocicchiati tra 
di loro, ed un fentimento fveglia le idee a fe corrifpon- 
denti . Un uomo in fomma può foddisfare abbondante* 
mente a tutti i Tuoi bifogni filici , e ciò non oflante può 
efìer 1’ uomo il più tormentato dalie pallìoni fufeirate da* 
bifogni morali. Quella verità s’ intenderà più chiaramco* 
te nell’ efame,che faremo dell’ uomo morale . 
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fazioni cedano , rimanendo la potenza fenfibilc 
preflo che inerte ; nel quale dato durerebbe Tem- 
pre , fe nuovi ftimoli cagionati dal movimento 
de’ fluidi , che feguitano il loro corfo anche nel 
Tonno , e dallo fviluppo de’ folidi , non la met. 
teflero in azione: il bambino fenre il bifogno di 
alimentarfi nuovamente il dolore, fvegliato da 
quello fentimento interno , occupa tutta la capaci- 
tà della Tua picciola fenfibilità * egli manifella 
•co’ gridi T indigenza del fuo flato , nè ceda di 
piangere, finché la fenfazione del nutrimento, che 
gli vien fomminiftrato , non muta 1’ attuale fla- 
to dolorofo della fua fenfibilità . La percezione 
-piacevole, che gli perviene dal fenfo del gufto, 
fida la fua attenzione , e lafcia nella memoria del 
bambino la fua impreflìone ,la quale con ripeterli pii» 
volte, diviene più diftinta : quindi è, che tornandole 
cagioni tìfiche ad agire in lui , cagionandogli il dolo- 
rofo fentimento della fame, egli in quello flato fi 
rifov viene della fenfazione piacevole del nutrimen- 
to , lo defidera , perchè ne fente il bifogno , e 
quello defiderio relativo al luo flato di bifogno 
è la paffione principale , che il bambino fente . 

3,3. Della ftefia maniera , che fi genera la paf- 
fione relativa al fentimento dell’ appetito , fi ge- 
nerano tutte le altre paffioni relative agli altri 
fentimenti naturali , che Tempre prefuppongono un 
alterazione negli organi interni della noftra mac- 
china • alterazione , che ci produce un dolore fi- 
fico , dal quale meccanicamente ,^e fenz’ alcun 
foccorfo della rifieffione , cerchiam rilevarci col 
•mezzo, che la Natura per una difpofizione prov- 
vida delle Tue leggi , ci fomminiflra . Noi non 

' , &P- 
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Tappiamo nè come in noi fi fufcitano i fentimen- 
ti , che generano i noftri bifogni , nè per qual 
legge la Natura ci fomminiftra i mezzi di fod- 
disfarli ; ma ne conosciamo Sol tanto gli effetti.* 
lappiamo , a cagion d’ efcmpio, che il Sentimén- 
to della fame ha il Suo centro nei ventricolo, 
e che il mezzo corri fpondente per Soddisfare a 
quefto bifogno , è il cibo introdotto dal fenfo 
del gufto * noi lappiamo adunque in generale, 
che la Natura (labili in noi un organo interno 
colla corrifpondenza ad un organo eftemo ; ed 
ella fteffa apparecchia le materie corri Spendenti a 
tutte due gli organi per Soddisfare al bifogno Su- 
scitato , ed a rilevarci dal dolore . Della mede- 
sima maniera la Natura coftituì in noi il Senti- 
mento della venere negli organi interni della ge- 
nerazione * quelli organi ad altro non fervono, 
che per cagionarci un dolore corrifpondente al no- 
ftro dato tìfico ; gli organi ertemi corrifpondenti 
fonò i canali , per cui la Natura ci fomminiftra 
il rimedio da lui preparato negli Oggetti corrifpon- 
denti , con una legge puramente meccanica .per 
noi , ma Sapienti fii ma per rapporto all’ autore 
della medefima . Quindi è , che fenza iftruzioni , 
fenza maeftri , fenza efperienza , lenza ritìeflione, 
ogni animate , ogni uomo trova la maniera di 
appagare i fentimenti naturali del dolore co’mez- 
zi corrifpondenti, apparecchiata dall’ eterna legge 
dell’ ordine . 

24. Ciò che noi diciamo de’ fentimenti della 
•fame , e della venere , di cui ne conofciatno gli 
organi interni , deve la fenfibilità fa contro di 
moto , e gli organi ertemi addetti a4 introduce 

le fen- 
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le fenfazioni corrifpontienti al bifogno fufcitato 
della fenfibilità , dobbiam~dirlo di tutti gli altri 
fentimenti naturali , del|i qùali per altro non co- 
nofciamo perfettamente H meccanifmo , come in 
qualche maniera ci par di conofcerlo ne’ due fen* 
timenti riferiti ; ma un argomento di analogia 
affai probabile ci conduce naturalmente ad argo- 
mentare dell’ ifteffo modo y quando fpecialmente 
conofciamo che 1’ effetto è fimiliffimo . Per efem- 
pio , noi offerviamo , che i piccioli Cani , alla 
villa di un Lupo , ancorché fteffero in ficuro, 
ancorché non avellerò mai per efperienza cono- 
fciutà la voracità , e la fòrza di quello loro na- 
turai nemico , ancorché non avellerò mai ricevuta 
un’ illruzione corrifpondente da’ loro genitori , fi 
contraggono , il loro pelo fi alza , e moftrano con 
fegni efterni manifeftiffimi , 1’ orrore che 1’ afpet- 
to del Lupo gli cagiona . Chi voleffe intendere 
la meccanica di quella naturale operazione de’Ca- 
ni , perderebbe il tempo , e la fatica • l’ effetto 
ci è noto * ma la cagione rimane al bujo: dall* 
effetto adunque Sappiamo , che la Natura all’af- 
petto del Lupo fufcita ne’ piccioli Cani il Sen- 
timento dell’ orrore : dunque argomentiamo , che 
alcuni fentimenti han la 4or fede negli organi in- 
terni degli animali , e fi generano in loro fteffì, 
come la fame , la Sete , la venere .« alcuni altri 
non fi generano negli animali , ma fi fuicitano 
da un oggetto efterno , perchè ritrovano nell’ani- 
male una fifica difpofizione a noi feonofciuta , che 
è la fede del Sentimento corrifpondente all’ imprefi. 
(ione ricevuta dall’ oggetto efterno . La teoria di 
fucili fentimenti è affai ofcura , c noi dobbiaoi. 

reftrin* 
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♦ redringerci ne’ limiti della cognizione de’ foli ef- 
fetti , che or ora anderem divifando . 

15. I primi giorni della vita dell’ uomo fon 
dipartiti trà’l fentimento della noja , il fentimen- 
to piu dilli nto della fame , la dupidità , ed il 
fonno .* la macchinuccia debole , e poco fenfibi- 
le del bambino è badantemente occupata da que- 
lli tre flati : i fenfi edemi dell’ udito , della vi- 
lla , e del tatto, rimangono prelfo che inerti , c 
non gli fervono di nefliin’ ufo , Ma ficcome lo 
fviluppo della macchina in quelli primi tempi è 
velociffimo , perciò la potenza fenhbile diviene 
da giorno in giorno maggiore , e 1’ atto , che 
ricéve dalla noja, è più grande ; onde non bada 
il fonno, e la dupidità per follevarlo : vi fono 
de’ momenti , in cui il bambino non ha il fenti- 
mento didinto della fame, ritrovandofi già fatti- 
lo , nè può dormire ; e fente con impeto il 
fentimento dolorofo della noja ; allora la provida 
Natura gl’ incomincia a fomminidare l’ufo degli 
altri fenfi edemi , per rilevarlo colle nuove fea- 
fazioni dallo dato attuale del dolore , Il bambi- 
no incomincia a far ufo degli, occhi già liberi 
da quella picciola membrana , che li teneva of- 
fufcati . Le prime fenfazioni , che per quedo or- 
gano riceve , gli cagionano 1 ’ v4mrni ragione . Que- 
ll’ atto della potenza fenfibile non ù può altri- 
menti fpiegare , che prefupponendo una forza co- 
municata dall’ oggetto ederno , la quale determi- 
na intieramente la fenfibilità a quella tale manie- 
ra di fentire , che dall’ oggetto edertìo vien fu- 
feitata per 1’ organo al medefimo corri fpondente ; 
gueda tal determinazione dunque , che occupa V, 
Vane l A a intic* 
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intiera fenfibilità, non ci fa piti percepire la fen- 
fazione dolorata della noja .* ecco la voluttà che 
proviamo, corrifpondente all’ ammirazione ; volut- 
tà confida , perchè non ha termine di compara- 
zione • voluttà femplicemente negativa. , perchè 
confitte nella fubitanea cetfazione della noja ti- 
fica , (tante la modificazione, che la fenfibilità ri- 
ceve dall’oggetto nuovo , e determinante . In 
quella fenfazione non fi conofce alcun’alterazione 
nel fangue-, o ne’ mufcoliy perchè la modifica- 
zione della fenfibilità non è violenta , e diffordi- 
nante , purché l’ammirazione non fia nel fuo maggior 
grado, quando propriamente prende il carattere di 
Jiupcrc ‘ imperciocché lo ftupore accade , quan- 
do gran porzione della forza fenfibile fi riduce 
nel centro della fenfazione rifvegliata , in moda, 
che manca in tutto il retto della macchina ani- 
male non meno la fenfibilità, che il moto confuero.* 
finche dura la ftupidità, l’anima non è libera, per- 
chè tutte le tue facoltà rimangono quafi inceppa- 
te .* in quello (tato violento fi conofce 1’ altera- 
zione ne* mufcoli , e nel fangue . Noi dallo fvi- 
Juppo di quella paflione potfiam conolcere 1’ atti- 
vità deila fenfibilità del bambino , e prognofti- 
care con um tal quale probabilità del futuro fvi- 
luppo del fuo fpirito .* imperciocché le prime im- 
preflioni degli oggetti efterni ne’ fanciulli , o non 
Svegliano t’ ammirazione , o vero la fvegliano in 
un grado eccefiivo , fino a cagionargli lo (tupore* 
quelli due ecceffi fon viziofi , perchè dimofirano 
poca attività nella fenfibilità del medefimo , e 
gli cagionano 1’ abito , o di non ammirar nien- 
te , o di ammirar tutto in un grado eccefiivo^ 
». àbito 
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abito , che efdude la comparazione , ed il giu- 
dizio . 

z6. L’ammirazione , di cui fin* ora abbiati} 
difcorfo, è il primo fentimento, o la prima mo- 
dificazione della nortra fenfibilità , quando prin- 
cipiamo a far ufo de’ fenfi ertemi , quello fenti- 
.mento fifTa la nortra attenzione , lega Je idee , 
forma 1* immaginazione , la memoria , ed è ca- 
gione dello (viluppo delle facoltà intellettuali . Ma 
non è quefto 1’ afpetto, per cui noi ora dobbiam 
confiderare Tammirazione nel bambino, che Cappo- 
niamo privo ancora di tutte le paflioni , eccetto del 
dolore tìfico della noja, e del fentimento della fa- 
nte. L’ ammirazione è il primo grado di piacere , 
in quanto che fofpende la lenfazione dolorofa, che 
attualmente il bambino fta provando ; ma è nel 
medefimo tempo il germe di tutte le paflioni, 
che fi generano dalla nflcflione : imperciocché ne’ 
primi tempi f ammirazione è poco durevole , 
e le vicende della Cupidità, del dolore, della no- 
ja , e de’ fentimenti della fame, fi (accedano ra- 
pidiffìmamente ; ma come la macchina crefce , p 
fi conferma , cosi il fanciullo è nello flato di 
fare maggior ufo de’ (enfi eflerni , e la fua (enfi* 
bilità riceve un infinità di varie modificazioni, 
che gli oggetti ertemi gli pcoccurjmo . Quefte mo- 
dificazioni fi modellano ficuramente fui tono del- 
la noja tìfica del fanciullo ; ed. 'alcune di loro 
accrefcono la fenfazione dolorofa abituale in va- 
rie maniere più dilìinte ; altre poi la diminuifeo- 
no ; onde il fanciullo fi forma 1’ abito pian pia- 
no di diftinguere li flati divertì' , per cpi parta 
dal dolore tìfico della noja al dolore , o al pia- 
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cere proccurato da’ Sentimenti , e dalle fenfazit*.’ 
ni : quindi facilmente può comparare quelli? tre 
flati , che fucceffivamente fperimenta ; e per uaa 
legge impreffa nel cuore di tutti gli animali, non 
può far di meno di non defiderare lo flato ’ 
migliore , ciò è a dire, lo flato, in cui fente il 
giacere , o la mancanza dell’ attuai dolore : «pie- 
di defiderj relativi a certi oggetti , che l’ ammi- 
razione ha maggiormente impreffi nei fuo animo, 
fono i germi delle pafiioni , che Tempre coll’età 
fi accrefcono , e fi modificano collo Sviluppo mo- 
rale del medefimo . 

Vj. Qui naturalmente viene una dimanda a 
farfr; quali fono cioè , le prime percezioni , che 
accrclcono il dolore abituale della nojay quali fo- 
no quelle, che lo diminuiscono ? Ma poca , anzi 
néffuna cognizione diftinta abbiamo per Soddisfa- 
re a quella dimanda . Nel cuore • degli altri chi 
mai ha potuto penetrare per efam inare le altera- 
zioni relative al piacere , ed al dolore, che fan- 
no le percezioni ? e nel nollro cuore niedefimo, 

. 1’ efame è difficile ; perchè fon tanti gli abiti , 
che abbiam contratti , e tanta è la varietà , e 
moltiplicità cagionata dàlie percezioni piacevoli , 
e dolorofe , che noi non fumo ora nello flato di 
diflinguerne la loro origine . Probabilmente io cre- 
do -, che ne’ fanciulli qualunque percezione feti* 
libile è un Sollievo del dolore nojofo , purché 
non fia accompagnata da una forza (limolante , o 
da un moto affai forte , relativamente alta ca- 
pacità dell’ organo, per cui s’intromette • perchè 
allora non già la percezionè in Se fteffa confide- 
nza , ma la maniera come s ’ introduce, ci ca- 
giona 
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giona ficuramente un dolore fifico , limile al do* 
lore , che ci cagionano le percoffe , le punture , 
i dilagamenti Scc. Quello è in quanto alla mec- 
canica delle percezioni / ma per rapporto poi al 
loro effere a noi relativo , 1’ efperienza , ed il 
bifogno collocano le percezioni in diverfe dadi , 
alcune mettendole tra le fenfazioni indifferenti, 
altre tra le fenfazioni dolorofe , ed altre tra le 
fenfazioni piacevoli . Un ifteffo oggetto in fom- 
ma , relativamente alla fteffa perfona fituata in di- 
verfi (lati , può produrre una fenfazione o indif- 
ferente , o dolorofa , o piacevole . I rapporti adun- 
que delle percezioni fi appartengono più all’ efa* 
me deir uomo morale , che all’ efame dell’ uomo 
fifico , che ftiam facendo : i bifogni , e la riflef- 
fione fono attributi dell’ uomo morale j e nel fi- 
fico altro non poffiam. ritrovare , che lo ftrato de* 
medefimi : i bifogni fon relativi al tono princi- 
pale della' fenfibilità la rifielfione è relativa aU 
1’ attività delia medefima fenfibilità , ed a’ bifo- 
gni fteffì ; or ficcome la fenfibilità è ineguale in 
tutti gli uomini , cosi pofiiam dine , che la ba* 
fe de’ piaceri , e de’ dolori di rifleflione è ine- 
guale ancora . , 

28. Prefupponendo adunque che il bambina 
da noi efaminato, dal primo iftante del firn na- 
feere arrivi allo {viluppo Regolare di tutti gli 
uomini , ed abbia già la fenfibilità affuefatta a 
tutte le modificazioni poflibili del fuo flato , dob- 
biam cercare ora quali fono le modificazioni del- 
la medefima relative alle pafftoni prodotte da’fen- 
timenti , dalle fenfazioni , e dalla rifleflione ; 
imperciocché quelle modificazioni della fenfibilità 

A a j colli- 
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coflituifcono prccifafnente il tifico di tutte le paff 
fioni . Avendo Tempre in mira il principio da 
noi ftabilito , che 4* armonia delle paflìoni fi fori 
ma fui tono abituale della fenfifeilità tifica , noi 
poftiam diftinguere le fluenti modificazioni re- 
lative alla medefima .* la letizia , la fperanza, 
T amore , la meftizia , il terrore ,* il timore , 1 * 
ira , il pudore , la commiferazione , la difpera- 
zione . Quelle modificazioni della fenfibilità van 
Tempre accompagnate da un moto corrifpondente 
de’ fluidi , e de’ folidi del noftro corpo e ca- 
gionano una fenfazione confùfa di piacere , o di 
dolore, che forma le due caratteriftiche delle paf* 
fioni ; dico , che cagionano una fenfazione con* 
ful’a 4 in quanto che non fi riferifeono a neffun* 
oggetto determinato , ma alla modificazione del- 
la fenfibilità medefima, alterandola ciò è, dal fud 
flato abituale del dolore fifico della noja , con 
darle una modificazione diverfa Niente in fona* 
ma è piti facile , che diftinguere le fen fazioni 
dalle pafltoni , e fidamente fi poflono in qualche 
modo confondere co’ fentimenti , che han prefld 
a poco 1' iftcflb caràttere delle paffioni . Tutte 1# 
fenlazioni ci trafportano fuori di noi , ma le paf- 
fioni ci rrcoBcentrawo in noi fteffi .• un oggetto 
può effer piacevole , o dolorofo j ma io cono fio , che 
il piacere , ed il dolore ^fc cagionato dall’ ogget^ 
to , eh’ è fuori di me : la letizia , la meftizia * 
il pudore- V 1’ ira , non fi riferifeono a neffun Og- 
getto , che fia fuori di noi ; ,ma feftte ciàfiunta 
che fien modificazioni diverfi della noftra mede, 
fima fenfibilità . I fentimenti poi è vero y che * 
non hatmo per cagione immediata un oggetto* 

fuori 
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fuori di noi , come fono le fenfazioni ; ma non 
dipendono immediatamehre dalla difpofizione della 
fenfibilità , come le palfioni , ma dalle difpofizioni 
degli organi .corporali , che dell’ iftefla maniera, 
come fanno gli oggetti eterni , modificano la 
fenfibilità ; onde non hanno altro di fimile colle 
paflioni ,fe non che, non prefuppongono l’efiftenza 
dell’ oggetto efterno , come necefiariamente dee 
prefupporli nelle fenfazioni. I fentimenti poi, non 
meno che le fenfazioni , fono cagioni delle paf. 
fioni , come più fopra abbiam detto j ma 1’ ef- 
fetto di quelle cagioni è cosi diftinto, ed attaccato 
all* eflcre tìfico dell’ uomo , che può benilfimo 
confiderai da fe nell’ elame che facciamo dell’ 
uomo tìfico , confiderando le paflioni, ciò è,co^ 
me tante diverfe maniere di edere della noftra 
fenfibilità . « » 

29. La letizia è lo flato intermedio tra il 
giubilo , e- 1’ efultazione ; e tutti quefti tre flati 
vengono compre!! fotto il nome di allegrezza , la 
quale è quella modificazione della fenfibilità , che 
lùppone la noja tìfica r non meno , che ,j d.efide- 
rj molefti prodotti dalia rifleflione , fopprefli , q 
ridotti in un grado di piccioliffìma forza y e nalce 
dal- fentimento del bene prelente . Or quefti 
modificazione , quando non è eccefliva , va ac- 
compagnata dal corfo regolare 'del ’fangue j tutti i 
moti vitali fono più el'pediti , e più facili ,e la per- 
fpirazione fi accrelcc * ella par dunque , che fu 
regolare ne’ temperamenti fanguigni , eflraordina* 
ria ne’ biliofi , e preffo che imponibile ne’ me- 
lancolici * ne’ flemmatici poi ha un carattere così 
^bole t che prende più toflo la forma ùi tua. 

, * A a 4 * quii- 
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quillità, non che di letizia . Il rifa facile è uno 
de’ fenomeni di quello fentimento piacevole , 
il quale fi manifella ancora per la vivacità del co- 
lore, la lìncerità,ed il brio degli occhi , ed un ef- 
preflione particolare in tutti i mufcoli del volto , 
che mantengono la fifonomia efprefliva , e viva- 
ce . Ma fin qui la letizia non é ficuramente una 
palìione nel fenfo , che perturba lo fviluppo delle 
facoltà intellettuali , ed impedifce la libertà: que- 
llo carattere è dell’ efultazione , che i latini chia- 
mavano Gaudium , la quale prefuppone una vio- 
lenta modificazione della fcnfibilità , che ricon- 
centra la medefima ne’ limiti della fola percezio- 
ne , che la cagiona , eftinguendo ogni- altra cor- 
rifpondenza : quella eftraordinaria modificazione 
va accompagnata dalla palpitazione del cuore , 
che dando un moto maggiore al langue , produce 
un calore irregolare, e tramandando nelle regioni 
del cerebro maggior abbondaza del medefimo , ca- 
giona il rofTorc nel volto, il deliquio, il delirio, 
le lacrime, e qualche volta la morte (i) . In vano 
noi tentiamo di fpiegare la meccanica di quelli 
fenomeni dell’ efultazione , o dell’ allegrezza ec- 
ceffiva , la quale è fconofciuta a’ pii» accurati fi- 
fìologi (z) ; contentiamoci di conolcere gli effet- 
ti » 

■ (i) Bayl. art. Dtnys. rem. B. 

(a) Haller • Phyfiolog. lìb . Wll. fefi. II. V, Il Si- 
gnor Marat tenta di fpiegare tutti i fenoméni delle paf- 
fioni col mezzo del fluido nerveo , Cagione del moto , e 
delle fenfazioni . Il fuo principio 1 femplice: la mancan- 
za di quello fluido nelle fibre mufcolari cagiona la de- 
bolezza della circolazione del fangue , e la lentezza di 
ogni moto: 1’ abbondanza e P impeto cagiona Peretifmo: 
in quefti due cflfcmi confiflono le paffioni , rilafoamento, 
r • ed 
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ti , riflettendo , che la letizia , o l’-allegrezz* 
moderata può edere abituale a’ temperamenti fan- 
guignl folamente ‘ ma 1’ efultazione può conve- 
nire nel fuo genere a qualunque temperamento ’ 
ed‘ è più forte ne’ biliofi , c ne’ melancolici , co* 
mecchè più rara * , 

30. Il lenti mento, che fi chiama {peran^afa predo 
a poco i meaefimi fintomi della letizia ; la previdenza 
di un futuro fiato felice occupa la fenfibilità in una 
maniera predo che conforme allo fiato che fifpcra, il 
quale non può effere , che voluttuofo , e piacevole, 
perchè neflùno fpera lo fiato dolorofo . Quello 
fornimento prende il- grado di pafiione , quando è 
affai forte , che occupa T intiera fenfibilità , per- 
chè allora non vi è luogo alla rifleffione follo 
fiato prefente , e futf incertzza del .futuro , il 
quale fi vede , come fe già folle prelente .• egli 
prende la vefte dal temperamento : i fanguigni 
fono i più facili $ fende la pallone della fperan- 

za • 

ed eretifmo . Secondo lui la fede fifica delle paflioni t il 
plexus precordiale , il quale fe unito a’ rafi fanguigni più 
confìderevóli , al cervello , ed agli organi de’ fenfi : allor- 
ché le ramificazioni di quello plexus fono violentemente 
contratte , effe flrangolano i tronchi de’ vafi , che circon- 
dano , rammaflano il fangue , e fermano il fuo coffo : 
da qui 1’ oppreffiotie del cuore, lo flringimento nel petto, 
le fincopi, e la morte. - quando la contrazione non e aftii 
violenta ne fiegue un picciolo flrangolamento nelle ve- 
ne , che impeaifce il ritorno del fangue nel cuore ;~d* 
qui il roffore : 1’ impresone che ricevona quelli nervi, fi 
comunica al diafragma, e cagiona nel medefimo de’ movi- 
menti convnlfivi , che affettano i polmoni ; da qui i fo- 
fpiri , le voci irregolari , i finghiozzi , P oppreffione «tei 
refpiro , l’affanno &c. In fomma quella parte della filo- 
logia mi pare , che fin* ora non Ila fiata meglio fviltip- 
paca , che dal Signor Marat . De i ’ Ho»nmt , Uv. IV. 
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za; i flemmatici la fentono poco ** i biliofi molto 
meno ; ed i melancolici fon quafi privi di quella 
bella Infinga fi ) . - 

i 31. L’ amore è un Tenti mento , come abbiati* 
fopra detto .• tutti i Tenti menti prefuppongono una 
difpofiiione negli organi corri fpondcnti , che rifve- 
gìia una fenfazióne , o fia una maniera partico- 
lare di effere della noftra fenftbilità .* la fenfazióne 
dell’ amore prefuppone fuori di noi un oggetto j 
che forma lo (limolo del noflro defiderio , o della 
noftra maniera di lèntire : e quella fenfazióne 
quando è troppo forte , che » occupa tutta la ca<* 
pacità della noftra fenfibilità , diviene paflLone 
violentiffima , accompagnata da’ fintomi dell’ acce- 
leramento ‘, e dall’ inegual battimento del polfo/ 
dal calore eftraordinario; dal tremore , .dalla pai* 
pitazione , dalla forza mufcolare non ordinaria, 
dall’ epilepfia ,'e dalle convulftoni ; e finifce per 
lo più con una fpecie di ftupidità uni ver fa le , 
prodotta probabilmente dalla diisipazione delli 
fpiriti , che fervirono al meccaniimo della paffio- 
ne. Quando però il fentimeoto dell’amore non è 
ecceflìvó, allora và accompagnato da fintomi pii* 
benigni : un grado di più d’ irritazione nel cuore 
produce un moto più celere dell’ ordinario nel 
fangue .* i vafi fanguigni fi dilatano, onde ne vie- 
ne la vivacità dd colore .* la perfpirazione fi ac- 
^refce , ed i' limicoli fi attonano . Una certa ila- 
• ». . .riti . 

(t ) Marat rapporta le paflìoni al temperamento , de*, 
terminandolo dall’ ela-ftiauà delle fibre , dal loro -calibro» 
e dalla quantità del fluido nerveo ■ Io credo , che quella 
partiz’one fi* md'o fecca , in confronto delle confiderà* 
zioni da me faete filila natura de’ temperamenti • - . ; 
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rità accompagna Tempre quefta patitone moderata 2 
ficcome 1’ odio genera la trittezza , ritardando il 
moto del fangue, ed impedendo la perorazione: 

S uindi il pallore , una tenfione ne’ mufcoli della 
tccia , e gli ‘occhi Uraliana ti . 

32. I fentimenti , che danno un tono parti- 
colare alla fonftbilità , non pofiono compararfi 
•gli altri dolori , che ci cagionano le Tentazioni ; 
ma in foftanza non differifcono da quelli per gli 
effetti : un fentimento non foddisfatto ci procura 
la moleftià più grande che mai : quella molettia 
è il dolore , da cui cerchiamo efimerci ; e la 
voluttà, che lo appaga, è fepnpre relativa al medefimo . 
La moleflia prende il tono dei' temperamento * t 
dello (lato tìfico del corpo ; il quale convien .che 
fiatano, e perfetto , affinchè i fentimenti fieno di* 
ftinti , perchè in un corpo debole , mal fano y 9 
imperfetto,! fentimenti hanno piccioliffima forza. 

33. Noi non conofciamo , che tre fole modi* 
ficazioni della nottra fenfibilità , che nelle pai* 
tìoni prendono il tono di piacere , o di volur* 
tà , ciò è » , I’ allegrezza , . la fperanza , e 1’ 
amore ; ma all’ incontro le modificazioni delì» 
medefima , che hanno la vette del dolore , fono moL 
tiffime , e più frequenti ; e la ragione fi è , pare, 
a me , che effondo lo (lato abituale della fenfì-j 
bilità un dolore , vf vuoi molto poco per tra-., 
«formarlo in diverfe forme dell’ itteffo fuo gene- 
re . La mettizia è 1 ’ oppotto della letizia .* è una 
fenfazione dolorofa dell’ anima che va accom- 
pagnata da’ fintomi di un moto ritardato nel fon» 
gue ; di una refpirazione lenta, ed interrotta d.t* 
(ofpiri , di una debolezza nelle forze inufoolaù 
■ • * . ' del 
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del ventricolo principalmente , di una perfpira* 
zione debole e di un colore pallido , .e {mun- 
to , cagionato dalla circolazione del fangue ri- 
tardata , e dalla troppa craffezza del medelimo, 
che non può penetrare piò facilmente nelle piccio- 
le carnificazioni venofe , che ftan Sotto la pelle . 
Quella Senfazione è preffo che Simile alla noja fi- 
fica abituale ; ed in altro non differisce , che 
ficcome la noja fifica non è un Sentimento egua- 
le ’ la meftizia è un Sentimento dolorofo Tempre 
eguale , e di un tono ifteffo , perchè prefuppone 
una cagione permanente , che la produce ; ed 
all’ incontro la noja fifica vien prodotta da varie 
cagioni mutabili in ogni iftante della vita . La 
noja fifica riceve Sollievo dalle fenfazioni e dà’ 

Sentimenti ; la meftizia efclude ogni altra fenfa- 
BÌone -, o la rende così debole , vertendola del 
fuo tono , che non è di alcun Sollievo al Suo 
ftato .dolorofo .* quindi , quando quefta paflione è 
abituale, produce de’mali fifici infanghili , ed abbre- 
via moltiffimo il termine della vita . , 

34. Si è detto che 1 ’ allegrezza ha la Sua. 
prìncipal fede ne’ temperamenti Sanguigni; la me- 
ftizia per 1’ oppofto alligna facilmente ne’ melan- 
colici , trovando le dilpofizioni del fangue pre- 
parate al fuo meccanismo : ne’ biliofi la meftizia 
è fpeffo interrotta dal furore , e dalla mania : ne’ 
flemmatici prende la velie di ftupidità . Siccome 
il Sentimento di un male mediocre , ma lungo r 
produce la meftizia , così là fenfazione di un ma- 
le veemente e Subitaneo, genera il terrore , pallio- 
ne di un carattere forte ,.che occupa tutta l’ in- 
tiera fenfibilità , riducendola nel centro della Sen» * 
• Sazio- 
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fazione , che fi prova, con ellinguere ogni alti» 
corrifpondenza . Quella paffione è 1 ’ oppofto dell* 
efultazione ; i fuoi fintomi iìfici fono , V accre- 
fcimento notabile nell’ irritazione del cuore , e 
per conseguente X accrefcimento di moto nel 
Sangue , ed un accrefcimento irregolare di tutte 
le forze vitali , ed animali , di modo chè accade 
alle volte , che un terrore reflituifca il moto a’ 
membri paralitici , renda la loquela a muti , 
fraftorni Subitaneamente la podagra , la diarrea ; 
la febre , il delirio ; e cagioni per contrario V 
«pileplìa , 1’ apopleflìa , 1* emorragia , l’ infiarri- 
. inazione , il vomito , e mille fintomi di quello 
genere ; e finalmente la morte. 

35. L’ira è molto proflìma per i fuoi finto- 
mi fifici al terrore ; ma la fua cagione è diverfa, 
perciocché quello lenti mento fi lufcita allora, quan-» 
do fifa fentire fortemente il desiderio di vendicare 
un’ingiuria ricevuta : quello defiderio, che diffor- 
dina la fenfibilità , cagiona l’ira, che i filofofi adat- 
tatamele la defini (cono un brieve furore . La 
lede principale di quella palìione fi ritrova ne’ 
temperamenti bilidfi , gradatamente poi meno la 
fentono i melancoljci , meno i fanguigni , e qua* 
fi niente i flemmatici , ne’ quali 1’ eccello dell’ira 
k lentiflimo , e fi manifella colla pallidezza del 
volto , che indica 1’ odio , ed il timore , pii» 
lofio , che 1’ impeto , ed il conato dell’iracon- 
dia ; quindi fi l'uol dire , che 1’ ira de’ flemma- 
tici è pii» da temerfi, perchè vien accompagnata 
dalla rifleffione , e non è un impeto animalefco, 
come fuoi’ cflere ne’ bifidi principalmente . Alfin- 
tomi del terrore , e dell’ ira van del pari i fin- 
tomi V 
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tomi della difperazione , paflione affai terribile, 
e nociva , che proviene dal vivo fentimento di 
un male , che fi foffre , fenza fperanza di al. 
cuo rimedio .* V eccetto di tal dolore fuol’ eflere 
alle volte così grande ,> che la morte fi accetta 
come un rimedio falutare . I melancolici fono i 
girimi a fentire la forza di quefta paflione. 

3 6. Il timore è un fentimento , che nafee 
dall’ afpettazione di un male , fenza la forza , ed i 
mezzi da poterlo allontanare . I fuoi fintomi tìfici 
fono , il ritardamelo del moto del cuore , e 
del fangue ,• e per confeguente, 1* indebolimento 
delle forze degl’ inteftini , ed una diminuzione 
di tutte le forze vitali generalmente : onde pro- 
viene il pallore, il freddo, ed il tremore . Quin- 
di quefta paflione , quando è eccefiiva , può cagio- 
nate anche la morte , ficcome fpefliflirao cagiona 
la paralifia , Tamaurofi * 1’ afonia , Tepilepfia, 
e la pazzia , perchè uno de’ fintomi del timore 
è di ridurre , e congelare il fangue nelle regioni 
del cerebro , o vero nel cuore medefirno . Quefta 
paflione fembra che fia principalmente della per- 
tinenza de’ flemmatici .* quindi i melancolici fi 
trovano immediatamente difpofti a riceverla .* i 
fanguigni fon anche foggetti a fentirla , ma me- 
no de’ melancolici , e finalmente i biliofi , che 
lòno i meno fufcettibili di tutti . 

37. Il fentimento del pudore nafee dalla co- 
fetenza di una colpa commelfa : egli produce una 
picciola fenfazione dolorofa , che agita il fangue, 
«lo trafporta nelle ramificazioni venofe del volto , 
onde nafee il rofiòre , che è il fintomo tìfico di 

' - quefta 
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quella paflione (1) . Ma quello (intorno così fa- 
Iutare non è tanto generale come;, dovrebbe ef- 
ferlo , perchè pochi lono coloro , che fentono il 
rimorfo della cofcienza nel grado che bifogna per 
produrlo ; e’ pare che da’ -fanguigni Ha più facile 
a fentirfi . 

38. La commiferazione finalmente è un fenti- 
mento , che fi fveglia all’ afpetto dell’ altrui pa- 
timenti . Ma noi di quello fentimento ci relerbiamo 
di trattarne a lungo nella feconda parte di quell* 
opera , dove parleremo dell’ uomo morale , per- 
chè fiam perfuafi , che quello fentimento fificò 
fia il fondamento della più gran parte de’ doveri 
lodali .* qui avvertiamo , eh’ egli intanto va nu- 
merato tra le palfioni filiche , in quanto che va 
accompagnato da’ fintomi del pianto , del tifo, 
dell’ acceleramento , e del ritardamento del (an- 
gue , e di altri fintomi corri fpondenti alla compaf- 
fione fufcitata , che può edere di generi diverfifsimi . 

Quelle , fin’ ora divifate , fono le modi- 
ficazioni principali della nolìra fenfibilità fifica , da 
cui dipendono tutte le modificazioni delle palsioni, 
che noi diflinguiamo con diverfi nomi, fecondo i 
varj rapporti de’ medefimi col nodro edere mora- 
le , come a fuo lungo averemo 1’ occafione di 
dimoflrare • qui abbiam voluto (oltanto dire un 
idea del rapporto , che le modificazioni princi- 
pali della nodra lenfibilità hanno col nofìro ef- 
fere fili co , per comprendere , che non polfonò 
mai edere in due individui previamente eguali . 

CA- 
CO Altri dicono , che 1’ effetto del pndore è , di re- 
drinoere la vena temporale, la dove è circondata da’ ra- 
mi della porzion dura , e per la loro azione ella ritiene 
e fida d fangue nel volto . 


Dell* Ineguaglianza. 
CAPO IX. . 
Veli' ineguaglianza della volontà. 


s 


E fi poteflje fupporre , dice un giudizio/^ 
metafifico , che centomila uomini foflero 
tutti condizionati della medefima maniere , e fe 
gli preferita (Te un medefìmo oggetto di piacere, 
o di dolore , -efsi lo vorrebbero tutti , o rutti’ 
lo rigetterebbero dèli’ ifteflo modo. Ma quella 
fuppolìzione è ihipofsibile .* perchè è impofsibile, 
come abbiam dimoftrato , che tuttf gli uomini 
fentjflero dell’ ideila maniera , e per eonfeguente 
penfaflero ^ e voleflero dell’ ifteflo modo. Quella 
-ineguaglianza di volere tra gli uomini è il prin- 
fecondo della morale, e della politica’ 
nella feconda parte di quelle riflefsioni ave- 
twn 1’ occafione di oflervare . 

* %, Dalle riflefsioni fin’ora fatte adùnque pof- 

fledurre , che l’uomo in aftratto confiderato 
eflere, che fente , penfa, e vuole . Ma per 
legge coftantifsima , e faviifsima dell’ Effe» 
fupremo , tutti gli uomini particolarmente con- 
’ fiderati , eflendo ineguali tra di loro per la fi fica 
£ loro ftruttura , inegualmente fentono , ineguale 
mente .penfano , ed inegualmente vogliono. 
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Fine della Prima Parte . 
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3^4 Dell’ Ineguaglianza» 


CAPO IX. 


Veli’ ineguaglianza della volontà 

i. Q’H fi potette fupporre , dice un giudiziof® 
O metafifico , che centomila uomini foffero 
tutti condizionati della medefima maniere , e fe 
gli prefentatte un medefimo oggetto di piacere, 
o di dolore , efsì lo vorrebbero tutti , o tutti’ 
lo aggetterebbero dell’ ifteffo modo . Ma quella 
fuppoiìzione è impofsibile .* perchè è impossibile, 
come abbiam dimoftrato , che tuttf gli uomini 
fentittero dell’ifteffa maniera , e per eonfeguente 
penfattero , e volettero dell’ ifteffo modo. Quella 
( ineguaglianza di volere tra gli uomini è il prin- 
cipio più fecondo della morale, e della politica* 
come nella feconda parte di quelle riflefsioni ave- 
rem 1’ occafione di ottervare . 

2 . Dalle riflefsioni fin’ora fatte adunque pof- 
flam dedurre , che 1’ uomo in allratto confiderato 
m un ettcre, che fente , penfa, e vuole . Ma per 
una legge coflantifsima , e faviifsima dell’ Ette- 
re Supremo, tutti gli uomini particolarmente con- 
fiderai , eflfendo ineguali tra di loro per la fifica 
loro bruttura , inegualmente Sentono , inegual- 
mente penfano , ed inegualmente vogliono. 
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